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CONDIZIONI DI ASSOCIAZIONE. 

Il Gioirmi; degli Studiosi m Lettere. Scienze, Arti e Mestieri 
dedicato alla Società Ligure di Storia Patria, si pubblica in 
Genova ogni sabbaio, cominciando dal 2 gennaio 1869. 

Ogni numero sarà di 16 e talvolta di 32 face, in 8.° grande, 
come il presente. Ogni semesire forma un turno del quale si 
pubblicherà un copioso Indice alfabetico (come il precedente), e 
se ne darà gratis la copertina per rilegare il volume alla Bodoniana. 

Non si ammcllono anioni i di polemica religiosa o politica, 
nè poesie inedile di autori viventi. Non si considerano come rice- 
vuti gli scrini anonimi, sebben non se ne voglia pubblicare il 
nome, quando cosi piaccia all’autore, noto alla Direzione. Non 
sì annui. ziano libri, sema averne ricevuto un esemplare. Cogli 
alp i giornali, non imporla se religiosi o politici, si la il cambio. 

Quando la Direzione avrà trovalo un locale conveniente per 
Ufficio e con una grande Sala, in questa collocherà anche ad 
oso degli Associati non meno di 5,000 voi. coucernenli la Liguria, 
la letteratura a dica e moderna, le sceuze sacre c prolane., eco. 

Da quelle opere clic si potranno imprestare a domicilio, saia 
escluso lidio ciò die è contrario alle massime della S. Linosa 

Cattolica, Apostolica e Romana. 

Gli articoli od opuscoli non acconci al Giornale degli Studiosi 
potranno essere impressi come Supplementi al medesimo, a spese 
dedi autori, ma senza obbligo veruno per gli associati al Giornale. 

Per questo l’associazione è obbligatòria per un annata pagabile 
eziandio a semestri anticipali, i quali, per mezzo di Vaglia si 
dirigeranno in Genova al cav. Luigi Grillo nella Tipografia del 

Giornale degli Studiosi. . 

Ma le lettere, i gruppi, i pieghi, ì libri, i giornali (e i mano- 
scritti, die non si restituiscono), relativi alla stampa del Giornale. 
e Ae\ Supplementi, dovranno essere affrancali e diretti all’abitn- 
ziune delio stesso b. Grillo, Genova Via Albergo dei Poveri N.° lì. 
Prezzo d’Abbmnamento Annuo (franco di Posi a) 

Per tutto il Regno d’ìiaìia e Stato Romano. L. 12 

Svizzera. . “ 

Trentino cii Istria * * * * ■ * * , n 14 

Per gli alni Siali il medesimo prezzo, più i diritti postali. 

Non se ne vendono numeri separali, a line di non scomple- 
lare le copie delle amiate. I^e associazioni .si ricevono io qual- 
sivoglia giorno dell'anno, ma a da lare dal mese di gennaio; agli 
abbuonalì si consegnano i numeri arnelrati. 

A chi paga aulici pai amen le 10 copie si darà grutis la Wfidpctnid- 

UTEttfEKlA, 

ÌjL v pagine che mancano in tj desio numero saranno compen- 
sale in al Ire dispense di 2Ì o di 52 facciate. 





Genova, Sabbaio 2 luglio 1869. N.° 5l, 
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IGNAZIO BARDELLA (1) 


Signori, nel profferire il nome dui giù itosi ro Presidente , di 
quello a cui abbiamo il debito, se qualche cosa di buono pos- 
siamo sperare da questa nostra Società, io mi Uovo commosso 
dovendo parlare uP un vostro, d'uu mio sincero amico- E rimorso 
un scolo purché il ano sapere non vale a mettere hi quella luce 
necessaria le virtù personali ed urlisi ielle di colui che noi luìli 
abbiamo amalo e stimalo, lo desidero dare la penna , la parola 
a voi che con facili ed elevali cancelli ne sapreste esprimere i 
meriti, ed io colla bocca aperta e con religioso silenzio sarei ad 
udirvi. 

Ma come pur troppo l’esperienza m' insegna, avrei ad alleo 
dere ancora molto, Pemidietcmi adunque dio col mio solilo fra- 


(I) Questi cenni biografici furono letti nella aera del nO giugno 18(59 f daL 
l'egregio signor Ingegnere- Archilei tu Professore Tonin i Carpinoli neJP adunanza 
della Società degli Ingegner i-Àrchi ietti in Cenava. All imbuente sì compone degli 
illustrissimi Signori : March. Prof. GiwmlU» Cattolico , Presidente Esilio 
Mongiardino , Segretario — Matteo Leoncini 5 Testtriere — Giovanni Argento 

— Luigi Arnaldi - Carlo Ria le — Enrico Eie J ali — Cado Bocca rdo — - 
Luigi Bosco — Francesco Carpando Tommaso Carpinoti — Carlo Cerchi 

— Luigi Contagila — Luigi De-Àndreìs — Prof. Vittorio De-G rossi — Vit- 
torio Della Chà — Luigi De-Maestvi — Giacomo Girassi ni — Luigi Garassint 
— 'Edoardo Garassirti — Stanislao Gattoruo — Andrea Giaccone — Curile, Prof, 
e Cav. Stefano Odilo — Filippo Lamia — Gioachino Marone — Michele Maree- 
mro — Emanuele MotigLardìnà — Manli Giuseppe — Monti Settimio — Pietro 
Antonio Aicoìay — Girolamo Novella — Giambattista Olivieri — Cesare Pa- 
rodi — Santo Parodi — Girolamo Patròne — Pietro Felina — - Gaetano Vit- 
torio Pdta tuga Mandi. Carlo Piuma — 1 Gregorio Prato — Luigi liichelmy 
— ‘ Angelo Savignone — Riccardo Scnbams — Rodolfo Tamburini — Alcs- 
sa udrò I ed ardi - Angelo Temanzi — Prof. Pietro Torlarolo * — Carlo Giacomo 
\ a ss ii Ho — Cav. Pietro Ver dose - Colono, cav. Benedetto Ve raggio. — (Vedi lo 
Statuto dalla Società degii Architetti t ingegneri Civili di Genova , approvato 
con IL Decrcio 17 icbbrajo iìRi7). Tipo* Sordo-Muli. Genova, 1837. 
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sapio famigliare io dica qualche parola sulla di hit vila , e ciò 
solo allo scopo di eccitarvi a fare il meglio che egli meritò. Nato io 
Genova nel 1803, da Antonio e da Maria Tubino già vedova Chiesa, 
non sì tosto ebbe età giovanile che il pidre suo lo indirizzò agli 
sludit ed alla Accademia Ligustica e poscia al Reale Collegio , 
dove apprese la Geometria dal Professore Giacinto Grillo, lo credo 
che a (|tie’ tempi il Professore di 'Architettura all’Accademia fosse 
Barabino (poiché nomandosi egli scolaro di Bambino non vidi 
nella sua vita altra occasione di tale insegnamento fuori di que- 
sta). Ma avendo assai profittalo, fin dall’età di 18 anni circa 
entrò all* uffizio del Genio Civile, Ponti e Strade, sotto Luca Po- 
destà, il quale viste le buone disp isizioni del giovane Ga ideila, 
lo amò sempre e lo protesse. 1 lavori che a quei tempi sì face- 
vano erano le strade lungo il Ricco e la Seri via. 

Lardella passò ivi i primi anni delia sua vita in qualità di 
Assistente, indi di Aj matite nel Genio. 

In quelle località non durò fatica a far conoscere la sua pre- 
coce capacità; e inni accadeva la costruzione d'uu mulino elle 
al Lardella non si ricorresse [tei disegni, pei piani, onde avere le 
concessioni, le derivazioni, le livellazioni per islabilirne le cadute. 
Non nascevano contestazioni fra mugnai che al Lardella non si 
facesse ricorso tì per definirle o per sostenerne i diritti. Come in 
quelle parli il suo nome avea acquistato estimazione, ad esso ri- 
correvasi ancora quando si lece l'oratorio dell'Isola dei Cantone, 
il quale fu eseguito co' suoi disegni e sotto la di lui direzione. 
Questo presenta come una forma circolare c la fronte è decorata 
tì' un frontespizio eri un composto a lesene. Non sì tosto la sua 
riputazione si era fatta nella parte della Polcevcra che chiama- 
vasi pure in altre pani, ove i nostri torrenti servono di motori 
pur fabbriche, ed culi era spesso richiesto sulla Serietà, sulla 
Cerasa. Ed in Volti i fabbricò ii Palazzetlo Vigo, opera elegante 
e con ben decorata facciala , indi a poco ristorava il Castello 

Oderico. . , , 

lutatilo le leggi universitarie obbligavano ad un piu mago 
corso di sludii e ad esami; ma essendosi dal Barabino ricono- 
sciuti nel Cordella t requisiti necessari all' esercizio della archi- 
tettura, gli veniva conferito il permesso di esercizio come ac- 
cadde ad altri due (1) nei primi tempi dì transazione all’ai- 
tuarsi deila suddetta legge. 

Miei cari, pur troppo l’età nostra fu testimone di vicissitudini 
politiche in euì ciò che una volta era virtù ben presto divenne 
delitto, e lo stesso delitto diventò poscia virtù, nelle quali alter- 


(I; r J. B Bus asce u Dj meni co Cernito. 
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native vi furono sempre vittime come vi furono sempre astuti 
che ne seppero molto proli tiare. 

Quanto a me credei sempre meglio piegare la fronte a qua- 
lunque sia l'evento della sorte die ci sovrasta , perchè avendo 
la cosciènza di non volerne profittare non è giusto esporsi alla 
pena dei disgradai; tuttavia noi intendo criticare colui die se- 
guendo 1* impulso dei tempi o p r uno slancio di proprio semi* 
mento, o eolio scopo anche di migliorare la sua posizione si la 
avanti in quelle dimostrazioni die esprimono il partito dell 7 uomo, 
e compatisco quello die vistosi mutato d un tratto le sorti, perde 
ogni speranza, rimane sacrificato e sacrifica con se iu propria 
famiglia. 

Signori, la famiglia Gardelìa, dì cui il nostro Ignazio era il 
primogeni o, d componeva di padre, madre e cinque figli fra i 
quali due maschi e tre femmine. Volgeva l atino 1821. Il padre 
era •impiegalo nelle Dogane a Teiera, e io non vi saprei dire clic 
cosa abbia fatto all' epoca della proclamazione della Costìluzioue. 

Ma il fatto sta che osso fu carcerato, e solo messo in libertà 
coti perdila dell'impiego alla pubblicazione dell 1 indulto. Non mi 
pannello commenti su questo fatto, ma ini serve a farvi cono- 
scere nell 1 Ignazio Gardelìa il modello dei figli. Egli era nell’csor- 
tlirtì della sua carriera e dovea essere di aia! o a tuba la fami- 
glia, ed io lo conoscevo abitare un modesto appartamento nella 
Crom della Pietra Santa e eoa ogni possa essere esalto al suo 
impiego e curare occasioni fuori di esso onde alleggerire il peso 
d' una famiglia ad un padre disimpiegalo, c pur troppo accade 
che quegli cui il bisogno costringe a far lutto il possibile per 
utilizzare' se stesso, sì educa ad una volontà pertinace* per cui 
gli riesce facile vincere ostacoli, sapersi sempre fare strada. E se 
la seppe fare. 

Passato così il primo periodo della sm vita verme nominalo 
architetto della Camera di Comm ercio, e poco d ipo dei Provve- 
ditori ai pubblici forni, ed allora lasciò l'impiego dì Aiutante ai 
Ponti e Strade, conservandone grado ed anzianità, e ritirandone 
una pensione. La nuova qualità gli diede adito a nuovi e più 
distinti incarichi. Non solo sì occupava di lutti i lavori d* interna 
manutenzione del Porto E rauco, ma fece altre opere die pel com- 
mercio si richiedevano; la pi ima fu il monumento a Carlo Al- 
berto esistente iti capo alla via di mezzo del Porlo-Franco, allor- 
ché per Sovrano Uose ri Ilo furono aboliti i registri delle merci ivi 
esistenti; la seconda opera fu il Baraccone sul ponte della Mer- 
canzia. 

!o non vi fo cenno de' prègi di queste opere che esistono e 
che voi lutti conoscete. A que’lempi lamentandosi l’ angusta del- 



Fattuale Porlo-Franca, fu fallo dal nostro Cardala un progetto 
assai completo per estenderlo a tutto la penisola del Molo Vecchio, 
Poco dopo, mutatosi le condizioni, fece parte di quella Commis- 
sione e ad esso fa commesso il lavoro per la formazione di altro 
Porto-Franco o Dock nella Darsena, In quésto periodo le cose 
del GardeUa avviavàusi assai meglio, e per le commissioni che 
avea come architetto della Camera di Commercio e come archi- 
tolto di molti particolari. Allora il peso delta famiglia era&i alle- 
vialo, il padre morto, sorelle maritate, fratello parlilo per 
l J America. 

Volgeva il tempo della prima epidemia (1855) a recatosi sia 
per esercizio della professione, sìa per riparo dal flagello in 
Civada, ivi frequentando, conobbe la bella e virtuosa Anna Ivaldi 
che, credo nel 1857, prese per moglie. Ma fu maritaggio sven - 
lurafo perchè essa gnidio di salute e cambiato un clima meno 
adattato, in circa due anni perdette la vita. Ebbe da questa Sue 
figli dei quali un solo sopra vìsse pochissimo alla madre, 

A quei tempi onde tributare un Omaggio di rispello al no- 
stro Bara bino, si fece iniziatore d’uria sotiosérizione e ne fece 
eseguire un busto in marmo dallo scultore Ce vasco e questo sia 
a memoria dell 1 * * * aulico Professore nella Scuoia di Àwhiletlura 
nell’Accademia Ligustica colla scrina: A Carlo Bambino - Gli 
Arditimi Genovesi (1). 

Poco tempo dopo venne ascritto nella stessa come Accade- 
mico di merito, dopo che era già fregiato del titolo di Professore 
da quella di Firenze. 

Ma il lutto della vedovanza non fu assai lungo, ed io credo, 
nel 18-12 sposò la Uosa Ba rubino e questa tome era un angelo 
di bellezza, lo era di virtù. 

Da qu-sto matrimonio ebbe \ tre fi-di che noi conosciamo, 
due figlie ed un maschio. Ma appena finiva P allattamento deh 
ì 5 ultima figlia cominciò a sentirsi male in salute, ed ebbe una 
lunga infermità che la condusse dopo molli anni alla tomba, 
erodo nel 1855, e come fu un'angelo di bellezza e di viriti, fu 
sempre un angolo di rassegnazione nel lu igo martirio della sua 
grave e lunga malattia. Ma il Bardella quantunque affranto per 
le malattie della moglie e per la perdila di essa, non tralasciò 
di occuparsi nell' esercizio della sua professione e, nal oralmente, 
a misura die avanzava nell’ dà avanzava nella riputazione, avan- 
zava nelle clientele* 

(I) Il cair. Ccvascn nell* elogi*» di Carlo Barabino inserito noi 111 volume 

dalla mia Raccolta dei Liguri Illustri pubblicala nel l$4(i dice come nel 184$ 

*1 generoso pensiero del Gardella tosse assecondato dai suoi colleglli, 

[Mota di JL. Grillo) 


Oli undo la Commissiono nominala per la formazione della SI rad a 
Carlo Alberto e piazza Caricamento, deliberò di cingere quella 
piazza e parie della strada da un porticato, al nostro (lardella ne 
fu dato l'incarico e quest’opera monumentale che ivi vediamo 
soi'gere, fu eseguila sotto la di lui direzione. AH' epoca della 
morte del ministro Santa Rosa egli disegnò il grandioso mausoleo 
eòe si vide nella nostra Cattedrale (1). 

N. ) 1849, mentre reggeva il Portafoglio degli affari interni il 
compianto nostro Vincenzo Ricci, veniva nominalo architetto del 
Demanio c con questa nuova carica crescevano in lui gl’ inca- 
richi e gli affali. . . , 

È COI) questa qualità che fece i lavori di ncddicazione del 
Palazzo Ducale, allorché per compimento della via Carlo Alberto 
si fece lo slargo di Piazza Nuova, si demolì la Caserma che vi 
slava di prospello; e sono suoi disegni le fronti degli avancorpi 
ed il coni pa rio delle sale del Tribunale Civile. 

Poco dopo, si riedificò il Palazzo per la Rauca Nazionale, e 
questa fabbrica, che forse è l' ultima delle distinte opere da lui 
eseguile, fu conoscere il suo genio, il suo buon stile così nella 
facciata che nell* interno conile (2). 

Ma ( a lì i ? è lo sialo vedovile non si con fu ce va alla vii a eli fa- 
mìglia dì (faldella , e viste le poco fortunate prove fotte colla 
gentile Venere, per la lem volta volle una robusta Giunone e 
questa è hi signora Luigia Marat resi, già educatrice delle sue 
figlie. La spesò nell'ansio dell 1 2 anno 1861 ed è degna figliuola 
rii quel valoroso Francesco Mara itesi della Mirandola, il quale fu 
ufficialo superiore ned* esercito napoleonico e poi catenello fra i 
ri voi n?J mta n. 

Nel 1837, noi ci siamo la prima volta radunati in società; il 
suffragio dei voli !u proclamò uosno Presidente, egli accettò com- 
messo ed impiegò ogni maniera di studio, di cure indefesso per 
procurarne l’ incremento. Ma svenlUFalanaenlc le sue fatiche non 
ebbero un felice successo, perdio alcune gare ed emulazioni ne 
ruppero il buon ac sordo s nè la sua pertinace buona volontà 
valse ad eliminarle. 

Ma siccome per quanto sereno si presenti P orizzonte della 
vita d'ini uomo, tuttavia qualche nube vi è sempre che lo di- 
slmil i, cosi senza nubi non tramontò quello del nostro Gar del la . 
Dopo che un ministro genovese uvea nominato il nostro Gar- 
ddta architetto Demaniale, passarono molli armi e di ministri 
genovesi più non se ne parlo. Pochi giorni ebbe hi carica del 

(1) Vedi pa^. 2u6 ilei primo semestre tSGO del presente Giornale . 

(2) Questa, fabbrica è ora esposta a gravi pregiudizi per ì nuovi lavori 
i tur a prosi. 
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bòrici foglio dei lavori pubblici l’altro genovese Monticelli e que- 
sto avendo stabilito un trincio ove era un solo architetto, il no- 
siro Gardella dovette essere secondo, ove era stato primo ! Non 
parlerò di questa misura; solo so che il Gardella conservò l 1 im- 
piego in vista delle persone che non avrebbe potuto desiderare 
di meglio, le quali occupavano la qualità di suo superiore. Un 
altra nube fu pure il ristoro della Loggia della Camera di Com- 
mercio affidala al pittore Cangio, Io vi diro solo die quando 
Ganzoi viveva, quando era ancora nella vigoria del suo dire, era 
diffìcile affrontarlo, vincerlo. 

Ma, Signori miei, non crediate che il nostro Gardella venga 
meno a se, alla famiglia, all’arte. Egli è robustissimo, e sempre 
afte tl doso a suoi figli ed ha collocato entrambe le figlie. Coltiva 
il maschio e lo sollecita negli studi, ama la moglie ed è con- 
tento di lei che cosi bene sa disimpegna re le cure di affettuosa 
moglie, di amabile e dotta matrigna, come gli affari delle site 
proprietà, curando assai bene le sue rendile. 

Non manca egli mai al suo servìzio nell'impiego, ed è pili solle- 
cito d’un giovinetto e forse anche piu esalto nel disimpegno di 
qualunque incarico, c come sua madre la vedeste ottuagenaria e 
robusta, non vi era ragione di temere clic di lui si apparecchiasse 
immatura la fine. 

Ma pur troppo, quando la nostra ora è baffuta, la falce di 
morte non esita a troncare il dio della vita. Eccoci al Ì T invasione 
del colera dell'anno 1807. Gardella è pauroso; procura recarsi 
al suo stabile in Yarinel la, ove copriva la carica di Sindaco. Ap- 
pena arrivato viene avvertito dal medico che in quel piccolo 
paese si erano manifestali alcuni oasi. Anche più impaurilo ri- 
torna in città, Per un giorno se la passa negli affari, il giorno 
dopo è colto dal male, nel seguente muore! Egli ebbe i con* 
forti della nostra SS. Religione, dei parenti e dell'amico Ce vasco. 

La tomba si apre, ma Gardella non è spento, che ancora vive 
nelle opere sue, le quali ne tramandano la memoria ai posteri; 
vive nell'affetto dei suoi die ne suffragano l’anima; vive nella 
stima e nell’amore d^gli amici che questa sera gli tributano una 
lagrima, un sospiro di cordoglio e gli pregano pace eterna. 

Del nostro Gardella esiste un somigliantissimo ritrailo ddf il- 
lustre scultore Vami, sotto il quale si legge; Al Cav. Ignazw 
Garddla, onoro della classica Architettura^ f Amico S enio Vanii 
riconoscente 

Passarono 52 anni e questo flagello tolse all 1 architettura due 
nomi cari e distinti ; Bahabino e Gardella, 



NB, Ne! prossima Agosto in questo Giornate si pubbli che ranno 1* autibiografìa ed 
il ritratto del Gardella. 



Genova , Sabbato 10 luglio 1S69. N.° 32. 
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5 i\ PRIME IDE 

DI 

TOMMASO G R 0 S S 1. 

« Perché di concerto colla doviziosa famiglia ovadcse del 
» Buffa essi (Tommaso Corsetto e Vincenzo Marchese) non feci- 
» ro in modo che le altre sue prose rimaste manoscritte, ed ì 
» non pochi nè mediocri versi suoi vedessero la luce, e spccial- 
» mento la bellissima versione dal dialetto milanese in cui il Grossi 
» cantò la Morte di Prina ? « Così legge si nella pagina 313 del 
primo semestre di questo Giornale, narrandovisi la vita del celebre 
P. Tommaso Buffa. 

Ma perchè taluni credono che tale poesìa delibasi attribuire 
a Carlo Porta, e perchè essa in parecchie edizioni fu stampata in 
Milano ed altrove tra i versi di questo vernacolo autore della Ni- 
netta del Vrrzèe e della Barborin, che non fanno onore alla canti 
ed alla pudicizia del Porla , io trascrivo pe’ miei contradditori 
le seguenti parole del cav. Ignazio Cantò : ( L’Educatore Italiano 
('tornali’ dell’ Istillilo di mutuo soccorso fra gli istruì lori ed 
educatori d’ Italia , n. 46, 14 novembre 18G1J. 

a foro ma so Grossi.... cominciò la carriera letteraria nel ver- 
nacolo natio su d' un terreno pericoloso colta sua Prineide. Essa 
c una visione in cui gli compare lacera e sanguinata ancora 
la larva del ministro Prina, che a furore di popolo fu ucciso 
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e (cascinaio per le vie di Milano, in un giorno in cui i fanelli 
comandavano alle cappe. Le allusioni che fece il poeta alla do- 
minazione austriaca, c certi epiteti ben appropriali all’ imperato- 
re Francesco 1, posero l'autorità sulle tracce deli’ anonimo autore 
è gii occhi caddero sul Porla. Ma troppo generoso il Grossi voile 
per sé la responsabilità delle conseguenze: rivelò sè stesso ad 
im uomo conciliativo, che in quei tempi presiedeva al governo 
Lombardo, il Conte di Saura», c disse : io rivelo la cosa al Mi- 
nistro e interpongo in mìo favore I’ autorità del Magistrato che 
mi ascolta. — Al Ministro piacque 1’ ingenuità : d poeta fu as- 
solto. 

La celebrità riscossa colle poesie manoscritte s acci ebbe 
allorché si decise di stampare la Pioggia d‘ oro c la Fuggitiva^ 

E Cesare Cantò nel suo Tommaso Grossi (Torino 1362), cosi 

scriveva a Mario Carichi : . 

. vi dolete di non aver potuto gustare la Primule del Grossi, 

percìie scritta in dialetto milanese, c disapprovate questo sper- 
pero dell’ ingegno il ciso fece incontrare 1’ autore della Fri- 

neide c quello del Giomnnin Dongèa, c subilo furono amici.... 

« Grossi, ancora studente, uvea molalo genio satirico in un com- 
ponimento contro il professore Piccioli. Presto lo sfogò piò nobil- 
mente nella Primde : sestine milanesi, ove tinge m seguo gì 
compaia l’ombra del ministro Primi, clic i Milanesi hanno fero- 
cemente trucidalo al 20 aprile del IBM. Questo gli domanda 
come van le cose, c che guadagno abbiali fatto t Milanesi dal 
mutar governo: cd egli si sfoga contro i nuovi padroni, come si 
suol sempre , c le balordaggini, le lentezze, le pedanterie mistna- 
che; ma vieppiù contro lo pretensioni che i nobili affettavano 
di tornar alla condizione c ai privilegi dv vanii il 96 ; le ano 
che si davano di sprezzar ì plebei, dì trascurare il mento, di 
escludere dalla Corte la verità perchè non ha l'abito di gala- 
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Salica, c clandestina, la Vision del di d'inmu piacque olire misura. 
La polizia naturai merde fu in traccia dell’autore, o defigoavasi c 
anche moieslavasi chiunque fosse noto perversi in milanese (1). 
Il Grossi, avutone parere con sé e co’ suoi, si presentò a 
Saura u, allora ministro pieni polente in Milano, e se ne professò 
autore : aggiungendo però clic aln i poteva aver aggiunto le strofe 
che insultavano personalmente l'imperatore (2), L’ausi naca do- 
minazione era nella luna del miele; duravano di moda le idee 
liberali, a nome delle quali si era falla la Guerra delle nazioni 
contro il conculcatore delle nazionalità ; Sàurau stesso era uomo 
onesto e franco; sicché, tenuto due giorni io arresto, mentre si 
cercavano le notizie di pratica, il Grossi lu prosciolto, solo esor- 
ta mio 1 o adoperasse l’ingegno in usi migliori. 

« Per questo lavoro, che pure è de 1 più significanti contro il 
dominio austriaco, piò non ebbe verno disturbo: e quando, ne! 1858, 
domandò d’esercitare il notariato, la polizia avendolo ramme- 
morato, il Mazzetti presidente al Tribunale d’Appello rimproverò 
chi volea fargliene aggravio. 

« Ciò avea dato al Grossi la ricompensa più cara ai podi, 
la celebrila 

« Alessandro Manzoni -- Anche ni forestieri che andavano a 
lui, spcs=o favellava del Grossi, o ripeteva quel che di amabile 
avessero detto std conto di lui. Avendogli il Grossi regalalo un 

(1) 11 Porta accusatone, scrisse il sonetto che comincia: 

Gh’ho rniee, gli’ ho fireu, soht impiegata 

Et quidem anca a carie del sovrani 
e protesta che, se mai diede gusto co 1 suoi versi, non credeva 
che per ricompensa i concittadini lo credessero degno della 
galera [sic). 

(2) Lodato Francesco I, della bonarietà tedesca ; fa che il 

Primi so ne indispettisca, e gli domandi in fin dei finì cos’ha 
fatto : e conchiude chiamandolo co 
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aM niratlo, statua di marmo sedente, a un terzo del veto, Man- 
zoni So collocò nella sua sala di ricevimento in un angolo, c 
vi applicò i versi della PrtMÌde . 

« E1 pover merit, die Tè minga doti, 

* Te me Thati eonstrengiù là in d oti canton 

Nel 1860 io Torino venne alla luce: Milano e il Ministro 
Prina, narrazione storica del regno d> Italia faprile 1814), tratta 
da documenti edili ed inediti per Massimo Fabi. Ivi nella pagi- 
na 210 (dopo il titolo : La Prineide di Tommaso Grossi, per la 
prima volta alla migliòre lezione ridotta), si legge il seguente 
Avviso: Questo Capolavoro in dialetto milanese venne attribuito 

peT qualche tempo a Carlo Porta* 

Ciò premesso, giova sperare che non riuscirà discaro che si 
pubblichi la finora inedita, versione della suddetta Prineide , fatta 
dal P. Tommaso Buffa, di lla quale mi venne data copia dal già 
primo tenore assoluto nei primari teatri, sig. Matteo Tosi, figlio di 
Gian Domenico e dì Angela Buffa, sorella di Veronica Grillo e 
del sovrai odalo Tommaso Buffa, avvertendo che io ne devo le 
annotazioni alla cortesia dell’amico eav. prof. Michele Sartorio. 


IjA prineide 


Pfetoe scritta in diatene milanese da Tommaso Gmo» ™ 

Italiano del Usure Patire M. Tommaso Bum di 


DrarìiPCttart . 


Era una notte delle indiavolate, 

Scura più eh’ altra mai : non si sentiva 
Batter di piè, non animai che fiale, 

0 indizio porga di persona viva. 
Eccetto un can ili maledetta sorte, 

Che solfeggiava il verso della morte: 



10 che giva alla vòlta di Milano 
Sulla strada Comasina soletto, 

Allungo il passo, che quel can marrano 
ÌVr avea messo in paura ed in sospetto; 

Suonano i’ore a un orologio appunto, 

Drizzo le orecchie,,.* è mezza notte in punto. 

Studio il catrnnin, rni si presenta in quello 
L'ombra del muricciuoio del Foppone (I); 

E già son giunto a paro del cancello 
E tramortito cado gi nocchiose ; 

E nato per entro, Jesus, per mia Mamma ! 

Sento uno scoppio, e vedo una gran fiamma. 

11 pallido haglior che tramandava 
Sulle croci all* intorno rifletteva r 
Queste ondolavan T la terra tremava, 

E a poco a poco una voce sorgeva 
Lunga lunga, pietosa dal profondo, 

IL un colai suon come di moribondo. 

La qual fatta piu chiara, Signor Rocco, 

Qua venga, disse, e facciasi più presso; 

Da questa voce spaventato e tocco 

(Che Signor Rocco, è mò il mio nome espresso); 

Senza moto restai, siccome accade, 

E caddi come corpo morto cade* 

Noti so quel che seguisse dopo ciò 
Se non quando nV accorsi rinvenuto 
D'essere al bujo, e se dir ben non so 
Sovra un carcame riverso o seduto, 

(1) Così chiamanti a Milano i cimiteri, dalla parola [oppa, 
fossa ; di qui il diminutivo fopponin comunemente applicato ai 
cimiteri suburbani, Foppon clnamavasi quello dello Spedai Mag- 
giore dentro la città a Porta Vittoria, 
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Che sentiva scrosciar ili teschi e il ossa, 

Lì lì per tombolare entro una fossa, 
intorni in piè vedeva un luccicore, 

Che lieve fuor spuntava terra terra 
Dubbio so realtà de o fosso errore... 

Ma sì eh’ è un'ombra, e il mio veder non erra, 
Un* ombra con in mano un lumicino 
Sorla su a mezza vita pian pianino. 

Misericordia ! coni’ eli’ era concia , 

Da far pielade i tifino ai sassi ! avreste 
Vista la bocca insanguinata e sconcia ; 

Scalzati i denti, le narici peste, 

Gii ocelli forali, sfracellata e rolla 
La faccia, il colio, il petto, e i bracci a un' otta 
Scender ic si vedean vaghi c discordi 
Gli untuosi capegli giù pel viso 
Appaslricciali, raggruppati e tordi 
Dì belletta, di spuli e sangue intriso 
Entrarle in bocca c avvilupparsi a caso 
A un qualche dente infranto ivi rituaso . 
lo non sapendo, tanto era stordito, 

Se fossi desio, ovver se mi sognassi, 

Quasi per lo stupor non ero ardilo 
Di ii-ar su il fiato, non che mover passi, 

Ed ella iva provando a mano a mano 
D’ alzar i bracci, ma pur sempre invano ; 
Poiché l’ un braccio e 1’ altro era scavezzo, 

E a misura che un po’ fi rialzava 
Ecco si squilibravano nel mezzo, 

Ed ogni sforzo inni ile restava, 

Sicché stando su rida una porzione 
!V andava il rimanente penzolone : 
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D po di' ella più fide riprovosse 
Iiiuiiltncnle sullo stesso metro, 

Come in alio di rabbia il capo scosse, 

E i capei !e fuggiva n per di rtelro, 

Allor disniivoiando un po’ la etera 
Prese a parlarmi di questa maniera: 

Clic fu dei Milanesi da quel di 
Verni aprii del Quattordici in appresso? 

A questo dir la meniti mi colpi 

Come un barlume, che mai fosse desso.... 

La guardo fiso*., all diamine! indovina... 

È proprio l'ombra dei ministro Pi ina. 

Eccellenza, mi creda iti verità 
Non v'ebbi io parie, e mi siedi da banda, 

Soggiunsi tosto, ed eì , questo non ha 
Punto elio fare colla mia dimanda; 

Dimando sol che guadagnò Milano 
Strazio di me col far sì disumano? 

Signor, risposi, clic quel brillio salto 
L'abbia mosso a drizzare al eie! le vele, 

Che quanto a noi ben fermilo lì grasso appallo 
Coll’aver fallo largo a S. Fedele; (I)- 
Ma come?.., replicò... l'Indipendenza?... 

Ed io: zido... che aireslanlo, Eccellenza...,. 

Vidi allora comporsi quel visaggio 
Cosi come di rider s'avvisasse, 

Lo che mi diede un poco di coraggio, 

E y ch'io bellamente seguitasse 

(1) Si allude al palazzo abitato dal Ministro Prhia di fronte 
a quella chiesa, atterrato dopo il luttuoso avvenimento e ridotto 
a piazza. 











A narrar dalla rapa e dalla fava < _ 

Tutta la storia tal quale la slava; 

Che i Tedeschi con una armala forte 
Da far tremar (dal freddo) trionfami 
Conquistar la città sino alle porte. 

Venendo adagio cavalieri e fanti, 

Ivi aspettati già dai principali 
Prima ancor die s'ungcsser gli stivali : 

Che appena giunti quel lor vizio brullo 
Di voler taroccar sempre in tedesco 
Ila fatto isgomenlare sopra tutto 
1 nostri distruttori del pati fresco, 

Tal che fur salassati, e vanno a risico, 

Non migliorando, d'incappar nel tisico. (1) 

Che per più giunia qucsli badaloni, 

Sien maledetti, appresa hanno la scuola, 

Visto non riuscir co’ lor gerguni, 

Di parlar Italian colla Doccinola, 

Ed è un linguaggio che lo san per pralica, 

Senza bisogno aver della grammatica. (2) 

Che il grano in lauto die da sera a mane 
Ai cavalli profondisi a lor posta, 

Ea fame di color die grida» pane 
Sla aspettando da Vienna la risposta, 

Se permette il Consiglio come a dire 
Di mangiare o di farsi seppellire ; 

Ma siccome il Consiglio, ove gli tocca 
Va con gran flemma e con meditazione, 

(1) Si accenna alTincariaiento del pane, ridotto a minime 
proporzioni, atteso il maggior costo. 

(2) La pena del bastone allora in uso nelle truppe [Ixmcarauti). 
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Dà a rosicar frattanto un osso in bocca 
Col)' esca usata della Religione, 

Cile a vero dire è un ottimo amminicolo, 

Ma si allorquando s’ba pieno il ventricolo. 

Che essendosi rimessa la prammatica 
Di mandar sulle forche i condannati 
Dovette ii signor Boja la sua pratica 
Far prima all’Ospedal sui trapassati 
Nè potrà quinci alcun più lorglì il pregio 
D'aggregazione al Dottorai Collegio. 

Che Milano di boria è pieno, e in lutto 
Di Conti, Cavalier, Becchi fotoni. 

Ai quali la ragione diè il gambetto 
Perchè la volean spenta al par dei bruti, 

E’I Merlo incseiiinello senza titolo 
L’han privo affatto di voce in Capiioio. 

Che tulli quelli Don Scannapìdocchi, 

Que’ nobili spiantali e colai razza, 

Tien di peste, di debiti, e di stocchi, 

Han presa un’aria signoresca, pazza, 

Convessi solamente al mondo nati 
E tutti gli altri fossero cacati ; 

Perchè hanno la patente a lettre d’oro, 

Che i suoi maggiori fin dall’età prime 
Sempre han fatto il babbionc al par di loro 
Buoni da nulla, salvo a far concime, 

Che delle teste ai presentatici meriti 
Non si riguarda, ma ai cogìiort preteriti : 

E così via seguendo allegramente 
Su questo gusto la malassa ho svolta ; 

M' udiva il Prina con orecchie aliente 
Qual chi il più gralo c dolce suono ascella 


E s i capiva beo eli’ osta novella 
Moveagli proprio io bocca l' acquarella. 

Chè chi fu già ministro, olire l’avello, 
pur di ministro in seno il coro annida ; 

Nè suon mai per piacergli havvi piu beilo. 
Che di pianti, di gemili c dì strida ; 

Sebbene il Prina in questa occasione 
Avesse, a vero dir, quasi ragione. 

Checehesia sul momento fallo accorto 
Clic troppo gli placca, mutai registro: 

Che mai volli adular vivo nè morto, 

Nè blandire vilmente alcun ministro, 

E ripigliando il filo del mio dire 
Mi feci in questa guisa a proseguire : 

Devo però saper vostra Eccellenza, 

Che in mezzo a questi gran dolor di testa 
Noi busecchion, con sua bona licenza, 

Siam p iucche mai contenti, e faccia m festa. 
Ed ogni amaro vaici un zuccherino 
Per amor dell' amor di Francesebino ; 

Chè questo FranceschinO è Italiano, 

Che vuol dire alla fine... un galantuomo 
E sua ritoglierà è nata qui in Milano 
All’ombra della cupola del Duomo; 

Oli che gioja a pensarvi ! oli clic diletto ■ 
Cosa da tutti andarcene in brodetto. 

Clio i Milanesi ban ben lasca la molla, 

Ma son poi, convicn dir, di buona pasla, 
Gnaffe !... il Prina esclamò, che pasta frolla 
Nelle spallo stringendosi, sol basta 
Che dal mio caso regola si prenda, 

Ed io: lasciamo andar questa faccenda ; 
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Dico adesso per dir del grand' amore 
Dei Milanesi ad im padroii si degno, 

Caro padron ! che ò lauto di buon cuore 
Che per fin di boutade passa il segno 
E noi eoo lui sia ni proprio carne e pelle, 

Culo e camicia, fegato e budello ; 

Clic noi siam buoni appunto al par di lui 
Ed egli appunto buono al par di noi, 

Noi incapaci di far male a lui, 

Egli incapace di far bene a noi 
Pieni a Usilo poter della virine 
Della santa pazienza lutti due : 

Egli è proprio ima gemma preziosa 
Da farsi voler bene, a un uom di sasso; 

Parla a tulli genlii come una sposa 
Dolce di sangue, affabil, eh' è uno spasso; 

Per fin la Verità, a quel che s’udì, 

Poco mancò non gli parlasse un di; 

Dicon anzi che s* era presentala 
Cogli occhi bassi per farsi annunziare, 

Ma senz'abho essendo di parala, 

Che mai giunse a po terse! procacciare, 

11 gran cerimoniere capilo 

Che d ielle un urlo, e indietro la cacciò. 

Bla ch'ei ben voleniier Raccoglierebbe 
DaiF animo nessun mi potrà tórre 
Quando fosse in camicia, e le darebbe 
Ansa e coraggio a dir quanto le occorre, 

Ch'egli è il piu dabben noni d'un cuor sovrano. 
Che (lenirò vi sfarla mezzo Milano*,,. 

Tulle queste son chiacchiere da nienle. 

Disse il Prina* Teniamo al risultato : 
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Che fece egli?... rispondo... veramente- 
Fin qui- non ha per anco... incominciato. 

Ma dicono... orsù intende osto latino? 

È il Re de’ Gal antu orniti, Franceschi™, 

Sì il Re de Galantuomini, ei ripiglia, 

Ghignando, sì, obbligato dell’avviso: 

Ed io allora: a clic tanta maraviglia? 

Mi perdoni, Eccellenza, son d’avviso, 

Ch’eli’ abbia in fin con tutta la sua- furia 
Preso un coglione in cambio d’ un’ inguria (t) 

Ed ei: sc'l tengan pur questo co taci, 

Brutta figura, subito gridai ; 

Clic ultimasse però le note audaci 
Delia rotta parola io temo assai. 

Poiché partili all’ orecchio ancor mi suone 
L’eco, che il resto terminasse in one— 

Fu il Brina in questo un attimo a vedersi 
Sprofondare, e sparir, e immediate 
Su scoppiar dalla terra un di quei versi, 

Che fan le streghe e le anime dannale 
E l’ avvocato celebre Stoppaci (2), 

Versi da far Spiritare i cani. 

Immaginate qual mi rimanessi 
Per la paura sbigottito e nuovo, 

Senza che nulla a seoi lassi o vedessi — 

Tosto, ini volto, e in letto mi ritrovo 
Lasso, tremante, di sudor bagnalo, 

E m'accorgo alla fin d’aver sognato. 

(1) Prendere un popone per un cocomero, vale prendere un 
mii-pro-tiuo. La parola inguria per cocomero e pretta milanese. 
1 Lombardi danno il nomo improprio di cocomeri ai cunwti- 

(2) Autore rinomato in quei tempi di alcuni sonetti scritti m 
istìlé pedestre. 
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DEGOLA EUSTACHIO 


In Genova addì 20 settembre 1761, nacque Eustachio Degola 
che fu dottore in filosofia air Università di Pisa, od apparteneva 
aita celebre scuola di Porto Reale. Allorché gli ecclesiastici fu- 
rono dimandati del toro giuramento alta Costituzione Civile, egii 
mandò, d* accordo con altri sacerdoti genovesi (dei quali si par- 
lerà più innanzi) una lettera d'adesione al Clero Giurato e piu 
tardi assistette al Concilio del 1801 in Parigi e vi concorse ozia- 
dio con mezzi pecuniali 

Il Semeria narrando come il Vescovo di Noli sì scusasse con 
lettera a & quei Vescovi costituzionali scismatici , radunatisi a 
conciliabolo in Parigi nuovamente nel 1801 Soggiunge : « non 
mancò però di andar a Parigi e dì unirsi a questi intrusi un 
grande amico di Mons. Solare, don Eustachio Degola, prole ge- 
novese, portando seco la sottoscrizione di olio altri sacerdoti c 
di due avvocati; e questo intervento fu riputato dagli scismatici 
una onorevole e grata deputazione citila Chiesa d* Italia, che con- 
cordava con le massime gallicane *. 

Che se il nostro Degola per le sue opinioni giansenistiche 
Seatìdolezzò molti anche in Parigi, ebbe però ivi il merito di aver 

* 

colta sua esemplare vita e colle sue parole, fallo breccia sul 
cuore del giovane Alessandro Manzoni che sulle rive della Senna 
diventò appassionalo per gli sludi religiosi e poi credente nella 
Religione Cattolica, Apostolica e Romana, come ne fanno testi- 
monianza gli scritti dati alio stampe da questo autore della Mo- 
rale Cattolica e dei Promessi Sposi. 

All’ epoca delia rivoluzione di Genova egli fu dal numero di 
quelli cecie si a siici clic predicarono la democrazia , ed inoltre 


agente della Missione Putriotica nell'anno 1797. Si legò in 



dell’ Alemagna , per (studiare le nazioni relativamente alla He* 
ligione , e , secondò alcuni , per seminarvi massime contro 


dovuta all’ Autorità del Sommo Pontefice. Negli 
sua vita si diede all’ istruzione dei Sordo- 


la sommissione dovu 
ultimi tempi di sua 


muti nell’ Istituto di Genova, diretto allora dal celebre Asso rotti, 
istituto alla cui creazione uvea cooperato con tutta la tenerezza 
del suo cuore e con maschia robustezza d ingegno. Egd mot . 
il 17 gennajo del 1826 e lasciò pubblicale le opere seguenti: 



clero — [/istruzioni fuiiiigliitri sopra hi verità della hdigione 
cristiana cattolica , Genova, 1799, 12 » - Ristretto lidia vita dd 
fi />. Tommaso Vignalo, Domenicano , 1804, 8.° — L' ancien 
clergè amlilutiónnel jugé par un éveque d’ lidie-, Losanna, 1804, 
opera nella quale si difendono le opinioni dd troppo celebre Be- 
nedetto Solari, Vescovo di Noli. — Giustificazione di fra Paolo 
Sarpì ossia Lettera di un prete Italiano ad un magistrato fran- 
cese, sopra il carattere, e i sentimenti di questo uomo celebre . 
Parigi, 1811, 8.® — Catechismo dei Gesuiti, Leipsik, 1820,8.°; e 
tutte te precedenti opere le diede fuori senza nome. Lasciò ind- 
ire un manoscritto intitolato: Sopra l’Orazione Domenicale, opeis 
che più d’ ogni altra gli era cosi ala di molte fatiche. 

Da (presta vita trapassava terminando una sua esortazione ai 


queste parole : A rivederci vi paradiso. Losì sia . 
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GIUSEPPE MARIA PIU ANI 

Priani della Congregazione della Madre di Dio fu uomo dolio 
cosi nelle greche coinè nelle Ialine e nelle eb aie li e lettere. Nacque in 
Genova nel 1701, Dello per parecchi rumi Retlorka nel Collegio 
di Lucca. Venuto in Genova promosse la lìpografìa Laerziana ola 
il insilò con nobilissime edizioni. Fu siseri ilo nella Colonia degli 
Arcadi genovesi col nome di Ormino Osseo. Abbiamo di lui le 
opere seguenti : — Orazioni reci la le in Genova e dedicate a sua 
Eccellenza la Signora Marchesa Clelia Du razzo ; Lucca, 1748, i ° 
— Panegirico recisalo nell’ Oliavano della Canonizzazione dei no- 
velli Sanli Cappuccini Giuseppe da Lionessa e Fedele da Siniaringa 
nella Cinesi delia Concezione in Genova, Fanno 1750; Genova, 
stamperia Laotiana, i,° — Panegirico di 8. Ugone, Cavaliere Ge- 
rosolimilano , recitalo nella Chiesa della Commenda di 8. Gio- 
vanni di Prò, del! 7 Ordine medesimo; Genova, nella stamperia 
L -terziaria, 1751, 4 «—La villeggiatura di bua Eccellenza il Signor 
Duca di lìichclieu ai Zirbino dopo la guerra, Egloga ; Genova, 
stampella Laerziana, 1748. — Brittamco^ tragedia del Sig. lincine, 
tradotta in verso italiano; Genova, stamperia Laerziana, 1749, 8.° 
Lasciò anche Mss, le seguenti opere : Panegirico di M. Vergine 
sono V invocazione di N. S. della Fortuna in Genove, nella Chiesa 
prioràle di S. Viltore di Prò, Panno 17-49, ed altre orazioni e 
panegirici e poesie, bàlia ne e latine stampate nel 1754, pel Ta- 
rigli. Per sua curasi fece anche in Genova dal FràncheTli, nel 1745, 
un' edizione dtdte poesie genovesi del poeta Gian Giacomo Cavalli. 


AGOSTINO PENDOLA 

Figlio di un onesto uomo che vendeva 1 ib i usali ed era socio 
di un cerio Massa, dello lo Zampa , verso barino 1802, in Genova, 
nacque Agostino Pendola, il quale pure ebbe in questa città un 
negozio di libri e poi una tipografia. Fra fratello del Cav. Prof. 
Tommaso Pendola dulie Scuole Pie, direttore del ITsti luto dei Sordo- 
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Muti in Siena e di quel terzogenito Antonio, al quale l'Istituto dei 
Sordo-Muli in Genova è debitore di uno Stabilimento Tipografico che 
attualmente fa onoro all’arte, sotto la direzione del si g. Luigi Ferrari. 

Il nostro Agostino fece i suoi primi si udii nelle Scuole Pub- 
bliche di questa città, e con buon successo coltivò la poesia e 
specialmente la drammatica. Scrisse i (re libretti intitolati: il 
Corsaro, Giovanna di Napoli, Elisa di Meni alimi, che furono 
posti in musica dal Maestro Antonio Granar». 

Scrisse e pubblicò alcune tragedie, una delle quali fu recitala 
in un teatrino allora esistente sulla piazza di Campetto in Genova, e 
tanto per la condotta quanto per l’effelio ottenne grandissimi applausi. 

Con alcuni suoi amici nella libreria in Campetto si fece edi- 
tore del Nuovo Poligrafo, giornale di letteratura, scienze arti e 
teatri, che dal 5 settembre 1829 durò sino al 28 agosto 1850 c 
fu egualmente editore di una Biblioteca Storica Universale c delle 
Delizie della letteratura indiana, volumetti che contenevano le 
migliori produzioni italiane e clic costando soli cent. 40 veni- 
vano acquistati dalla maggior parte dei frequentatori deile Scuole 
Pubbliche, i quali ora invece si dilettano di Giornali Politici-Umo- 
ristici, di novelle illustrate, di sigari, e 

Nel 1854 moriva lasciando desiderio di sò presso i buoni. 


GIO. MARIA TOMMASO «ACCIOCCHÌ 

Appartenne alla Congregazione della Madre dì Dio, nacque 
in Genova nel 1668 e morì nel 1725, il P. Giovanni Maria Bac- 
ciocchi. Fu Rettore per sei anni nel Collegio di Genova, ove ot- 
tenne fama, come meritava, duomo dolio e letterato (Ftr ptus et 
Religioms , prudens, litteratissimus, Theologus aique consiliis prò - 
batus). Lasciò alle stampe: Orazione nell’incoronazione del Sere- 
nissimo Bendine! li-Negrone , Doge della Sereniss. 3 Repubblica di 
Genova; Genova, per Antonio Scionico, 4.°. Di lui si hanno an- 
che alcune rime nella collezione di rime degli Arcadi Romanie 
in quella de’ Bolognesi ; ma più anche nella _ collezione di Rime 
scelte di poeti illustri de ’ nostri tempi, falla in Lucca i , 1709, 8.° 
Lasciò inedite , eziandio, alcune elegantissime orazioni che si 
conservavano nella Biblioteca del Collegio della Madre di Dio in 
Genova. Egli fu uno de’ fondatori della Colonia Ligustica nella 
quale aveva il nome di Pcrideo Trapezunzio. 
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Genova » Sabba [o 17 limbo 1869. 
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GIORNALE DEGL! STUDIOSI 


DI 


LETTERE, SCIENZE, A HIT c MESTIERI 

Iìe«!a«afo a&Sa Hgnre di Patria 


GIAMPIETRO VIEDSSEIJX da ONEGLIA. 


Il giorno 28 aprile 1865 fu ''l'ultimo per una cara e nobile 
vita, che, con circostanze non ordinarie e in modo insolito venne 
spesa a vantaggio del commercio scienliiìeo e tollerano. La trac- 
cia di questa vi!a, lunga cd operosa, non potrà mai venir can- 
cellata dalla storia del progresso in balia, sebbene I' uomo di 
cui piangiamo la perdita non fosse un dono, c poche cose ab- 
bia pubblicato del suo ; mentre poi per converso e più che al- 
cun altro, nel suo c in altri circoli, fosse continuamente a con- 
tatto dì uomini dotti e di chiari scrittori. 

Giovanni Pietro Vieusseux nacque ad Oneglia, riviera di Ge- 
nova, il 28 settembre 1779, sotto quella plaga di ciclo italiano 
che diede i natali ad Andrea Dona; discende pero da famiglia 
ginevrina, il cui nome è nolo favorevolmente per molti rispetti 
ni è conosciuto altresì nell’inglese letteratura. Il nostro Vieusseux 
non fu insensibile alla doppia influenza della nordica sua ori- 
gine e d i meridionale suo luogo nalio. 

fidi avea tredici anni quando Y ammiraglio Truguel bombardò 
Oneglia : la sua educazione fu il prodotto dì quell’epoca di ri- 
volgimenti c se l f esperienza, che raccolse in gioventù, non lo 
condusse, come le intelligenze meditali ve, nei più riposti pene- 
trali della natura umana, Io protesse però; col concorso del suo 
senso morale, dalie eccentricità d* ogni scuoto, Nel commercio. 




■ 


è li ' fu tl stillalo, imparò a ben conoscere Sa massima parie del- 
]' Europa, nè le ab re del m indo gli rimasero estranee. Perocché, 
per non pillare della Francia e dell’ Italia, oltre la Germania, 
la Danimarca, la Svez'a la Russia sino a i Odessa, il mar Nero, 
Costantinopoli, anche le cesie d di' Asia Minore e della barbera 
furono di lui visitale in un lampo, in cui il viaggiare era an- 
cu’.i inceppalo da gravi ostacoli. Sino dalla sua prima gioventù, 
egli seppe accordare gli scopi letterari! e sociali colle speculai ioni 
mercantili, e nei suoi ultimi anni ricouluva ancora con commo- 
zione il suo soggiorno di più mesi a Kiel e la famigliarità imi- 
tavi con quei Tedeschi, quantunque ne conoscesse solo iinpcrfel- 
liinienle la lingua, ed iti special modo i suoi rapporti coli t fa- 
miglia bum, (apporli più tardi lianuodali colla conoscenza della 
liglia di Federico Duro, Ida contessa di Do; n bel Ics. Qual ricco 
tesoro di cognizioni e dì esperienza, quale disinvoltura nel con- 
vesare eoi dotti delle varie nazioni, quale imilliplicita di vedute, 
(piale ab Indine di indefessa attività, t igli portasse con sé dalle 
lunghe sue peregrinazioni, lo sanno lutti coloro che hi questi 
libimi anni lo conobbero. 

La seconda metà della sua vita fu, sotto parecchi rappotli, 
d I lutto diversa dalla prima. Dal 1819, anno nel quale \ieu->- 
s.rux si stabili a Firenze, si può dire incorni neiasse per lui una 
novella carriera : egli che uvea viaggialo mezzo il mondo, non 
sì mosse quasi più dì Toscana: egli, sino allora, dedicato ai 
(radichi, si rivolse ii tutto alle cure letterarie: infatti quasi su- 
bito ( 1820), apriva il suo Gabinetto di lettura ed un anno più 
lardi fondava l ’ Antologìa : questa ebbe fine col ded'ccsimo anno 
di vi a, quello sopra vv ve al suo fondatore. 

B sogna rappresentarsi alla metile quale fosse in allóra Io 
stalo del commercio librario in bàlia, quali i rapporti lellerarii. 
quale la legislazione vigente in siffatta materia, per poter misu- 
rare le difficoltà colle quali ebbi a lottare e clic vinse il nos'to 
editore. 

Commercio librario come (ale, a quei (empi , non e> se va . 
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vi mi bensì un cerio numero dì ragguardevoli negozj di libri, 
fra i quali nomineremo in Firenze quelli del Piatti e UeK Moliui ; 
ma commercio regolare, ripeto, non v'era , nemmeno al modo 
difettoso francese : al modo dei Tedeschi poi, o che ad osso si 
avvicini, non vi c neppure al dì d’oggi. II maggior numero 
delle tipografìe stampava quesla o quell’opera a proprie spese, 
o a spese dei poveri autori , e spesso per associazioni, a cui 
mancavano d’ ordinario gli associali ; i prezzi di cu la lego quasi 
sempre imagiuaij; si contrattava mi libro, come qualunque altra 
cosa. li sistema proiezionista, che gli Siati italiani introducevano 
a danno proprio e de’ vicini, sarebbe d'altronde bastalo a porre 
al commercio librario impedimenti difficilmente superabili, ai 
quali convieu soggiungere quelli che provenivano dalle censure. 

In Toscana queste condizioni esercitavano, è vero, una prcs* 
sione incomparabilmente minore, ma non per questo cessavano 
d? essere di una notevole rilevanza ; quivi la censura, che ri- 
guardo alia produzione indigena mostrava un'ansietà spesso ri- 
dicola, uvea per l f importazione estera, massime dalla Francia, 
uu' indulgenza pressoché il! imi tata. La conseguenza di ciò fu 
che, mentre la stampa fiorentina era soggetta a mille vessazioni 
o mentre non sì potevano publieare che con falso luogo di stampa 
le opere di MacehiavcIIi o la traduzione di quelle dì Lucrezio, 
per non parlare delle storie di Cario Botta e dei lavori d 1 aitai 
moderni, vi piovevano a profusione le opere francesi. Il qual 
sistema produsse pessimi fruiti; che la letteratura indigena venne 
nella sua Icgillima attività limitata ed inciampala nel necessario 
e naturale suo sviluppo; epperò sì comprende come questa let- 
teratura dovesse cercare alT estero quello sfogo che in patria le 
era negalo; si comprende egualmente come i desiderj d J ‘oppo- 
sizione aumentassero, e la vicina Svizzera potesse offrire agli emL 
giuh o lìf uggiti il modo di diffondere !e loro idee e come, spc- 
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cialmente negli -ultimi anni, i torelli di LugsttO spiegassero un’sd- 
liviià grandissima, com pensandosi gli scrillori per mezzo loro del 
silenzio cui erano costretti in pallia. 

Fu in siffatte condizioni e fi a tali ostacoli che Vìcusseux pose 
arditamente le basi de! suo Gabinetto di letlttra. 1 ale slabilimenlo, 
comechè rispondesse ai bisogni del tempo, incontrò l'approva- 
zione tanto dei nazionali, come dei numerosi foraslieri, che dopo 
il ripristina mòrto della pace, visitavano l’Italia, e dei quali mol- 
tissimi per più o men lungo tempo slabilironsi in Firenze. Esso 
era il primo ed il più grande slabilimenlo di questa natura in 
(ulta llalia e mentre in altre città della penisola sarebbe stalo 
difficile, per non dire impossibile, il fondare una piccola società 
di lettura, qui invece fece capo la letteratura di quasi tutti i 
paesi d’Europa. 

Il giornale mensile V Antologia, il cui contenuto principale, 
secondo il piano originario, consisteva nella traduzione delle più 
cospicue produzioni della letteratura straniera e nella quale pre- 
sero parte anche dotti tedeschi, come Carlo Witte ed altri, quan- 
tunque inizialo fra mezzo a mille ostacoli, prosperò rapidamente 
ed in breve si acquistò fama dei miglior organo critico lettera- 
rio d' Italia. 

La quale sua fortuna in parte si deve alla nessuna concor- 
renza di periodici consimili, giacché la Biblioteca Italiana , sorta 
in Milano, sotto 1’ influenza austriaca, ed II Conciliatore, pure di 
Milano, di partito contrario, mirabile specchio dove si ri flettono 
te tendenze letterarie, filosofiche, politiche del primo luslio del- 
l’epoca della ristorazione e redatto da quegl’ insigni che furono 
Pellico, De-Breme, Ermes Visconti, eco., non ponno paragonargli^. 
Ma anche fatta astrazione da ciò, I’ importanza a cui salì l' An- 
tologia è veramente dovuta al suo merito : le varie tendenze de- 
gli animi, i commovimenti degli spirili dal 1820 al 18o2, la 
lolla tra classici e romantici e le rivalila municipali di cui que- 
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gli fìntii ebbero dovizia e che noti erano cessale ad onta dei 
•arilo lamentalo fra si agli ani orilo della nazione, vi si trovano de- 
scrille, illustrale; e p però quei volumi non ponno essere Ira se li- 
ra li dallo studioso di quei tempi, tanto più che vi è rappresen- 
talo lo sviluppo delle idee politiche e le allusioni politiche non 
cessarono mai finche occasionarono la soppressione del giornale 
ai princìpi i del 1S53, sotto la doppia pressione dell" Austria e 
della Russia e precisamente quando gli anni più pericolosi, il 
1830 e 1831, ermi felicemente passali. La lacuna fasciala dal- 
1’ Antologìa non venne forse riempila dai periodici clic con va- 
ria formila le successero. 

La Toscana uvea mutali spirili: I’ ingenuità un po’ spensie- 
rata dell’epoca di Ferdinando III avea fitto luogo a varie sorta 
di dnbbii c di cure : gli aderenti ei promotori della rivoluzione 
napoletana del 1820, come pure i malcontenti d’ olire parli d'1 
[.di i, trovarono in Firenze ospitalo accoglienza ed un tranquillo 
asilo, e quantunque il ricólpo della rivoluzione di luglio ne li 
cacciasse, vi lasciarono traccio profonde c incancellabili. L’ incen- 
dio rivoluzionario del 1851 da Parma, Modena e Romagna non 
si propagò nella Toscana; un questa divenne nuovamente il ri- 
fugio di esuli illustri, che la riscaldarono de! foro soffili anima- 
tore. Colici la vi finì i suoi giorni : 1’ unico Amici, il fisico Nobili 
vi trovarono una sfera d'azione degna di foro; mentre il mate- 
rna! ieo fi reatino Libri peregrinava in Francia. La massima di 
Fossoaabronì che il mondo va da sé diveniva di giunto in giorno 
sempre più antisiòrT&rregli invecchiava e conveniva che alte; 
più ferii ed arditi subentrassero al suo carico e lo reggessero 
secondo lo spirilo dei tempi. 

Reco come l ’ Antologia assunse un colore polilieo, ceco come 
I Antologia potè diventare la vera espressione dei polenti inge- 
gni dai cui circolo emanava e che intorno ad essa compatii si 
raccoglievano; epperò ad ori la che il suo scopo, come si è già 
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avvisalo, fosse; puramente scienti fico e tetterà in, mirava tiene 
smesso a ì nienti imeni i politici. Vi scriveano uomini usciti da cir- 
coli e da condizioni disparatissime, ma tutti concordi ned indi- 
rizzo clic prese dal 1815 al 1850 il movimento nazionale nel 
nostro paese: Montani, Forti, Tommaseo, Belici , Capei et 1 anche 
Mazzini che colia lì i ma Un Imitano vìvente arricchì il periodico 
di preziose seri il ore (1). 

La censura era mitemente esercitala dal padre Bernardini 
delle Scuole S’ie: ma lo studio (lede allusioni politiche indussero 
il governo a sopprimere quei giornale: fatto deplorabile perche 
non era quello il caso io cui una soppressione bsse ginslifio 
bile, porcile nessun altro periodico d’ allora , rè il Progresso di 
Napoli, nò la Rivista Ligure (2), nè l ’ Antologia Torinese , nè la 
Rivista Ettganea di Padova, potevano riempiere la lacuna. 

Quattordici anni dopo la sua cessazione, nell' estate, cioè, del 
18V7, in un momento in cui 1’ influenza .scambievole Ira la po- 
litica e la letteratura era vivissima, I’ antico editore di 1 ’!' Antolo- 
gia pensò di ritornare in vita questo periodico sotto il titolo: La 
Fenice; se non clic fu trattenuto dalla considerazione, che quasi 
tulle le più giovani forze si applicavano alia letteratura giorna- 


( li Giova avvertire che il presente articolo fu estratto fé 
delincate dal Politecnico, Settembre 18(14, diretto da Carlo Cai- 

t-tlll. e 0 

(2) La Rivista Ligure cominciò in Genova addi SO marzo 
1841 e fini eoi 17 febbraio 1847, coi tipi de’ Sordo-Muti. _ 

Vi 'si leggono parecchi scritti pregevoli firmati dai signori: 
Filippo Acquatone . Girolamo Botto, Agostino Gagnoli, Michele 
Erede Tana F B Gherardi, Ni co mede Bianchi, \ meenzo Lotti, 
Agostino Chiappoli . Carlo Corneliani, Pietro Giordani Cesare 
Masini, I, Z. Quaglia . Luigi Boselli. A. Colla, Pasquale Anto- 
nio Sbortoli . Luciano Scarabei! i , Francesco Rovelli , Domenico 
Ghin a/.zì . Ferdinando Elice, G. B. Canobbio , Emanuele Rossi, 
Michele Giuseppe Canale , Francesco Oadelago , r.ttore Costa, 
Paolo Rébuffo. G. R. Bell oro, Antonio Rertolom, Francesco Rie- 
cardi fu Carlo . L. F. Gatta , Domenico Zolesi, Angelo Sangui- 
nea G B F Raggio, C. Carmi zi , Benedetto Trompeo, Jacopo 


l'siica propriamente del la, sicché la povera Toscana si trovo ì i 
mi subilo innondala da una gran quantità di gazzelle, il maggior 
numero dello quali perdette ben preslo ogni riserbo e og n nv- 
stira. Fu una fortuna che io tale momento di sovraecci lagone, 
segnilo immediatamente da prostrazione e scoraggiamento, quel 
pensiero non siasi effe» nato. 

U Antologia era ancora nel suo pieno vigore, quando Vicu>- 
seux in Ira prese il Ghnvile Agnina che unito ina leriahn ente ag r i 
alti di H* operosa e benemerita società dei G orgofì! i\ acadtìmiu 
di economia rurale e politica fondala ai tempi di Leopoldo I* 
usci interne la rnenfe dal 1 827 ad oggi, dapprincipio sodo la re- 
dazione di Lago de’ Ricci, ri Spole del rinomatissimo vescovo di 
Piste jn, dì Cosimo R ideili e di Raffi e le Lambnischi ni , e in se- 
guito di m f della del li su li od ila accademia, ma in realtà, per 
la massima par’c, dello stesso editore. — Questo periodico io 
Toscana pendio in lolle le classi ed ha senza dubbio contribuito 
molto alla diffusione dei progressi dell' economia rurale pricipaR 
malie per quelli pule che era applicabile al sistema colonico 
dominante in Toscana. 

Dal 1837 al ìli Vieusseux pubblicò il giornale mensile: Guida 


San vitale, Tommaso Pendola, Francesco Ramognini, Placido Ite 
laica. Prospero Viani . Bartolomeo Negrotto, Pietro Raffaeli, 
Luigi Botfcaro, Pellegrino Cicala, R Venzano, Stefano Benvenuti, 
Lorenzo Pareto, Luigi Ferrerò di Pensigliene, Francesco Cor- 
bani, (>. Costali tini, Giuseppe Bau obero, G. B. Ceraseto, Solari, 
P. Berlin glori , RalTOngaro, Bernardo Calieri, Bernardo Lan- 
franco, Stefano G. Gazza no, G. R Giuli ani, A. Rondanma, Luigi 
ParchettL V. Beltram, Luigi Franciosi, Giuseppe Bordolese, Pa- 
ci fico V abissi. 

Questa Rivista Ligure non vuole essere confusa con quella 
di cui nella pagina 0 degli Scritti edili ed inediti di Enrico 
Gallanti (Pavia 1864) si legge: « Dalla Rivista Ligure, giornale 
letterario da me fondato in Genova nel 1856, lio cavato fuori 
parecchi artìcoli di critica letteraria, sociale, drammatica e ar- 
tistici ». 


Nota di Luigi Gjrillo. 



dell* Educatore, rettali® dal suddetto abate Limì-br uscii ini. Come il 
Giornale Agrario propugnava la libertà di commercio, così que- 
sto propugnava la libertà d* insegnamento (che in Toscana per 
vero non era molto ristretta). La Guida, sia per rispello al suo 
carattere di fronte allo Stalo ed alla Chiesa, partorì non pochi 
fastidii, ma fece un gran bene alia Toscana e a tutta l'Italia* 

Ma quasi che lauti lavori non bastassero a!!' instancabile atti- 
vità del nostro defunto amico, iteli* estate del 18Ì2, all'età di 63 
anni, incominciò la pubblicazione dell 1 Archivio Storico Italiano, 
che, come 1 J ultimo nate, divenne il suo prediletto, e di esso 
compiacersi ne 1 suoi ultimi momenti. 

Dopo la colossale opera dei Muratori Senplores fìermn Itali - 
enrum, non era comparsa io Italia altra raccolta di fonti isteri- 
che di tanta importanza, e quantunque sorta eertairn nte fra mi- 
nori difficoltà che quelle con cui ebbe a lottare l'illustre mode- 
nese, vuoi per i facilitali rapporti scientifici , vuoi per la mag- 
giore accessibilità agli arehivj , nondimeno il coraggio c la per- 
severanza di Vieussenx meritano l'ammirazione o la riconoscenza, 
non solo degli Italiani, uva di lutti gli amici delle scienze stori- 
che, Egli ebbe per la redazione propriamente della, in quanto 
cioè, spettava la scelta del ricchissimo materiale cd il suo ordi- 
namento, molti cooperatori; fra cui Bombii, Canestrini, Capei, 
ti. Capponi, Guasti, Milanesi, Passerini, Polidori, Jaborrini, fleumoni 
cd altri. Albi pubi fazione poi dei singoli tomi aveano parte Ceserò 
Cantò, Fahrerfi, Galvani, Gar, Mimiteli, Palermo, Tommaseo, cec. 
per non dire di i unii mere voli che mandarono scritti : ina la di- 
rezione era nelle inani Vieusseux, e cosi pure P intera corrispon- 
denza, la sorveglianza della stampa e perfino la revisione dei 
ammiseriti!. E così fu sino alla vigilia della sua morte, e la sua 
ultima preoccupazione era V incertezza della sorte futura della 
sua raccolta : sentendo approssimarsi \ r ora in cui la sua mano, 
instancabilmente operosa, non avrebbe più potuto reggere j! freno 
che guidava la grand' opera, non faceva che desiderare ardente- 



mente di veder condotta a termine col Ministero una convenzione, 
per la quale tesse assicurata !’ esistenza dell* Archivio storico : le 
pratiche intavolale eoi ministro Matteucci diedero larghe promesse, 
che i successi minisi 1 i vorranno, speriamo, mantenere. 

V Archivio isterico italiano dividesi in due parli: la prima, 
come la grande raccolte del Muratori per mite Italia, e quella 
speciale di Firenze del P. Idelfonso di S. Luigi, contiene le mag- 
giori cronache ed opere isteriche, unitamente ad una serie di 
lettere c documenti di ogni secolo della storia italiana, fino al 
principio del presente. Piemonte, Lombardia, \ cerzia , Corsica, 
Lucca, Pisa, Firenze, Siena, Perugia, Napoli, olii irono il loro 
contributo; sgraziate mente desiderasi ancora quello di Roma e 
quello ili Genova. Una serie di tomi, contenente cose di minor 
conto, relazioni, documenti, critiche e riviste letterarie e biblio- 
grafiche, fa seguilo alla mentovala raccolta. 

La seconda parte non è propriamente che un’ appendice 0 un 
supplemento, una continuazione, cioè, ampliala e periodica della 
prima serie. A queste va imito il Giornale storico degli archivj 
toscani, che è una publicaziouc di piccoli documenti d’archivio. 
Il Giornale ira già mietuto in questo campo inesauribile , ed 
ima messe maggiore speriamo raccoglierà in seguito. 

Siccome la raccolta di Vieusseux ira esercitelo su! progresso 
delle scienze storiche, principalmente in Italia, la più favorevole 
influenza ed ha , in grado terse maggiore di alcun altra della 
stessa natura, stabilito un centro per questi studi! , così tmvossi 
in attiva ed utile gara eoli’ agevolato accesso agli archivi toscani 
e col felicissimo riordinamento dei medesimi : per il quale rior- 
dinameato c per la liberalità dei nuovi regolamenti, il cessalo 
governo si è meritalo 1’ applauso universale: ora sotto un regime 
di libertà ed in un tempo in cui tulle le forze vive della na- 
zione è a desiderare si incamminino, con un infrergtbile ardore 
sulle vie d’ ogni progresso, abbiamo ragione di credere assicu- 
rala la futura sorte dell’ Archivio isterico e le preoccupai zoili del 
venerando vecchio infondale. 


Tali furono In intrapreso letterarie condoli dal Virussnix : 
mi altre opero eziandio comparvero solfo la sin sorveglianza : 
il Dizionario dv Sinonimi di Tommaseo; gli scritti postumi if 
sguardanti la storia del diri Ilo di Fr. Forti, sagace e dotto nipote 
deilo storico Sismondi; i libi educativi di Lambruschim ; le 
Tabelle storiche fiorentine dt fteumonf, cer. 

Senza essere propriamente libra] n, e ? diresse i' edizione di 
varie opero che abbisognavano rii speciale cura, principalmente 
dappoiché ebbe preso parte alla fondazione della tipografìa Ga- 
lilfjma, la quale, con Le Monnicr e Barbèra, mantiene oggi 
giorno la gloria die nd secolo XVI i Torrentino (vale a dire 
il fiammingo Dorrens, chiamalo a Firenze da Cosimo l.°) e i 
Giunti si erano acquistata* 

Per quanto grande c fruttifera sia siala I T a Mi vita bibliopola* 
da noi appena adombrala, di quest’uomo, il suo merito princi- 
pale non consisto però in essa , nè è ciò solo che rende irrime- 
diabile il vuota lascialo dalla sua morie. Vieusseux era il centro 
letterario non solo di Firenze e della Toscana, ina d 1 Italia e dei 
picsi esteri in rapporto coir Italia, fi palazzo Buondelmonlì in 
piazzi santa Trinisi, palazzo che ricorda V origine delle discor- 
die civili dì Firenze*, vecchio monumento dellTiltima lolla tra Fioren- 
tini o Fiorentini, divenne in grazia sua il foco di tulle le aspirazioni 
e conati lederai], ai quali Firenze era in qualche modo interes- 
sato* Quivi era il punto di riunione per i dotti italiani dei vai] 
Siati e provinolo , mollo tempo prima che L congressi scientifici 
avessero messo i medesimi in piò slrclli c frequenti rapporti fra 
di loro; punto di riunione altissimo a promuovere Li soda alli- 
vidì c rutilo concentrazione di forze* Cola imiti izza vasi la cor- 
rispondenza letteraria da molta parte tV Italia, cola rivolgeva si 
ognuno che reca vosi a Firenze per iscjpo scientifico. Nessuno 
visitava quid la cilfa, senza procurarsi una raccomandazione per 


Yieusscux. Quivi erano oppili di I tinti parli ili .II’ Europa , nonché 
tp America. Si interroghino ì Tedeschi di quanto debbono ài be- 
ne meri lo nomo per la sua socievole amabilità, pei suo appoggio 
scientifico e morale nelle svariatissime malene c situazioni della 
vita , pei confinili volonterosi consigli e per le sicure notìzie, e 
tutti vicini e lontani daranno P [stessa attestazione di lodo c di 
gratitudine : Haute, Gerhard, Witfc, DSIIinger, Gicsebracht, Le- 
spius, H uzrn, Foschammcr , Carlo Hegel', Mòmscn , Dortniger , 
Reucbiin , Ilorfler, Piekcr f Brunii, F. Hitler, Erdmiinsdorffcr, c 
parecchi alni più giovani, che verniero Ai lui ricevuti con quel- 
P espansione eh’ egli ebbe sempre per I* adiva g oventù; né vii 
dimenticato il viirlcmbergese Enrico M.*yer , che fini a divenir 
pisano c che sì rese tanto benemerito della pedagogia* E quanti 
son morti Sra quelli che aveàno con Ini più o meno intimi rap- 
porti e debito di riconoscenza: Savigny, Rumolir, Riinscn, Schorn, 
Fcd* Hoffinann , Lud* Sinncr. Lud. Ross , Papencordt, Guglielmo 
Àbekcm Guglielmo Schuiz, Giov. Gaye, Em. Brami, Giov. Merkcl, 
e via via, 

E come i Tedeschi, rivolgeeansi a lui anche Francesi, Inglesi, 
Europei del Nord, Svizzeri, Spagnuoli, Greci, da Sismondi, Lul- 
lìno di Chaieauvieiix , Scllon , Musfoxidi, Mario Pieri, Giaberg 
d' Ilemsd, od Ampère, Laboulavc, Dosj trdins, Do la Rive, ccc- 

Dovrebbonsi nominare tuffi i rappresentanti dello Idleràtum 
e della scienza italiano di questi tre o quattro ultimi decennj, 
per presenta re la scintillante corona di illustri ingegni clic cir- 
condava Yìcussenx o eoi quali manteneva corrispondenza. Egli 
vide rinnovarsi davanti a se, per due volle, Pioterò mondo fio- 
reniino, giacché al P epoca in cui comincio ì suoi lavori viveano 
e scrivcano gli uomini che aveano da’o impronta albi letteratura 
dell' era napoleonica e sopravvisse agli ultimi di loro; Giuseppe 
Mìcili, i due Ingiurimi, Giovanni Carmiguani, Sebastiano Ciampi; 
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« Rossini « Nicolini e Francesco Del Furia ; c poscia Leopardi, 
Giordani, Barbieri, Nola, Orioli, Giusti , nuova generazione di 
doni, di podi , cresciuti fra circostanze alla cui formazione egli 
stesso avea essenzialmente cooperato. 

V immensa attività rappresentata da questi uomini, di citi spesso 
egli fu il centro , non potè a meno di esercitare una grande e 
brut fica influenza sul movimento letterario di quei tempi e vi 
introdusse liberi impulsi e vita fresca. Ma Vìeusseux nel 1847 
s accostava a liberalismo francese cd era quindi f deralis'a, come 
Io dimostra un suo libro stampalo nel 1848 in firma di mmu- 
m-iUo e contenente un progetto di lega italiana, steso da lui per 
un diplomatico austriaco: le quali idee non poterono a meno 
di penetrare iì circolo ch’egli dominava e dare al giornalismo 
ed alla leneralura francese un’ importanza eccezionale e molte 
volle dannosa. 

Più tardi nulla meno egli abbracciò la causa deli 5 unificazione 
c con tutte !e sue forze si adoperò in questo senso, dal quale 
mai si diparti sino a’ suoi ultimi momenti, sebbene in riguardo 
ali' amministrazione fosse auto nomi co e biasimasse molti atti del 
nuovo governo, eh’ egli giudicava contrari! ai diritti ed all’ inte- 
resse particolare della sua Toscana. 

Ma in qualunque circostanza, tanfo al tempo delie restrizioni 
passale, come nelle liberta presenti, egli sostenne sempre intatta 
la dignità delia letteratura, consacrandosi ad essa esclusivamente 
per lo spazio non interrotto di 44 anni, con una piuttosto unica 
che rara operosità : e questo è il suo vero merito. 

Meno poche gite ai bagni di Cascia no, alle ville del mar- 
chese Capponi e del conte Cori a Livorno, Pisa e da ultimo 
anche a Siena in occasione del Congresso scientifico, (piasi mai 
si mosse di Firenze: ma ovunque si trovasse, sempre al lavoro, 
sempre accessibile a tulli, provvedendo agli interessi dei vicini e 



lontani patenti, come avstioì pròpri!, mantenendo i* estesissima 
corrispondenza e prendendo notizia di latte le nuove pubblicazioni 
letterarie, con un latto ed un' accortezza, che in un autodidattico 
erano doppiamente degni di noia. Egli trovava tempo per tutti 
e per lutto; ed a parecchi e' procurò un J onesta posizione sociale, 
come ai quasi completamente cieco Tommaseo, allorché questi 
dopo varie peripezie che Io condussero dalla Dalmazia in Italia 
ed in Francia, dall'assediata Venezia alle Isole ionie, venne poi 
a stabilirsi sulle rive dtir Arno. 

A nessun' impresa di communi vantaggio fu egli estraneo, e 
il suo buon volere non venne mai meno, sebbene non gii siano 
mancali i disinganni. Il gelo degli anni non raffreddò il suo 
cuore, nè diminuì la sua abituate attività. Nel cìrcolo fra cui 
vivea e dove la morte ad ogni tratto faceva un vuoto, che tosto 
sì riempiva di elementi giovani ed arditi, in quella cerchia con- 
tinuamente riprodueenlesi, e variatesi, egli sapeva attingere nuove 
forze e proseguiva ; ed alla grande fatica corrispose V alfa e 
universale ammirazione e le distinzioni di cui verme colmalo ; 
nell’ autunno del 1859 quando festeggiava I* ottantesimo anno 
tP età, e nell’ istessq Icmpo il quarantesimo del suo soggiorno in 
Firenze, gli amici vicini e lontani gli consacrarono una medaglia 
commemorativa, mentre egli, che non avea inai chiesto distili-» 
ziorii di sorta , ne riceve a parecchie eriche di quelle di cui al- 
cuni uomini si mostrano desiderosissimi. 

Sempre nubile , visse egli come un Benedettino del tempo 
passato, in continua attività letteraria, lasciando tati frulli da di- 
sgradarne un' intera congrega di dotti; visse solo, ma non isolato, 
abbandonando negli ultimi anni gli interessi materiali del suo 
isl iluto a più giovani parenti : non conobbe gli acciacchi della 
vecchiaia , e sospettando piuttosto che sentendo una diminuzione 
delle proprie forze, conservò la sua operosità abituale sho alla 


sera del 21 api ile 18G3, in cui venne assalito da un improvviso colpo 
a popietico, dopo i! quale non ebbe più conoscenza di se e nel 
quarto giorno senza palio» culi spirò* 

Le sue spog'ie mortali ripesano nel bel cimitero evangelico 
fuori Porla Pioli, dove furono accompagnale con poa.pa mae- 
stosa da lutto le no labili là che si trovavano allora in Firenze e 
dai rappresentanti del governo. Il municipio fiorumi no gli porrà 
una lapida i\A palazzo Buondclmoìili, dove coiilinudi a sussistere 
F istituto da lui fondalo. 

Così scomparve uno dei più ragguardevoli rappreseli tanfi di 
un’altra epoca, alla quale egli ha fallo opposizione spesse volte 
ed al cui cambia mento ha cooperalo* Il vuoto lasciato dalla 
morie di lui, è, po' suoi amici vicini e lontani, per la vita let- 
teraria, pel molli stabilimenti scientifici, per le iu Lrapre.se e pc- 
gH interessi ch'egli promuoveva coll'opera e col consiglio, ir- 
reparabile* 


DATE CRONOLOGICHE RIMARCHEVOLI 

KEIìEi’AKjXO so 
NELLA CRONACA DE 1 SECOLI 

Estratti e Tradotte dalla Jìrtvfs Chr anobi già, ere*, a Mando con- 
dito, eie.) <mc: ore ft P. I). Angustino Calme! Abb . Smani ensi 
Veneti is, 1737* Typog. Ikrliana. 


Inni del Mondo 

Amia a vuoti fiesu Cristo* 

130 

38» Seth nasce* 

030 

30t© Adamo muore. 

17» 

2230 Si edifica la torre di Babele, con- 


fusione delle lingue e divisione 


delle genti. 

2930 

10» Saul nuovamente ò riprovato 


da Dio, 
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Alimi dei mondo Anni avalli! tinsi* C risto. 

2910 1030 Penitenza di David. 

3030 91© Geroboamo regna in dieci Tribù - 

3210 71© Fedone regna in Argo ( Metro- 

poli di Romania): inventa i 
pesi e le misure ; fu il primo 
che nell 1 isola Egina segna la 
moneta* 

3330 11© Molti Ebrei passano al rito dei 

gentili* 

381© 130 Giovarmi Ir cario cede ad Antio- 

co Gerusalemme, Yien sciolto 
F assedio 

4004 Sm Volgare Cristiana, Anno Z° 

Allibi Cripto* 

1© Assedio di Gerusalemme da Tito, La città ò presa : incen- 
dio del Tempio. 

] li* I Mori invadono la Spagna, Sono scacciati. 

71(1 Desiderio Ile dT Longobardi viene a Roma. 

X1 19 Invenzione della Carta a Basilea. 

1238 Concilio di Avignone sulla Disciplina Ecclesiastica- 
Ideiti £. Lodovico IX, Ile dì Francia, muore in Affrica il 25 Agosto. 
157© libano Y ila Roma ritorna ad Avignone il 24 Settem- 
bre ; ivi muore i! 19 Dicembre. 

1470 Istruzione dei pubblici Corrieri disposti a distanza (le 
Poste) da Lodovico XL 
157© Concilio di Malines. 

Idi© Carlo IV Duca di Lorena è spogliato del Ducato. 

Idem Alleanza fra V Imperatore, la Spagna e l 1 Olanda. 

Som in Pontefici Eletti, 

1370 Gregorio XI (Pietro Roger, di Mais monti il 30 Dicembre» 
167© Clemente X (Emilio Altieri, romano) il 26 Aprilo. 

Cosr a all» ILigiiria» 

Cardinali Eletti. 

157© Ginstinmin fra Vincenzo, Genovese (Domenicano). 

À RC I V ESCO V l 1ÌL Et 1 1. 

177© Spinola Nicolò Antonio, Arcivescovo di Lepanto. 


Vescovi Eletti. 

11 70 Lanterìo* Vescovo ili Àlbenga. 

137» Cicala Ugo, Vescovadi Ostimi, 

Idem Fiaschi Giacomo, Vescovo di Venti miglia. 
fieni Malaspina Barnaba, Vescovo di Adria e Penna. 

1470 Camogli Girolamo, Minorila, Vescovo di Scio, 

1570 Centurione G io. Batta. Vescovo di Mariana. 

Idem Pa glie tt ino Antonio, Conventuale* Vescovo ili Brogliato. 
167» Botto Antonio, Comasco, Vescovo di Minori (nei Princi- 
pato citeriore). 

Idem Senar ega Gio, Stefano, Vescovo di Conversano (Monaco), 
Idem Spinola Giulio, Cardinale, Vescovo di Sustri e A e pi. 

ISTIT U T i E CC L ESI ASTICI . 

1770 Congrega zione degli Opera rj Evangelici, con approva- 
zione Apostolica, fondata dall 5 Abate Paolo Girolamo 
Franz culi. 


fi 1 Sì L I 0 G lì A F I A 

Principe di economia Politica recati alla partal i degli operai 
italiani per cura dell 1 ave. Giuseppe B ruzzo ; Firenze, Stabi- 
li mento dì (I Pellai 1861) — I Vezzo ceni. 80, 

Di queste 48 utili pagine hanno parlato con lode il Corriere 
Mercantile, N. 156 — il Corriere Italiano, N. 107 — hi Gazzetta 
Piemontese, N. 177, ed altri fogli della penìsola, E li nostro con- 
cittadino, die è Ih ferendario nel Consiglio dì Stato, nella prefa- 
zione dichiara dì aver animo alle sane dottrine del celebre 
Wolowoski, membro del! 1 Istituto di Francia* 

Noi ci uniamo al V Unità Cattolica del 14 corrente elicerti 
raccomanda 1 J opuscolo : 

« V avvocato Giuseppe Bruzzo ha pubblicalo in Firenze, coi 
tipi del Pellas, un libretto intitolato: Prindpii di economia poli - 
dea recati alla portata degli operai italiani . Sono alcune pagine 
piene di scienza, di buon senso e dì onestà ; e siccome la vera 
filosofia conduce sempre alla religione, cosi i principi! (lell* eco- 
ittmilK puiiTiVA ti a n nolxfiTdot Ì7T d i passo in passo l’egregio avvo- 
calo ai pri.neipii_jjell’ Evangelio, * Si dica a tulli* scrìve egli: 
amatevi ed aiutatevi gli imi cogli altri, perchè siete tutti fratelli 
e fulti membri solidali della gran famiglia sociale. La scienza* 
per logica deduzione dei princìpi] , viene iti oggi a chiudere la 
serio de’ suoi aforismi con quella stessa parola con cui il crisi! fi- 
li esimo iniziò la san la e sublime opera dell* umana rigenera- 
zione », 1/ avvocalo Bmzzo ha scritto non solo un bel libretto, 
ina ne’ tempi presemi, istillando simili massime nel cuore degli 
operili, ha fatto ima buona azione e reso liti gran servizio ab 
V ordine sociale ». 
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NICOLO 3 GIOSÀFÀTTE BIAGIOfcf. 

Tra quelli che spirarono le prime apre di vita nella Liguria, 
e che .olle «nero esumazione e laude presso gii stranieri, diasi 
annoverare N cedo Ciosufatle BiagiolL Nel declinare del secolo 
XVlii egli nacque a Vazano, pìccolo paese «di’ o. ionie di Ge- 
no va in vicinanza di lla Spezia. Ivi compósi appena i primi 
sludi. In consiglialo da Pielro Biassoli o Biagìuli * di lui padre 
a ve sii r i’ iddio dell* ordine religioso dei figli di Calazimzigy mi 
quale insibuio venne distiamo cui nome di Gel slino* Poco tempii 
però vi sselle* perché le vicende politiche della Pratici» , di cui 
1* balia partecipò, l'obbligarono a sor! ire, Restituitosi al suo 
paese, pari! verso i! line di luglio del 170S con una sua cu- 
gina, sposa di podi giorni, per !a Toscana* Arrivali a Poh le- 
dei a. furono raggiami dal murilo, il quale condusse la moglie 
in casa dell 1 Uditone e fece mettere il Jìiagioli in prigione , da 
cui dopo potili giorni u< l il marito ritorra.ro tosto alla patria, 
non esitò a querelarlo numi il tribunale della Spezia come reo 
di rapimento* Del qua* bufo dolente si Biagiuli, andosscnc nella 
Itimi ugna e ottenne a Numi la cattedra di iìdloricu in quello 
pubbliche scuole. Le conoscenze peto che avea fallo dii Gcrie- 
rali .dissella c J. hìiut, lo ìndie sero ad abbandonar quella scuola 
e andarsene a l'ungi, Prima perù di trasferirsi in quelli citasi 
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traligno pr-r qualche tempo in Genova onde imparare la lingua 
francese ed inglese. Da li trasportatosi nella capitale della Fran- 
cia, venne eletto professore di lingua italiana nel Pritaneo, c 
((Hindi nel Collego di Loms le-Gnmd , c prece More «Ielle Dame 
di Corte di S. A. 15. la duchessa di ISeny nelle regie sue stanze. 
Ma Irgli veggendo che iti quella sua seconda Patria a lui cara 
0 gioconda face va si micidiale strazio, per incuranza dei più de- 
gli I aliaci, della dolcissima e gentilissima favella de! si, pensò 
di trarne profilo. Con animo quindi di voler cooperare con 
quei pochi (Botta ed Amelom) le cui gloriose fatiche erano io- 
ti se al ma ideili menlo, anzi al risorgimento de! nostro idioma, 
si segnalò colle varie edizioni delle opere del Petrarca , di Mi- 
chelangelo Buonafedi , delle lettere del Cardinal Bjnlivoglio , a 
cui aggiunse alcune noie grammaticali, ed analitiche» « colle 
varie edizioni della sua grani ma' iea ragionala della lingua ita- 
liana» c particolarmente con quello della lingua francese , ordi- 
nala in maniera, che sotto specie di apprendere il francese, 
fossero per dolce inganno da lui ordito, pur coslrclti ad impa- 
rare gli Italiani, la gramnialica generale e la propria lingua. 
Scritte che ebbe e date siila luce le sue grammatiche ragionate, 
le quali olire di essere siale accolte coti favore dal pubblico, 
gli procurarono un’ampia approvazione degli accademici della 
Crusca, e delle principali società letterarie della Francia, si pose 
in pensiero nel 1810 d’ innamorare gli stranieri del poeta ita- 
liano, facendo loro intendere la Divina Commedia- In questa 
sua disamina, pubblicala nel 1818, c dedicala al Sig. Conte Cor- 
vello Ministro c Segretario di Sialo, il Biagioli è riuscito, per 
consenso di malie dotle persone, assai felicemente e a correg- 
gere molti sbagli di chi coinmeii'ò Dante prima di lui, e a 
schiarare molti p issi controversi, c a fa' risultare tante bellezze 
ehe per lo addietro non erano siale osservale. I\r meglio ria- 


sdrc in tale malagevole impresa, e per tiare a quel suo lavoro 
un interesse maggiore, egli non solo si servì mollissimo dì mi 
MS. del 1300, cortesemente accordatogli dal Sig. Cav. Stuardo, 
Ambasciatore di S.M. Britannica in Parigi, ma vi innestò pur 
andie tulle le case, le quali il Tragico Italiano ha trascritte nel 
suo estratto delle bellezze dell’ Alighieri , monumento di gloria 
non minore allo stesso che ad Altieri ed all' Italia. A riguardo 
di questa sua fatica, la Beai munificenza di Luigi X\ ili lo ha 
gratificato di sei mila franchi, del quale beneficio non sapendo, 
nè polendo altrimenti sdebitarsi promise di dare alla luce, quanto 
prima per lui si poteva, il nuovo Vocabolario Italiano ad uso 
dei Francesi. ISTI 182G la sua salute affievolita dallo studio, co- 
minciò ad indebolirsi e a concepir desiderio di rivedere la Pa- 
tria. ÌNel 1827 ricorse all’ Ecc™<> fi. Senato, supplicandolo a vo- 
ler dichiarare prescritta l’azione pubblica del tallo imputatogli. 
Alla quale supplica il Magistrato Supremo facendo diritto, di- 
chiarò a’ 12 settembre 1827 prescritto il delitto attribuito al 
Bis gioii, con che però non potesse recarsi a Vezzano senza il 
consenso della parte. Ma figli nel momento che preparava a 
rimpatriarsi, fu sorpreso da violenta infiammazione ili petto, che 
il tolse alle lettere in Parigi addì 23 dicembre 1850. Oltre i 
mentovali monumenti del suo ingegno , lasca» pronto per la 
stampa in lingua francese. 

1.0 | Jn Commentario storico c letterario sul Decatnerone del 

Boccaccio. * 

2.0 La seconda edizione del Commentario della Dtviu't Com- 
media di Dante. 

o.o Un Esame critico di lutto ciò che è stato pubblicalo so- 
pra il Dante dopo il 1813. 

4-.° Un Dizionario Italiano Francese, c Francese ! lidi et no. 


(aìOYANM BATTISTA BIAGIOLI. 
ì ii'uìlr s eli Wi'Z’fàhÒ e Giovanni RfiirisUi Ringhili, nrn- 
M'*' e storico de! quii le il Prut Bed le Luxardo In pubblicato 
le tiòfte'i e séguctili (j); 

l \; mómeo risi erri cnsi? e abile del monastero e della chie- 
di ìli s;m Beriiìirdo in Genova, Fieri, governando la diocesi gc- 
ìììiv so monsignor Ciov.mri f/wri. Pubblicò due volumi di 
01 unirmi prmc^ù ieho che furono dedicale th lui allo stessi mon- 
signore LuCiìjì r che vitlvm l i lue.' il ì76i- ! 6S in Genova per 
Pu'; ardii FaiTigo. Stampò il 1781, con i lipi del (disamara, ima 
b lh parafrasi d i Salmi Pcnilènziali. timìolla dalla lingua frnn- 
ccse, a ri formala e accresci un. Scrisse ancora due s-orie del 
Santuario' di .%sfra Signora della Rosa; che si venera mi Fo 
nume di San Ln margarita UH la Liguria arie ni ale; una ftr impressa 
dallo sfesso Casa ili ara li 177!. l'altra giace iiiflavia i nudila e si 
conserva nell' àrchivio del Capitolo saiminrgitritésè, ed c una apo- 
logia del dotto Sminano. ?vè Lumi nè F altra portano il notile 
deli' autore. Dallo sfosso venne pure scrina ima sfocia dell' Appa- 
ri dono <li Maria Santissima in Yczzhick die fu piò volle slam- 
pala (2). 

Quel che sia avvedilo delle sue prèdiche quaresimali che 
recitò nelle principali cista (l'Italia, non giunse a nostra cognizione™ 
In bilie queste opere s T ammira solidità di argomenti, vivezza 
d'immagini, eleganza di eloquio, ma vi si censura troppo bisso 
nel fraseggiare. 

(I) Vedi Memorie itaBèhe del Borgo e Comune di Sii Blu margarita (Ri- 
viera occidentale di Genova), scrilte did sacerdote Fedele Lux. mio : Genova 1SB7. 
- Gli Uomini illustri divezzino, castello nella Ltmighina genovese; Genova, ls'itf. 

(3) Giova sperare che il nostro valente poeta c storico Antonio Pitto presto pub- 
blicherà indizione diagli ha in corso di stampa, e che tratta dei Santuari di 
Nostra Signora nella Liguria. 

Frattanto d gode Panimo nel poter annunziare, che nel prossimo mese di 
agosto vedranno la luce in Genova i suoi versi intitolati : Rplitjimt e Patria, 
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STEFANO LÀG0MA RSINO. 

( • • 7 - j ;j * t ’ " I ' ! tj ; - ^lìn, . . .:V f\ 

Tessere coi) modestia, e parsi binili f gli e lui"! di un uùrtìffi 
ili usi re, sembra esser cosa gradevole ai Leggitori, non 1 che ai ili 
fui. concittadini. 

Stefano La gommino nativo di Genova, che lasciò a imi 
prove degne di stima e di lode; per 1- inlcrcssamenlo presi) alle 
antiche patrie cognizioni, non è più IV a’ viventi , e soggiacque 
più die ottuagenario all’ invariabile destino dell’ umana natura; 

Sendosi applicato Stefano Lagomarsino nella sua gioventù 
alla Giurisprudenza, sostenne per anni vomisci il commendevole 
impiego di difensore dei poveri carcerati, dandosi con tempora- 
neamente anche con attènta cura a raccogliere , e riunire le 
kegi di Genova, che da quattro secoli innanzi rimanevano se- 
polte nei pubblici archivi, affinchè venissero nella loro integrità 
conosciute. 

Questo nobile e indefesso lavoro costò molli anni di fatica 
pria di essere perfezionalo ; e fu così a piacere del Governo 
Genovese, che nel millesclteeentonovanlagualfro, volendo dar 
prova del suo aggradimento, e ricompensare ad un tempo 1' e- 
salfo compilatore, gii concesse il gius privativo per acni venti 
della pubblica impressione, delie stesse leggi, i! quale poi, atteso 
il rovescio politico dell’ in allora Governò sopravvenuto in Ligu- 
ria nell' anno millcsetlecenlonovantaselle, non ebbe effetto , e si 
resero frustraneo il privilegio, ed inoperosa la fatica. 

Un ingegno cognito, indefesso, e straordinario, come iò era 
quello dello Stefano, non potè anche nel nuovo ordino di cose 
sfuggire allo sguardo dei reggitori del Governo repubblicana* 
democratico, che lo elessero di subito por la sua abilita e pro- 
fonde politiche cognizioni a Se g celano della Genera itt Polizia de! 


Ducato; nel quale impiego perseverò per olio anni consecutivi * 
dando prove di integrila c disinteresse nell* esercizio di sue fun- 
zioni, e nelle difficili incombenze che gli vennero affidale; es- 
sendo anche stato dal Governo in lai tempo in qualità di Com- 
missario scardinano, con pieno ed illimitato potere, incaricalo dì 
agire contro vari i alternatori della pubbica tranquillità coperti di 
atroci delitti commessi nella Riviera di Levante nei primi mesi 
successivi al deplorabile blocco o penoso assedio di Genova, dei 
milleollqcenlo, riconducendo l'ordine nelle Comuni conculcalo, 
['ubbidienza itile leggi cd ai suoi rappresentanti, non die la pri- 
sma calma nelle desolate famiglie. 

Riunitosi Io stalo di Genova all’Impero Francese nel mese di 
giugno milJeoHoccnlocinquc, passò Cancelliere nel successivo set- 
tembre rdla Corte di Giustizia Criminale nel Dipartimento degli 
Apeonim , c poiché vennero le Corti Criminali abolite» alla stessa 
carica presso il Tribunale ordinario delle Dogane nella città di 
Veglierà di recente instiluito fu promosso. 

Il Ducato di Genova dall’ Alle Potenze essendo sialo ceduto 
all’augusta e ben amala Kcal Casa di Savoja, il nostro Lagomar- 
sino fu chiamato \i cop ire un decoroso impiego neJli Regi Archi- 
vi di Corie, e quivi olire a varie commessegli incombenze, fu 
specialmente applicato , come peritissimo in questo genere, nella 
riordinazione dei protocolli, sculture, libri, cd altro apparte- 
nenti al Ducalo, che reduci da Parigi senza ordine, distinzione 
di pratiche cd in una assoluta confusione venivano restituiti; nel 
qual ufficio continuò per anni dodici, dopo di che , per dispo- 
sizione Sovrana, e per la di lui decrepita età cd assidua fatica, 
da ogni ulteriore lavoro fu esentalo, ma provveduto dello stesso 
largo stipendio; c figurando sempre nel medesimo dignitoso rango, 
potè rimpatriare come a porto tranquillo; quantunque in esso, 
tanto crasi adalto al lavoro , ogni riposo era bandito- 
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Nell 1 accennato tempo , per o dine Sovrano di due confiden- 
ziali missioni iu incaricalo , che con pubblico soddisfacimento 
ebbero fine, quella della consegua del prezioso Catino alla Metro- 
p ijiam di Genova e l'altra della consegna falla da questa Cit i 
iìA Codice Diplomatico autografo deilo non immemorabile scilo- 
priiore deli 7 America portato in Torino, e quindi da Sua Maestà 
il .buon He Vittorio regalalo alla Città di Genova, 

Trapassato, ceri singoiar pietà , lo Su fono Lagornarsino addì 
diecinove settembre milleoLloccnloIreriluno , compianto dagli esti- 
matori della sua dottrina, scienze e bello arti, fasciò una ben 
finita quantità di libri eletti, una niollidudmc di protocolli riguar- 
danti le a mieli ila di Genova, nobiltà e discendenza delle patrizie 
famiglie, non pochi studiosi, e rari miscellanei comprovami ogni 
genere di letteratura civile, storica, sacra, e profana, che per 
anni sessanta, come un provvido padre intendendo all 7 incremento 
di sua forum* , per ogni dove con sudore , proprio denaro , e 
disinteresse andava regimando, per la qual cosa nelle antiche 
patrie gesta, ed alluri di famiglia ne veniva iti ogni tempo 
consti Italo. 

Menava quest’uomo una vita f ugale, senza fasto, senza alte- 
rigia, dando pi ove a tal si della sua amicizia, accordando al gran- 
de, al mendico ed al nubile nella mendicità avvolto, il libero 
accesso alia sua casa, soddisf cendo alle ricercategli inchieste 
senza averne, o domandarne alcuna ricompensa. 

Fu di esso incominciata un 7 edìzone per lo proseguimento 
degli Annuii del Cajfaro , riguardanti la Storia di Genova, corre- 
dala da pubblici ed in allora a lui solo cogniti documenti: cosa 
invero al sommo degna per un non molto comodo privalo; ma 
questa non ebbe seguito per mancanza di Associati. 

Qucsltoomo , che meritava forse miglior destino, conosciuto 
per la aia saviezza nella Letterature , sii tua lo dai dotti, visitato 
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dagli esteri', a ai fri o dai stioi illusi j [• e ebiadssinvi .^oU'utlicIo com- 
pagni, e da tulli iìi grande riputazione tenuto, fu dall' Augusto 
ftegmtìite Cariò Al beilo con non equivoca stima ritardato , sicché 
volendo la di lui memoria presso ai posteri conservare tirò a sà 
la lib. cria , i prò oeo!!ì ed ogni altra cosa appartenerne alle 
scienze, officiagli dalla vedova erede, port one della quale fu per 
ordine Sovrano trasportala nei Regi Are! i ivi di Corte in Torme , 
ed il rmrmeole depositato in quelli del Ducato, accordando alta 
stèssa ernie m a onorala pensiono vitali/.::», la quale in essa fece 
maggiermenle perpetuare h memoria di quell 7 uomo che tanto 
appreziò in vita e che dopi ohi in merle, R. 

Dal Nimuq Giuntala Lì tjx stivo* ormo 1 S~[, 

*0 1 

A PROPOSITO DELLA NUOVA LUNA 

! giornali annunziano come un astronomo tedesco ha pubbli- 
cato ivsiè un volarne di 1788 paghiti per pròva re che fra breve 
comparirà una seconda luna, die sarà pai vicina cito la luna 
aulica; ora noi troviamo come nella profezia di Giovanni da 
Viitigtierro, de il 7 anno 1490, da la In ni all r; buita a San Cesario t 
sì legge : « Duo lune insieme appariranno per una sola volta 
« c durante qualho ore oli’ i ndica; presso di esse scorge rami 

« parecchio coso sorprenderli e degne di i-maiirazione, questo 

« wrà il segno diélruzkm e strage di pressoché talli gli uo- 
mini (1) 

Dai contesto s’ inicnd 1 clic ne saia causa fa peste, fa fame e 
la guerra mandale dal Signore a castigo dd peccali degli uomini 
iniqui e a prova degli eh ni. 

Per non lasciare pu ò i latori con questo terrorismo soggiun- 
giamo, die noi rm eredi imo gran fatto a simili profezie; ina 
di c ad ogni nitido dulia 1 stessa pr (ma dslilla die avvenute que- 
ste cose, s: farà una gran pace odia Chiesa di Dio, 

(t) Vaili I futuri cicalini titoli Sua £ della Sa :: mi eterni Profezìe c pie- 
distaili» - TVìna, ISSI, tip, AI ur Unengo e C, — IV u fez in XIX. 
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DOMENICO ELENA 

SENATORE DEL REGNO E PREFETTO, 

Mollo volentieri vergo memoria che riguardi la persona eh 
Domenico Glena, senatore, per ciò che è di quegli uomini che 
se hanno onore c fama dì dotti e sa vii, a sé ne debba no e non 
ad altrui, e possono servire di esempio imitabile a coloro che 
sentono doveroso o buono educare Y intelletto c 1 animo a tino 
di rendersi atti a prestare opera utile al loro paese, 

Domenico Elcna conta cinquanladue anni ; nacque a Genova 
da famìglia tra le prime della mercatura grande, ma da cui sì 
era da alcun tempo smessa; studiò nelle solite scuole di preti 
e di frati, poi frequentò varii corsi di scienze all 1 Università 
come uditore, gran mercè in quella città per quel tempo a un 
figlio di negoziante. Gli scrìtti di economia politica dei Roma- 
gnosi cadutigli fra mano Io inchinarono a quello scibile, e com J era 
senza direzione nel suo desiderio d J istruirsi conobbe allora la 
via che dovea percorrere, I negozianti genovesi studiano le lin- 
gue, i’Elena uvea imparato ringlese e lo parlava, diè dentro 
agli scrittoli britlannlci che di quella scienza erano famosi, e 
volle anzitutto conoscere la terra italica, dalla quale lauta civiltà 
si era sparsa nel mondo, e se allora pareva ancella delle altre 
nazioni gii sembrava non aver dovuto perdere tulio della sua 
abilita af potere. Visitò le principali Città, ma Roma non vide, 
che è lauto difforme di popolo e di co turni da tutte le altre* Le 
teorie de" libri si concretava no sotto propria figura nell’ in lei letto 
dell' E lena , e giustamente rilevando che fra lauti ostacoli alla ci- 
viltà è resistente la ignoranza delle masse, cominciò a meditare 
come proporre e comporre istruzione a fugarla.. Era il 1846, e 
l'EIena si fece pubblico alla sua patria con una stampa in cui 
dimostrava la povertà dell' istruzione del suo paese, il bisogno 
di provvedere alla necessità e come buon merito ne avrebbe 
avuto il Municipio prendendo in esame le sue considerazioni, e 
rimediasse. Era nel Municipio un cavaliere Yiani cognato suo, 
uomo quieto ma benevogliente di ogni facoltà civile. Egli fece 
sue le proposte dell' Glena, c il Municipio accennile come ven- 
tura, c prcsentollc con istanza d’ autorità ad Altieri dì Sostegno, 
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ministro della pubblica islruzione, Genova per quelle mosso ebbe 
poco di poi scuole di melodica c classi d’ insegnamento in mag- 
gior numero, c via via quel più ogni anno crescerne d istruzione 
ili che lilialmente oggi si onora e si giova; al quale incremento 
ni ù lardi l’ Elena a doperò ssi con facoltà e con animo sa picnic. 

Rimetto a bene questo primo coucullo 1’ Elena attendeva alla 
ispezione degli asiìi aperti ali minuzia povera, costretti pinna a 
governo di monache sì poco pietose (1) da essere (la una dama 
coraggiosi còlte sul manesco e cacciate, dati poi ad' amorosa ca- 
rila d i ciltadini che li mantenevano, fra i quali adivo ed assi- 
duo e gradito il Ykiui elio ito nominalo. Attendeva, dico , a 
quella cura prima e solenne della moralità dello masse, ma in- 
sieme concorreva col suo ingegno qual Giudice (sebbene giovane 
uomo') nd Tribunale di Commercio a illuminare colle proposte 
c coi rapporti else la Camera di Commercio dì Genova gli affi- 
dava d' esporre al governo la miglior v iti iti promuovere le 
industrie c le ricchezze molli pi icore , e specialmente allora che 
si trattava della riforma delle tariffe doganali, della lega doga- 
nale commerciale di Lutti gli Stali d’ Italia (principio di muta 
politica !), della comunicazione coll’ interna Svizzera e colla Ger- 
mania per una via ferrata attraverso le Alpi; ed altresì concor- 
leva col denaro e colla parola ad aprire un \aico alle idee 
civili nei paese con venti altri sotto la direzione e la ispirazione 
di Domenico Buffa e di Terenzio Maffiiani, fondando una pub- 
blicazione quotidiana di letterato e di politico m nome di Lega 
i la litui (t * Ma per quella faccenda era necessita soUiaisI dalli, tsi 
genze vessali ici di una censura paurosa e p:ù spatrila dal m 
more clic giù spander asi per Italia per rompere le incotti porta* 
bili catene del dominio assoluto. Dna eletta di persone colle adii- 
iiava sì da Giorgio Dona marchese, anetV esso or senatore, c delle 
occorenze tritava e de’ possibili provvedi meno sa consultava. 
Un di fu deciso eh* 1 una prima riforma sì chiedesse, e quella 
fosse della revisiono della stampa* Mano alla penna; olii scrive* 
Nicchiarono con i scuse i creduli piu abili ; scrisse ■ ideila la 
dimostrazione della iniquità che gl’ ingegni detti fossero giudi- 
cali dagl 1 ignora liti, clic gli onesti pensammo scomunicavano 
come ff lituiosi* I congregati approvarono, fu trasmessa a Vil- 
lamarina ministro per la polizia e per la guerra , e subì Lo dii 
fusa manoscritta a guadagnar livore dalla pubblica opinione. 
Questa si dichiarò apertamente il \ iElaniarina clic litigava con 
La-Margherita (2) minisi! u degli esteri, le esaudì riformando ragio- 


ni Questo elogio fu pubblicato dal Caiani nel 1865, coi tipi 
del Divelli in Milano. — Noi lo riferiamo come documento sto : 
?ico nel modo stesso che abbiamo tatto per la biografia di 
Yieusseux , riservando la nostra opinione allorché ci occorrer a 
di parlare delle altre persone ivi nominate. 

(2} Leggasi Conte Lmgi Clemente Solavo delia Margarita 
non confondersi eoi Bar. luigi Òe-Marglmla* Note di L, Grillo. 
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fievolmente la censura. Biasimavano come demenza l’ ardimento 
i nati per servire; lodarono, dopo defluite, il pensamento. Ma 
la poro durò. Marni ani si ritrasse quasi subito e andò a 
U. ma culle speranze che non gli turono vane; o conio il 1848 
tremò per Austria nella involuzione lumbarda, li Buda, senza 
nulla dire a nessuno, data ad ah ri la Direzione delia Legete an* 
dò eoi fucile a combàttere lo straniero. Non ne potè, rollasi 
una gamba per via, ma la patria gli tenne grado dell’alto, 
pur non bene fece co 1 soci i dò' quali doveva, come d’ interessi 
comuni, aver risp ilo, e nò eoli’ Eterna, il quale responsabile della 
gerenza poteva essere compromesso. 1 soci 1 si ritrassero dal 
Bulla c dalla Lega , fondando il Pensiero Italimo sodo tedi 
rezione del Bellini, e V Glena vi scrisse distruzione ^ popolare 
più specialmente, Ricordo che andV io vi fui onoralo d accesso. 
Ma la stette d’ balia era sorta in cattivo influsso, Lutlo rovinava 
rovinò eziandio il Penderò che, preso dal tipografo ferrando tu 
da lui ceduLo ai Mazziniani che in que’ dì presurn vano di sal- 
vare essi soli la patria tradita, deevano, da lutto il mondo: il 
quale Ferrando poi nel ;>0 stampò ia Gazzetta Popol tre in cui 
io !c dottrine dei coltello o della calunnia fìerainenle combatte Uh 

Il Buffa era divenuto ministro e nelle agitazioni dì Genova 
era ondalo colà con pieni poteri a quietare e assestare. Glena 
si stelle al largo da lui; io lo visitavo spesso, c ini dolevo, 
che intemperanze d’ infuocali, die negavano ogni ragione, gb ine 
jK dissero il bene che aveva dì nello in animo a fare. Lo aiutai 
io assistendo alte sedute del Circolo rivoluzionario, e stampando 
nel Censore (che assunsi e scrissi tutto da me) le confusioni 
di In ì ri gli errori che minacciavano di trarre la città a perdi- 
zione, Primo io in Itali a a dare scritturo pubbliche a sì basso 
prezzo, clic ogni persona potesse procurarsele. Quel Censore te- 
licava i torchi a tal segno che la genie se lo prendeva dalle 
mani, e come speculatori indegni non mancarono mai, un ven- 
di (ore libraio riceveva da me l’agio del vendere e il premio, 
e con lutto c:ò incarna i fogli quanto più cresceva te ricerca. 
Si sarebbe dello che voleva cui caro allontanare e diminuire i 
lettori se V ingordigia del guadagno non fosse siala più che pa- 
lese. Provvidi io ad altri mezzi e il buon agio mantenne la 
diffusione. 

Quelle scritturo aiutarono a voltare P opinione in favorevole 
a! Buffò, e ine ne rimase gralo, ma presto dovette ritornare a 
Torino che si rompeva la tregua. — Siete voi provveduti t gli 
chiedevo io. — No, rispondeva. — Ma, andate a certa sconfitta ! 
— Così si vuole, soggiungeva, da inganna lori e ingannali, non 
possiamo esimerci. — Eppur si vinceva, senza gli avversi alla 
monarchia. Dopo il dosasi ro di Novara, Buffa ministro, Depreda 
c Lanza che furono ministri da poi,- prestarono contro V eser- 
cito ; io feci la mia parte nel Censore , di clic poi si tenne a 
me il broncio che non si tenne a coloro. Glena che ai comizii 
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elelli vi era stalo latto Consigliere del Comune di Genova prese 
buona parie a salvare la gì Uà dalle conseguenze & errori che 
sì moltiplicavano dalle autorità indie in un fermento m ara vo- 
glioso che andava crescendo. Capitano della guardia nazionale 
andò alla difesa dei forti quando il Governo mandò La-Marmora 
a mettere ragione colle armi ad una città die si reputava pro- 
testare per Italia , ma allorché i mestatori si smascherarono e 
fu manifèsto il tradimento politico, egli si ritrasse con lutti gli 
onesti Si ritrasse dall’ officio ma non mai dal debito di citta- 
dino c ognuno sa come eziandio con pericolo della vita salvasse 
al quartiere della guardia nazionale quella del colonnello ridia 
sua legione, sebbene egli avesse opinioni politiche assai dalle 
sue diverse. Quietate le cose fu chiamalo a fungere le veci del 
Sindaco, e poco appresso, a sua insaputa e a tetta sorpresa , fu 
nella concorrenza di Tommaso Spinola marchese e di Terenzio 
Mandarti del quarto (1) collegio della città, mandalo a rappresentare 
lo Stalo nel Parlamento subalpino. Colà trovossi col Buffi nel 
centro sinistro, capitanato allora da Urbano Rauazzi; conosciutisi 
bene l'un l'altro furono vicendevoli estimatori de 1 meriti e a- 
mici così che andato poi nel 1852 Buffa Intendente Generale a 
Genova e, l’ Elena smessa in ossequio del padre e in dispiacer 
de' colleghi la Deputazione, fallo Sindaco della sua città, si vide 
quanto la reciproca stima del maestrale primo delia città e del 
maestra lo primo del governo fosse buona ventura per lo Stato 
e pei Genovesi, massime in qne’ di in che gli animi esacerbali 
dai casi del 59 (2), infocolati dai mazziniani, ogni giorno trova- 
vano di che turbarsi. 

Gli atti del Parlamento subalpino son documento della so- 
lerzia e della sapienza economica dell’Elena ; I arili progetti porlo 
dalle Commissioni relatore sm v io e felice , tanti approvali dalla 
Camera, Famoso è il fatto dei prestito forzoso decretalo da Uevcl 
per venti milioni dalla Banca di Genova, ora Banca nazionale, 
dispensandola dal cambio dei biglietti e dando a questi corso 
forzalo onde sarebbe andato a male Y interesse dì tulli. Gpposest 
fermamente e con islringente dialettica Y Elena così che la Ca- 
mera di Commercio di Genova creò una commissione misla di 
persone della Camera slessa e della Banca, inclusovi V Elena, il 
quale vi fu si può dire lo spirito direttivo , e la commissione 
così condusse la cosa che il decreto fu modificato in bene della 
Banca e del pubblico e i biglietti quasi nulla perdettero del va- 
lore del pari. Deve la Marina mercantile all" Elena e al deputato 
Bollo se la sua Cassa degl’invalidi fu separala dalla cassa della 
marina militare un po' troppo indifferente della equità per la sua 
compagna* 

(!) Leggasi quinto. Si dismise il 18 novembre 1852 , surro- 
gato da Vincenzo Polì cri. 

(2) Probabilmente si deve leggere 1849- — Note di L. Grillo. 



Assunto P officio nuovo diedesi ad esso annua e corpo ado- 
perandovi sdì si udii più posili vi. Primamente alla istruzione po- 
polare insieme alla conciliazione fra nappa e ci II adiri i, fra Pie- 
montesi e Genovesi porlo opera e finimento* Ministero e Muni- 
pio tenne in amicizia sollecita , giovandogli la buona fama di 
savio e probo e franco e leale, e le amicizie contratte nel Par- 
1 amento. Gli effetti buoni soddisfacendo a tulli egli raccoglieva 
il frullo delle sue fatiche quando il cholera entrò furioso a gua- 
stare i corpi i cui animi andavano saniti. Scapparono i più; il 
Consiglio della città, dati a lui pieni poteri, i rum am incuti si di- 
leguò, Il Sindaco era investito cosi della parte propria esecutiva, 
secondo leggi d 5 allora , divenne re nella sua città ; moltissimi 
avendo perduto I' animo e quasi l f intelletto* Glena si pose 
permanente in Municipio, fcvvi portare un tettuccio da riposarvi 
iti momenti che non furo» mai' lunghi, e rimase lutto per tutti, 
impavido fra tarili spaventali, fri ogni canto della città era scia- 
gura , ed Efena vi si trovava; confusioni dappertutto, ed egli 
freddo e pronto a riordinare; disagi sollevò, miserie soccorse; 
colla presenza imperturbabile gli agenti della cosa pubblica rin- 
corò* Bisognava trovar lavoro a molle braccia abbandonate; fu 
buona ventura quell* occasione perchè si demolisse V avancorpo 
del Palazzo Ducale, si spianasse Piazza Nuova, che fino allora 
per cento progetti non s’era potuto, si spinse innanzi il taglio 
delle nuove vie ai bili di Ca Tignano e quello deli* Àssa rolli che 
poi divenne una vera bellezza della Genova bel hi. Altra buona 
ventura per la città fu quella disgrazia che molti inali o coperti 
o ignorali si conoscessero e sì abolissero; sanale molte case in- 
salubri, bandite dall* abitato altre e sgombrale; ripetute ispezioni 
e ripetuti ordini migliorarono la pubblica igiene. Ma P epidemia 
del 54 non aveva fatto partenza affatto e riapparve V anno di 
poi, e P Eletta fu da capo legislatore ed esecutore nel Municipio* 
l! Governo con plauso di tutta la città creo! lo Senatore e fecola 
decorato della commenda mauriziana. Freschi, celebrato scrittore 
di medicina e professore alP università di Genova, diede conio 
di tutte le mirabili fatiche e della provvidenza di quell 7 uomo 
in un volume asssai capace col titolo di Storia documentata del 
Cholera in Genova t bella e importante relazione di tutto che iti 
un grandissimo frangente sia capace un uomo di cuore e di su- 
periore intelligenza. 

Se fu ammirabile in quel premente in cui l'individuo di ciascuno 
riconosceva certamente benefizio, fu ben più onorevole per lo 
quieto e sordo lavoro di patria carità che assiduissimo mante- 
neva della conciliazione della cillà col Governo dello Stato. L'I- 
talia aveva fallo sue prime provo padrona dì se nel simulacro 
suo eh 7 era P esercito de’ subalpini ilo in Crimea, La fama si era 
sparsa e suonava gloriosa in tutta Europa quando i prodi torna- 
vano alla loro terra* Attendeva li Genova a sbarcarsi nel suo 
porlo; c il Sindaco aveva procaccialo che la città si onorasse 
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onorando. liiino le navi, sb insano i snidili, La -Mormora li ricon- 
duce. Chi si ricorda più di chi venne a b imbardare, corno di 
covano, la città? Fu una festa freno tea di una gioia smisurata 
avvam panie che rutto il pop lo gli esultava d f intorno. Commosso 
quel Generale lasciava cadi re le lagrime e abbracciando it sin- 
daco Eleni ringraziava io del benèfico da lui (irucaralp all a pa- 
tria italiana con quella conciliazione. 

Tutti dunque erano idi' Glena gioiti c obbligali, e quando d 
sorteggio del maestrale Io rifaceva eleggibile al Consiglio muni- 
cipale doveva esserci condono a volo inni ni ni e, ma Glena aveva 
un peccalo addosso, che non si doveva aè purgare nè pedonare. 
Senatore aveva votalo per l' ab dizione dei conventi ; il chiericato 
e il bigottismo (s/c), esuberanti in Genova allora più clic ora, schio- 
rossi sulla via eh* ei dovea ricalcare e gli coulraslfrsoleimemento 
e iudeeen le mente il passo. Fu un vero scandalo elio produsse 
per altro una nazione perchè i liberali si accolsero in massa, 
tennero posto e ricondussero col soverchiali!# volo V Glena al 
Consiglio della città* La giustizia fu resa, ma chi gli aveva co- 
minciata la guerra gliela ingrossò e tanto lo ebbe tribolalo che, 
sebbene spia ce odo ai colleghi, diede le sua dimissioni o si ri- 
trasse da quegl’ impegni. Ciò fu nel 1858. 1/ anno dipoi fu por- 
tato alla Presidenza della Camera di Commercio, e fu sotto il 
suo ufficio che furono falli i grandiosi lavori alla borsa, riprese 

10 opere di risia uro e di adattamento a! Poriqfranco, accresciuto 
le scuole tecniche, provvedale di ampi locali, molti pi lei là di 
macchine e di professori amplissimi: Bóceardo genovese all’e- 
conomia, i veneti Bacchia, Novella, Lasso vi eh alla nautica e 
alle costruzioni navali, il Costa alla gcpmelria applicata alla 
nautica. Cali varia alla mercigr.dh 0 arte di conoscer le merci 
che più special melile si negoziano al porlolVaneo. Secondarono 
lui sindaco al Municipio, secondarmi lo alla Camera di Coinmer 
ciò, e nella opinione della città Civeri, Bo .Ili, il prefilo Viani, 

11 canonico Costa, Morrà, Da Pascano e Io scultore Cevasco, non 
tanfo piacenti dì illustrare la città eoa lauti provvedi me a ti di 
scuole molte e varie, quanto solleciti di non trascurare una in- 
telligenza abile che lavorando con lui era cagione di onore a 
lutti. Era un vero apostolo dèli* istruzione. Non sono io in tutte 
le sue idee, in molle anzi differisco; ma ima sua capii ale accetto: 
la libertà d J insegnamento solici alcune norme generalissime e 
salvo il cosi u me ; cosi mi piace eh’ ei voglia il libero esercizio 
della professione di medico, avvocalo, ingegnere con poche cau- 
tele ; esami rigorosi alle università per chi voglia diplomi, uni- 
versità poche ma dolio, ma onorevoli; istituti di perfezionamento. 
Non mi piace che i licei voglia cogl 1 istituti tecnici in facoltà 
dello Slato e i ginnasi i c le scuole tecniche date alle provi neie : 
vi si oppone l’economia dello studio e della elezione, la gara 
degli uomini lìberi c quelle altre ragioni die ho esposto nelle 


— 55 — 

mie Lettere Sei al senatorti Mallcucci ; ma la divergenza dello 
(i]iinioni non scema la riverenza doli’ amicìzia. 

Da die si volle minislrar 1' istruzione come la politica, e Sa 
finanza, era lieti drqno che ainminislraiore nel suo paese losse 
l’ l'Iena e io, e quasi tulio il 1850 ebbe carica e facoltà di 
Provveditore agli slndiì , ma ministro all' interno il lìallazzi 
fccegli il tre del novembri liebicdere: se accetterebbe posto di 
Governatori* in una delie principali provincie del regno. Piena 
accettò e scelse Alessandria grato all’amico; se valeva, buono 
era valesse dove l'amico aveva patria, nome, e automa, lochi 
mesi erano corsi e il conte di Cavoli 1 ' clic I aveva innanzi un- 
graziato d’ avere accedalo il sindacalo di Genova, ed eccita telo 
a far procedere la pral ca del dock arrestata da gente la cui 
vista non mirava mollo lontano, risalito ministro fu lieto di tro- 
var 1’ Glena in faccenda di Sialo e subito si volse a lui stesso 
pei 1 costi ini porla olissimo accettasse si Ministero (lei la voi l pub* 
bi ci, e qui Eie na, ritraendosi, consigliò die al gabinetto entrasse 
un lombardo. Jacini o Trezzi, lombardi, iurono pregali entrassero 
alla finanza, ma atta finanza ripugnami, e ad esso stessa negan- 
dosi T E Iona , rimase che il lombardo avesse i pubblici lavori , 
e fa minisi ro il bacini, che ora pms “gue dopo uoo lunga inter- 
ruzione l s opera sua. Cavour voleva pur l’ Eleo a al gabinetto, c 
iier altre sue speciali cognizioni iovitollo alla marina, ina come 
il grand- uomo avrebbe voluto nominare un altro personaggio 
alle forze marittima, e pareva all’ Elena scorn ila P autorità nella 
grandezza della responsabilità ministeriale amò meglio ri ma net si 
nel suo governo provinciale. Cavour non trovando come accoii- ^ 
eiare, c sono ragioni alle in carte die io ho vedute, non nomino 
il generalissimo e tonno anche la marina per se. Documenti 
onorevolissimi per P Elena esistono su questa pratica dì che po- 
irebbe illustrarsi, se non si fosse illustralo e non si illustri di 
nobili e perseveranti servigi alla patria in una diligenza e in 
una probi là che ha dell* esemplare. 

Durò in Alessandria sino al ministero Penizzi che succedette 
con ani irose al mi insterò Rai lazzi, e cadde poi per piu irose 
forze non di minìstrabili, ma di popoli concitali da mutazioni 
di condizioni proprie inumile udì 1 accrescimento di forza alla 
condizione generale d* Italia. Elena che era salilo alla dignità 
di Grande Officiale Mauriziano, presentasi al Pcruzri, e gli dice: 
io amico al Rdazzì non posso , non devo rimanere governatore 
del suo paese s emv a ombra re o lui, o il mini siero : se per vo- 
si ro giudizio non valg i a durar negli nffìcii. io mi rincaso nella 
famiglia. Vaste e belle provincie gli offerì il Pcruzzi , cd egli 
scelse Novara, poi per la salubrità non quale gli bisognava, 
abbandono! la e accettò Cagliari che quale marittima è più se 
condo suo nativo e sua salute. Alessandria mal comporto la 
perdita di la! personaggio c i Capii uogo di circondario e la 
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Provincia c porterò agli a Novara segni graziosi della Idre rico- 
noscenza. Uno dissonò, e vilmente lo biasimò» a che V Elena 
rispose nulla, lasciando ohe V allo si condannasse da chi sapeva 
come fosse frullo dì arroganze frenale per ragioni d’ ufficio ! 
Elena questo ebbe in pensiero sino dai primordit suoi che i! 
Governo si limitasse a favorire e fecondare lo spirito illuminalo, 
adivo delle popolazioni, a dare consigli, a spianare difficoltà, ri- 
movere ostacoli al conseguimento de! bene, a far nulla o po- 
chissimo di sua iniziativa, e poiché non si può sopprimere 
l J interferenza degli offici i governali vi » a renderla mezzo cd 
aiuto alla prosperità, ma con riserbo: larga cd Solatia i' azione 
dei cittadini. Suo grande studio ecd issarsi, affilare e non parere 
onde scaturisca il bene, che forse è promosso da lui, ma altri 
alliia con gran calore, e i più favoriscono perche esce cosa di 
pubblico c di tuli 1 albe persone die di governo. Bello amor 
proprio dominare amor proprio, e veder nascere,, crescere, e dif- 
fondersi la civiltà e la prosperila delle genti , molli pii carsi gli 
operanti perche non incontra n quell" lo che li umidi , c spesse 
volle disforia dai loro ben utili pensamenti. Ma io lodo colui a 
cui è ben cara la lode , per a Uro non quella che non esce dalle 
cose : spirito anlico ! 

Poco si può dire dell’azione sua in Senato perche non potè 
frequentarvi, stretto al servizio del suo governo, ma la sua lar- 
ghezza di libertà attemperata dalia fina prudenza dell’ usarla a 
procurare alle generazioni venture uomini e cose migliori che 
le presemi non ebbero dal tempo passato, mi conducono a rin- 
graziare che abbia lasciato ad altrui quei compiti che possono 
più facilmente allestirsi , avvegnaché la difficoltà rimane più 
grande nell' applicare e rendere frullìi oso il deliberalo dai po- 
teri dello Sialo. 

Desidero che questa memoria sia gradila sebbene disornala, 
scusandomi la spar lamia del soggetto che ripugna a fulgori ; c 
auguro che per la sua virtù siano le parole che lo riguarda no, 
care quanl 1 egli è grazioso d 1 ogni suo suo studio al bene di 
chi è in godimento dei suoi onorali servigi. 


Luciano Scara belli. 


Genova, Gabbato 7 Agosto 1869. N*° 56. 
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PIETRO VINCENZO GATTI 

Dottore in Medicina, Magnetizzatore, Omiopatico. 

Se il signor Commendatore Giamballista Pesce! lo non voglia 
fallire al dover suo di continuare la Biografìa M ubica* Ligure t 
della quale nel 1846 mise alle stampe il volume primo (I) t noti 
resi era acciglialo colla direzione del Giornate- degli Studìqsi, per- 
chè si ben conio dei Dotfor Pietro Vincenzo Galli, il quale dal 
Dollor Ba Irsi reri , e da altri, fu accusalo di ..ciarlaiencm e 
(V ignoranza in alcuni opuscoli e coti avverrà che i loro nomi 
non saranno consegnati all* ebbi io, 

Pietro Vincenzo Galli nacque nell* anno 1811 in Genova da 
una famiglia di civile condizione (d agiata , e perché in casa 
avea molli libri dì giurisprudenza e di medicina, i quali aveano 
servilo ai propri aniemiù, egli si ajipl.eò allo studio della Medi- 
cina nella Università di Genova. E non ne avea ancora ottenuto 
la laurea quando il nostro Municipio vedendo V approssimarsi 
del cbolera alla città, scelse fo studente Galli a presi a r servìzio 
nel caso che il morbo si manifestasse. Ma il terribile flagello 
non cominciò a mieter vittime in Geno vii che nel 1855, dopo 
che il noslro Pier Vincenzo fu laureato. Come quello che era ca- 
rissimo al Cav. Garibaldi, Prof, di materia medica e che sempre 

(1) Genova, 1846 tipografìa dei Sordo-Muti, un tomo dì pa- 
gine 382 ìrt S.\ prezzo lire 6. Tratta dei Medici e dei Chirurghi 
che fiorirono sino al 1657, 
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avea riportalo negli osami Inni ’t suffragi e la lode , il Gatti fu 
prescelto nel giorno f.° agosto a primo compagno ilei Prof, Gin- 
Si’ppe Jlillilana nel temporaneo spedale di Cariguano, atteso ì! 
colèrico caso di no Giacomo De Amicis. 

I casi aumentarono spaventosamente e il Ballilana e il Gatti (che 
primi aveano affrontalo il cholera) si occupavano delle necroscopie, 
ed a di lidie non potessero contribuire alla propagazione della 
malattia, furono per ordine superiore, chiusi io cosiffatto spedale. 
Ma i vecchi genitori del nostro Gatti dopo un solo mese di tale 
sei vizio lo costrìnsero ad abbandonare il suo posto d’onore, c 
fu gran mercè se gli permisero di far parte della Commissione 
Sanitaria del Sestiere della Maddalena, ove disimpegno I’ uflìzio 
di Medico, durante il tempo dell’ epidemia. Sciolta la Commissione, 
fgli offerì e prestò gratuitamente l’opera sua per (ulti quei ma- 
lati che erano in corso di guarigione. Contemporaneamente il 
Gatti faceva un altro servizio allo spedale di Pa minatone, che 
allora era in mano di quei pochi sanitari! thè non erano fuggiti 
o impediti da malattia. 

Allorquando essi rientrarono, al nostro Pier Vincenzo, che 
avea passalo 20 giorni di continui pericoli e disagi nell’Ospedale, 
la Giunta di quel tempo decretò (con molte belle parole di lode, 
ringraziamenti c promesse di preferenza net filtrili impieghi dii- 
l’Ospedale) la cospicua retribuzione di lire quaranta !'?!'? 

L’ associazione di N. S. della Provvidenza per la gratuita 
cura degli inf rmi a domicilio lo elesse per suo Medico; e lode- 
volmente serti per sei anni. Fu in itile esercizio che il Gatti sì 
convinse la Med cina ordinaria esser migliore in teoria che al letto de’ 
maiali, esser fallaci le promesse delta stessa. 

Coi propri amici egli lagnavasi di sentire un vuoto; e sospet- 
tando che troppo insufficienti fossero gli studi sino a quel tempo 
da esso lui fitti, si recò a completarli in Parigi, ove dimorò lutto 
l’anno 1839, frequentando le lezioni di Ade lo n, Moreau , Dirme- 
li!, Royer Cullarli, Bieschel, Maijolin, Itayer, Crnveillicr, Andrai, 
Orlila, Petlefan, Dumas, Pio ry, fiouìlhmd, lìos'.au, Chorocl, Du- 
bois, Mygcndie, tee. 
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Ebbi? però morivo di pentirai (Ivi non aver recella Io In fior- 
isse offerta dei lellorafo Juiien Paris, il quale voleva condurlo 
presso di Hanhemam», fondatore della omeopatica medicina * tu 
quale in quei giorni non presentava alla me ole del nostro Pier 
Vincenzo una sicurezza maggiore dell 1 allopatica, 

li Gatri a Parigi pr. feriva la speciali^ delle alienazioni mera- 
lafi ed era sfato raccomandalo ai celebri alienisti Esquirol , Me- 
lme, Femis, Falrtd , e Voìsiu die g?i fecero buona accoglienza 
e vollero che frequentasse in loro compagnia gli sia bili menti 
speciali della Sai pel ri ere, Al Bice 1 re e di Chareniom Ed il Galli 
assisteva alle dotte lezioni di cosi ff dii luminari della scienza per 
modo ch'egli poi ne mostrava ai suoi amici un onorevole cer- 
tificato, Di questo però non si tenne conio veruno quando venne 
presentalo alla direzione del Manicomio, che in Genova si cornili' 
dò a fabbricare nel 1834, essendo capo degli Ospedali il March. 
Antonio Brignole-Sde e clic potè ricoverar i pazzi nel 1 8 i I , 
quando capo drgli Ospedali nostri era lì Marchese e Come Ste- 
fano Giustiniani. Proba hi [mente il Galli preludeva la Direzione 
dei Manicomio h cui invece si videro succedersi i Tagliaferro, ì 
Buffa, i Tornali ed il Verdona* 

Se fosse sfato preferito il (halli, nc avrebbero avuto un van- 
taggio maggiore quegli infelici, il cui male è più ntW intelletto 
che nel carpo ? U ardua semenza ad altri. 

Probabilmente il Dottor Balestrai non avrebbe avuto occa- 
sione di acquistarvi una vera gloria col cantare Pietro Vincenzo 
Galli : 

Ora Saponieri ™ Ora Allopatica 
0 a Magnetica — Gru Omopalico (I). 


(1) Preghiera al beatissimo Hanliernann per la conversióne 
di certi oiriiopatici con note deir allievo oniiopatico; Genova, 
5 novembre 1854. — Ecco il titolo di tutti gli altri opuscoli 
pubblicati dal Dottor F. M, Balestr ai e che per la maggior parte 
combattono il nostro Dottor Gatti ; 

Sulla Scrofola, hi Sìli ide e l'Erpete, nei Imo rapporti collo 
maialilo chirurgiche ; Rauliconlo Ctinico t Genova, 1832. 
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E qui giova trascrivere la lettera di un Giudice competente ; 

— « Puoi francamente affermare nel Giornale degli Studiasi 
che il nostro amico Pietro Galli è un medico non inferiore per 
meriti a qualsivoglia altro dottore attualmente domicilialo in Ge- 
nova. Ha dei nemici e degli invidiosi e ciò prova che non è 

un fannullone; come il E quel baccalare e leccazampe che agli 

scritti inediti del prof. Antonio Mongjardini aggiunse qualche 
noia e poi di lutto sì fece bello, censura il Galli per gelosia di 
mestiere. Altrettanto dicasi di certi altri omeopatici. 

« Per amore della scienza il Galli, come ben tu pure sai, 
dimorò a Parigi c poi visitò l’Inghilterra, ii Belgio, la Prussia 
Renana, !' Università di Bornie sul Reno, I’ Alsazia e la Svizzera , 
sempre cercando di attingere utili cognizioni. 

* Ritornato in patria, fece molti esperimenti di magnetismo 
animale che avea studialo a Parigi sotto il barone Dupotel. Es- 

Inconvenienti d>ri ritardato licenziamento di alcuni infermi 
dall’ Ospedale (V. Gazzella Medica Italiana, Stati Sardi, 4853). 

Relazione alla Accademia Medico-Chirurgica di Genova sulla 
Convenzione Sanitaria Internazionale, Genova, 1852. 

Breve e semplice relazione dri Chqlerà-Morbus in Genova 
nell’anno 1854 (Gazzetta di Gemma), 

Apoplitsia e Rammollimento cerebrale (V. Giornale il Propresso, 

Genova, 1854). , . 

Sialo Sanitario di Genova nei mesi successivi al (.molerà 
(V. Giornale delle Scienze Mediche di Torino, 1834). 

Stato della prima corsia medica per gli uomini in Pamma- 
lone, il i.° luglio 1833 (V. Giornale il Propresso, 1855). 

Piccola Storia del Chi riera -Morbus in Genova nel 1853, ossia 
Origine , provvidenze, andamento e, cura, Genova. 

ìl Tifo della Crimea (V. Liguria Medica, Genova. 1856). 

1 Tifi e le Interni in e oli di Clinica (V. Giornale delle Scienze 

Mediche di Torino, 1856). ... , 

Di una Colica siili olmi te un Volvolo, e della stima che va 
falla dello elemento nervoso nelle malattie (V. Liguria Me- 
dica, 1837). . . . 

Di una Paralisi guarita coll' elettricità ( V. Giornale delle 

Scienze Mediche di Torino, 1837). 

Specialità di Tifo navale sulla fregata russa il Polkan 
(V. Annali dell’ Omettiti continuali dal D. Griffiqi, Milano, 1857). 
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sendo in allora sconosciuto nella Liguria il magnetismo, questi 
commossero Genova e desiarono una generale curiosità, àbbenchè 
dalla maggior parte fossero contrastati e derisi* 

Egli mostrò coi fatti la realtà degli esperimenti e con- 
vinse chi volle presenziarci , Dopo qualche mese di fermala si 
rimise in viaggio per visi* tra i Manicomi d' Italia , gli Speda 1 ! , 
le Università e quanto riguarda la scienza* 

Trovandosi a Pisi, ad istanza di Malici di quello Spedale 
tentò gli esperimenti del Mesmerismo; due Medici dello Spedale 
od onta della loro incredulità rimasero magnetizzati, il Dolor 
Menocci, e il Dottor Fedele Fedeli, ora professore di quell' uni- 
versità* Ne divennero quindi caldi propugnatori. Questi esperi- 
menti fecero grande rumore, li ripetè in vuoile famiglie distinto 
e il professore Puccinotli permise che li rinnovasse alla sua Cli- 
nica in presenza di duecento circa Studenti. 

Costituzione Steel ca di Genova net 1817 (V* Gazi, dì Genova). 

Osthu/ione Mi-dica di Genova negli inverni 1857-58-59 
(V* Gazzella delt Associ azione Medica* 1859)* 

Costituzione Med ea dì Genova nel 1859 (Liguria Modica, 1860). 

Avvelenamento col fosforo - Consulto ( V* Gazzella dei Tribu- 
nali , 1860). 

Lezioni sugli avvelenamenti, fascicolo Genova, 1859. 

L T ascile e il solfalo di magnesia (Liguria Medica, 1860). 

Cos’ihizioutì Med ea di Genova nell’ armo 1860 (Liguria Me- 
dica, 1861). 

Le risi poi e e la costi! azione medica (V* Gazzella degli Ospe- 
dali, 180!)* 

Le elioni e il metodo curativo nel tifo ( V* Gazzella degli 
Ospedali, 1861)* 

Sull* acqua fredda a CorpÒ sano e inalato (Getiova, 1859, L. 5\ 

Cognizione Medica di Genova nel 1861 (Liguria Medica, 1862), 

Costituzione Medica di Genova nel I8\)i (Liguria Mcdka, 1863). 

Sulla Metrornigiu e sul Polygonum (V. Gazzella degli Ospe- 
dali, Genova, 1862), 

Sui la Arirltc (Liguria Medica, 1853). 

Cosi itti zinne M dica di Genova 1863. (Liguria Medica). 

Delirio dei bevitori (V. Gazzetta degli Ospedali, Genova, 1865). 

L'allievo omeopatico e \\ Cholera, 1854. 

I preservativi del Ciurlerà* Dialogo popolare, 1865* 


Il magnetismo animale à * allora in pai fa meglio conosciuto 
in Itul a, c può dirsi introdottovi p-r il primo dal Galli. 

In Roma passò cinquanta e più giorni, ma la pratica dd 
mesmerismo , od un articolo che egli scrisse e voleva pubbli- 
care noi giornale in lì tota lo Tiberino gli valsero il consiglio del 
Ph dre Bullaoni custode dei sacri Palazzi di non compromettersi 
con f -ìli malerie e di rimpatriare. 

Volendo proseguire pd Regno delle due Sicilie, non potò ot- 
tenere la vidimazione del passaporto, che anzi un ordine espresso 
venuto da Napoli la proibiva assolutamente. Dovette perciò ritor- 
nare a Genova. 

'Durante i! suo soggiorno in Roma ihb^ questioni e diatribe 
con alcuni medici intorno all' Orni ìpada che egli avversava per 
una preconcetta opinione, ma le ragioni, P insistenza di questi, 
Pesame della Dottrina, e ciò che più monta- i fatti eloquenti che 
gli mostrarono, scossero il Gali, lo fecero riflettere, e sparsero 
nella sua mente mille dubbi. Fresco di studi, imbevuto delie 
dottrine apprese dai luminari della Scienza Officiale, era ben dura 
cosa rinunciare a lauti antecedali scientìfici consacrali dai secoli, 
e da tante autori là. Eppure se la verità non istesse in questi, 
perchè non ricercarla alti ove? Fu allora che si penti di non 
aver voluto conoscere il grande Hanhemann, e di non aver po- 
tuto conferire collo stesso. Un dubbio terribile occupò la sua 
mente. 1 fitti osservati erano irrecusabili, D s igeava pulsa 'G se- 
riamente e dire Àmicm Plato, amìeus Cicero, sed mogia amica 
veritas, ma come cavarsi da quest* àmara incertezza? Come an- 
dare alla ricerca del vero? Non vi era che lo studio, P esperi- 
mento, che potesse sciogliere I* arduo problema. À queste due 
vie appunto si appigliò, e con mirabilie pazienza e a doro inde^ 
tesso studiò le opere di Hishncmami, e ne assoggettò i detta i al 
crogiuolo dell* esperienza. 

Ritornalo in Genova nel 1842, la sua qualità di medico Capo 
dell* Associazione d- Ila Provvidenza gli presentava un vasto campo 
all* esperimento. Fornitosi di un centinaio di preparati oniiopalici 
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f cc le sue prime armi cogli ammalali del Sestiere della Madda- 
lena. I fatti cominciarono a dissipargli molli dubbii , ma le ditti 
col-à dell'impresa erano grandi. La vastità della Maleiia Medica 
Omiopalica, 1’ appetizione dei sintomi nelle singole maialile, e 
il loro rapporto cogli (fifoni molteplici dei rimedi sull’ uomo sano 
gli presentavano tali difficoltà ad agire con sicurezza e coscienza, 
che gii fecero sentire il bisogno di attingere nuovi consigli dai 
provetti nell' arie e nuove iiistiuzioiii io un teatro maggiore dì 
(pidto della pratica particolare. 

Fu allora clic irrequieto per natura ed avido di apprendere 
quanto poteva appagare il suo animo intra prese un nuovu viag- 
gio cho consacrò allo studio esclusivo della Dottrina di HaUnemann 
Visitò i Dispensari Omeopatici di Marsiglia, di Lione, di Parigi, 
la Clinica dì Tcssier, conferì, e strinse rapporti coi medici degli 
stessi , passò poi a quelli dì Londra. Ivi frequentò lo Spedale 
Omiopalico dirdto da Curie, andò nel Belgio, in Germania, e 
ritornò per la Svizzera dopo aver visitalo nel corso di sei mesi 
i principali stabilimenti nei quali 1' Ouiìopatia viene esclusiva- 
mente praticata. 

in tal modo potè, olire alle cognizioni dovute, acquisire 
quella fede elle non può essere più scossa da alcune forze al 
mondo perchè in lui radicala dagli studi, dalle ricerche e dai 
falli. È coti la! i elementi di scienza e di fallo che egli dopo 
grandi sacrifizi, o disagi portò e introdusse per il primo 1 Oniio- 
palia nella sua patria. La praticò sempre con zelo ed amore, 
ne mostrò cui fatò la verità , la sua supremazia , e la difese 
coi suoi scritti dagli attacchi passionali dei suoi avversari, beco 
di questa un apostolato, la praticò esclusivamente nella sua pu- 
rezza originaria , non la deturpò, nè la prostituì inai come fanno 
«erti falsi omiopalici che sono il disonore dì questa scienza di- 
vina. 

Nei 1S43 ia via S. Bernardo aprì un Istituto Omiopalico che 
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fu sempre assiepalo da maiali accorsi da Lulle le parli. Ivi per 
sette anni curò gratuitamente uu numero subordinano di maiali 
che provvide, anche grami lami tue, dei rimedi neccessari. Non 
accettò inai in questo tempo rinoto emìone di sorta. Le perse- 
cuzioni d* ogni genere, c le ire piu basse non gli mancarono, 
ina i falli parlavano chiaro, e la causa dell* Omiopatia fu virila, 

InSanlo la sua clientèla cresceva a dismisura ed egli non ba- 
llava più alle esigenze di Latri maiali che chiedevamo V opera 
suu. Do velie chiamare a sè qualcuno che lo aiutasse al disbrigo 
di tanti accorrenti. 

Inoltre i funghi e continui sagri Azi avevano diminuita la sua 
inedia fortuna, e fu allora solo che cominciò ad accettare quei 
compenso che venìvaglì offerì o dai suoi inalai;. 

Un’ aspra e lunga polemica gli fu mossa dal Dottor G, B. 
Massone a cut aveva guai iio una parénte ridona alla cronicità. 
Agii attacchi del Dollor Massone rispose con un libro pubblicalo 
a Torino nel 1843 col Idolo: Dm p troie sull* Omeopatia in con- 
futazione ai Ragionamenti dd I mtor Massone in ritòlsi) : l' Qnào- 
patia in confronto della Medicina d' Ippocrale. Torino, 1813, Ti- 
pografia Mussano. 

La sua risposta riuscì vittoriosa, e ridusse il suo avversario 
al silenzio. 

Scrisse a riprese varìi articoli nei giornali sii materie diverse (1). 

(i) Noe mi riesci di trovare i suoi articoli sul Mesmerismo, 
inseriti in diversi giornali della penisola. Epperciò mi restringo 
a notare questi altri scritti dei Gatti ? 

Svila scoperta, della Pelrificazione del Doti. Angelo Comi, 
romano ; articolo inserito nt\X Dispero > giornale, Genova, 18 getx- 
najo e 1.* febbraio 1843. 

Quattro lettere mediche al Ohiariss, Med. Doti. Maurizio Poeti 
di Torino s su ÌY Azione delle Dosi aiomìstiche. — Ivi > 18 feb- 
braio, IL e 21 marzo e 15 aprile 1843, 

Lettera al Doti. G. B. Massone sulla Dottrina Omiopatica . 
— Ivi, 15 luglio 1843. 

Necrologia del Doti. Collegiata fjiamÌMtUsta Campanella , 
genovese, — Ivi , l.o marzo 1845, — Nota di L, Grillo. 
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Tenne sempre alla la sua bandiera, fu sempre pronto a rispon- 
dere ad ogni attacco e la feee rispellare. 

Pubblicò alcune leitere mediche sull’azione delle dosi atomi- 
stiche direno al Dottor Poeti di Torino. 

Genova al pari di Torino aveva bisogno di una Farmacia 
Omiopalica che le venne più volle negala , ma lauto fece che 
l'ollenne, e, somministrandone i fondi l'aprì, in Piazza S. Lorenzo 
e ne affidò a un fa"macis’a il disimpegno. Non soddisfacendo que- 
sta a tutte le esigenze del Gatti , I’ abbandonò e ricorse per una 
seconda che pure ottenne in capo al Doltor Milani che presenta 
tutte le desiderabili guarentigie, e che per l'esattezza, e quantità 
dei preparati noti ò certo seconda a nessun’ altra ed è vicina ai 
Quattro Canti di san Francesco, ov’era il negozio librario di Do- 
menico Grillo. Il Dottor Gatti fece diversi allievi, e tenne sem- 
pre in sua casa un medico collaboratore. Nel 1853 chiamò a sè 
il celebre Dotlor Mòre e colla sua cooperazione polè dare mag- 
giore estensione all’ Omeopatia in Genova e fuori. 

Noi 1854, osso iì dosi manifestalo il Cholera , organizzò a proprie 
spese una specie d’ ambulanza, un servizio omiopatico funzio- 
nante notte e giorno per la cura del Cholerosi * Una velluta eia 
sempre pronta a trasportare ove occorreva un Omiopatico. Tutti 
I malati furono curali gratuitamente, e provvisti dì rimidii senza 
spesa di sorta! Secondato dall’opera dei suoi allievi potè nel 
corso di quell’epidemia curare 886 Choterosi colla peidita di 
soli 74. — UiV olio circa per cento di mortalità mentre lutti gii 
altri negli Spedali c fuori ne perdevano la metà, o i due terzi. 

All' apparire dell* epidemia pubblicò un avviso al Popolo 
sul modo di preservarsi dal Chokra * e di curarne i primi sin* 
tomi, e ne sparse migliaia di copie, ludi stampò in unione al Dottor 
Mure una Monografìa sul morbo invadente intitolata: // CMera 
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morbus vinta culla scienza (1), od in seguilo due appendici alla 
siesia contenenti le statistiche esatte e dettagliai dei Ckttkrw 
curati, nonché le polemiche c la storia di quanto ebbe a soffrire 
in quell* epoca luttuosa in cui, olite ai disastri, aggiunse quatti u- 
mila franchi di spese (2). 

Grazie alla generosità del Marchese Stefano- Giustiniani, stava 
organizzando nel stip Palazzo uno Spedale in cui i Ckoknm 
rìee\u:i sarebbero siali cui all dal Gatti col sistema omiupaheo * 
ma il Si :;d co d 1 2 3 allora vi si oppose, nè potè quindi realizzarsi 
un tale progetto. 

Gli scritti pubblicati in quell'epoca sono curiosi documenti 
storici die rivelano le ire passionale di chi avversa Ea luce* 

Iuta ìito i risultati ottenuti colla cooperatone dei suoi allievi 
furono cagione di un processo rumoroso promosso dai medici 
che pretendevano non potersi guarire i ChoUrosì gratuitamente 
se non da chi ha una laurea* Doppia era l imputazione, ima per 
esercizio illegale, e l'altra per distribuzione dì rimedi; questo 
processo fu vinto diagli Omiopatici perchè non erano che mai^ 
tLlarii del Gatti* 

Nel 1855 disgustalo dilla nessuna riconoscenza, e da quanto 
aveva sofferto 1" anno precedente non volle prendersi altre cure, 
ma cercò per altro che ai suoi concittadini non mancasse una 
guida adattata alla circostanza e a tale effetto pubblicò un nuovo 
opuscolo dedicato a! popolo col titolo : Dei migliori mezzi di 
preservarsi dal Càolera Indico e di guarirlo sviluppato senza 
bisogno del medico (5)* Questo opuscolo adattato all' intelligenza 
di tuili, ed esposto Li un modo chiaro e facile ebbe molto successo, 


{1} Genova. Tipografia Moretti, 1854. 

(2) Genova. Tipografìa Lavavamo, 1854. 

(3) T&eut? 3 ISoo. 
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ed ora trovasi esaurito. Ne occorre una seconda edizione con 
aggottile. 

ISM 1837 non contento ancora di quanto avca taf 'o pensò 
ad arricchire il suo Istituto di nuovi elementi di cura, e a dare 
a'io stesso maggiori proporzioni. Recatosi nuovamente a Parigi 
fece acquisto di motti apparecchi elettrici per la cura delle pa- 
ralisi, d’ altre malattie nervose, e di macchine d' inala, -ione per 
le malattie pohn finali ; comprò un Uomo Anatomico completo 
giusto il sistemi di Auzo, che è 1’ unico che si abbia in Italia 
ed è un pezzo di grande valore. 

Impiegò in tali acquisti un’egregia somma e trasportalo il 
suo Istituto sulla piazza d i Palazzo Ducale, N. 25, dotò la no- 
stra città di un’ istituzione che la onora, ed è 1’ unica in Italia. 
Volle inoltre che il nuovo Gabinetto Elettroterapico fosse a lì- 
bera e gratuita disposizione d i Corpo Sanitario, al quale fece 
inviare dal suo Direttore una circolare. 

Ecco come la Gazzella di Genova dei 6 giugno 1863 , si 
esprime a tale proposito : 

« Nel nostro Paese, a niuno secondo per slancio, per ntigi- 
« natila di scoperte ed iniziativa d’ opere vantaggiose , mancava 

* finora, alla disposizione dei Medici, un Gabinetto Elettro'era- 

* pico speciale in cui fosse raccolto quanto la Fisica ha fornito 
« al nuovo ramo dell' arte Medica, ed a colmare questa lacuna, 
« non senza grandi sforzi io riuscii, creandone imo, il più corti - 

* pialo che mi sia s'ato possibile. Dalla primitiva macchina elet- 
«■ trica sino al recentissimo Apparato Galvanico Remak, io vi ho 
« riunito quanto di più perfetto trovasi oggi in ìstmmenli cd 
a apparecchi elettrici. 

« Questi mezzi io metto alla vostra intiera disposizione, pre- 
« gancio vi a servir vene nell’ interesse della scienza e della u ma- 
ai iuta in qu i casi in cui ne vedrete indicalo P uso. 

« Il Gabincl ‘0 sarà aperto tutti i giorni dalle 10 dc4 mattino 


* alle 5 pota. Voi potrete condurvi e trattarvi da voi slesso 
« quegli ammalali che eredele *. 

Queste generose parole noi leggevamo e trascriviamo da una 
circolare che il Dottore Federico Usilj indirizzava a’ suoi colleghi 
in medicina. 

f . * . , ,1 

« Mossi da giusta curiosità ci recammo alMstilulo Elcltrotera- 
pculico, posto sulla Piazza del Palazzo Ducale, N. 25, ad esami- 
nare il gabinetto con tanto filantropica generosità messo a dispo- 
sizione dei cultori della medicina pel progresso delle scienze me- 
diche, destinato a sollievo dell' umanità sofferente. 

« Noi trovammo nei Doli. Usaj altrettanta gentilezza, quanta 
modestia ei mette nell' annunciare il non lieve beneficio che 
off e alla umanità sofferente colia gral uila esibizione del suo ga- 
binetto. 

« Colla scorta dell’egregio dottore noi potemmo ammirare le 
mollissime sapienti combinazioni neile quali la scienza medica 
seppe trarre profitto dalle scoperte di Volta e Galvani, e ne 
uscimmo maravigliati. 

« Degna di non minore attenzione per la molliplicilà come per 
la perfetta rassomiglianza delle singole minutissime parti, si è 
una preparazione anatomica di un intero corpo umano, la quale 
mediante intelligentissimi tagli ed ingegnosi congegni si può, 
muscolo per muscolo, organo per organo, disfare fino ad averne 
il nodo osso. Ogni cavila, ogni viscere del corpo umano si può 
in questa preparazione agevolmente prendere in mano ed esa- 
minare in tutta la sua verità di forma e colore senza che il na- ' 
turale allontanamento che provano i non assuefatti alle sezioni 
cadaveriche, si risenta alla vista di quel prodigio di arte. 

« Questo squisito lavoro di anatomia, come gli eruditi lettori 
avranno già compreso, è 1’ uomo elastico del D.r Auzoux. 

« Genova nostra possiede cosi in questo gabinetto nel quale la 
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elettroterapia può applicarsi in lutla la sua estensione , un ali- 
talo che finora puossi dire unico in Italia e fa sperare di non 
rimanere mai addietro ai progressi della scienza, merce la so- 
lerte intelligenza dei suoi direttori. 

« Il D.r Pietro Galli, che nel 1857 si recava a Parigi a stu- 
diare il valore terapeutico dell’ eletlrofaradismo, fu quegli che 
primo fondava questo gabinetto elettrico fornito dei soli appa- 
recchi del Dudicnne. In seguilo arricchivalo dei più perfezionali 
trovati per la elettroterapia , ed ultimamente dell’ apparecchio 
eleltrolooico di Remale. 

» Completato così il suo gabinetto, afiìdavane la direzione al 
D.r Usaj, distinto allievo del celebre fisiologo D.r Weber di Ber- 
lino, coll' espressa condizione che in lutti i giorni ed a tulli ri- 
manesse aperto. 

« Il fallo dei due egregi Dottori che dotavano Genova nostra 
di questo pregevolissimo gabinetto ed a disposizione di tulli lo 
mettevano , ci pare degno di quella particolare nota che dalla 
pubblica estimazione suolsi accordare alle cose buone e ben 
falle, ed è a tale scopo che noi ci crediamo in debito di notare 
a titolo d’ onore nella nostra cronaca l’ Istituto Elettro-terapico 
del professor Gatti ed il suo direttore doti. Federico Usaj ». — 

Finora il Galli è sempre alia Direzione del suo Istituto, secon- 
dalo dall’opera di qualche medico che a sè fece venire, ma da 
quanto sento pare che la Direzione di esso verrà affidala al 
D. r « Antonio Triulzi il quale già da due anni ne disimpegna lo- 
devolmente le principali incombenze. 

Sento inoltre che Gatti stanco per una vita tanto operosa e 
febbrile, affranto di salute, disgustato dell’ ingratitudine umana , 
sia per abbandonare la città natale che seppe tanto beneficare 
e recarsi a vivere altrove, non altro seco portando che il con- 
forto morale del bene operalo. 


ha qua ulo esposi b en si vede che egli fu sempre amante 
delia scienza, tT animo ardente, irrequieto, intraprendente , min 
tirante gli ostacoli, disinteressalo, con talli generoso, cogli amici 
e euileghi franco e leale; (ulto era con essi comune* La sua 
casa a tulli aperta , come il suo desco* 

Introdusse primo V Omiopalia in Genova, ve la sostenne con 
decoro, tulli iniziò in questa scienza, a tutti forni libri, istru- 
zioni, clientela, e posizione. Tutto sacrificò per I' Omiopaiia, ri- 
poso, salute e danaro. Ebbe a nemici tulli 1 Medici. La sua vita 
fn una illude di dolori morali eroicamente sopportati* Di im 
carattere dolce, e indipepdenle, nemico delle formole sociali* Non 
ebbe mai onori, nè distinzioni, nè mai le cercò* Il suo petto à 
tuttora vergine di ogni ciondolo* 

In balia e fuori il suo nome non è ignoto. I suoi scritti e i 
suoi viaggi gli valsero estese relazioni. 

Da qualche anno ha messo mano a un’Opera di qualche 
mole che sospese per dolori di famiglia. Voglio sperare che la 
sua mente si faccia più serena e tranquilla e cosi possa con- 
durre a termine il suo lavoro ed arricclfrne la scienza assai 
prima che il Còmmend. Giambattista Pesce t lo dia alla luce H 
fanio desideralo secondo volume della Biografi! Modica Ligure, 
il quale (per delicatezza verso gli Associali) avrebbe dovuto 
precedere P altra opera dallo stesso pubblicata nel 18G2, sodo 
il tìtolo di Guida igienica pti bagni di mare* 

I GALEOTTI NELLA LIGURIA 

* La galera nei passali tempi era una delle pene poi gravi ; 
portava infamia al condannato, e Io costringeva al lavoro. II 
nome nato dall'essere i colpevoli condannati al remo sulle galere 


(Mio Sialo, nelle nostri leggi cessò col cessare delle galere; e 
fu siisi il itilo Ira noi quello elei inveri pubblio , L rancia dello 

de’ /acori forzati.... 

» I; edifizio in cui sono ri n ehi usi (i galeoni) ha nome dì ba- 
gno»... Così il Tommaseo nel suo Dizionario dei Sinonimi, Mi- 
lano, 1867. Alcuni che poi diventarono Ministri T Senatori o per 
lo meno Deputali nell’ alitiate Regno d' Italia si vnnlano di essere 
siali condannali alla Galera salto il Governo dei Borboni nel de- 
gno delle Due Sicilie. 

E io per maggiore intelligenza di chi incontra il nome di 
galeotto nelle storie di Genova trascrivo le seguenti notizie: 

Darle Alighieri descrivendo un Angelo da lui veduto in quel 
mira hi I viaggio pei Ire regni degli spiriti , gli diede il I itolo di 
galeotto. A ehi non è pratico de’ costumi del Secolo di Dante, 
pana cosa sconcia; come sarebbe certamente a’ di lustri. Ma 
quel vocabolo dinotava allora un uffizio tini vile nella marino- 
ria guerresca. 

Conforterò la tuia proposizione colle Carle del mese di aprile 
1352, nel qual lempo la Repubblica intimò la solila leva di ma- 
rinai per una Armala di Galee, che in et leva sodo il comando del 
Signor Antonio de Fiviano, Capitano di una Galera sua propria. 

l.o Antonio di Buona parie , cui per estrazione a sorte toccò 
di andare in qua li là di gal eolio (cui obvmit ad sor tea ire tam - 
guani galeottus) pel comune di Ve mazza , si accorda al prezzo 
di 51 fiorini, ossia gcnoviui d’ oro buono e di buon conio Geno- 
vese, per salario di A mesi ; c se dovesse sfarvi di più, ricevei a 
a proporzione il convenevole sii pendio. 

2.° Giacomo di 1 ! fu Giovanni De Luxiard: di Valdeilaro si 
obbliga di andare per cambio (prò cambio) ossia sostituito, di 
Domenico Lavagna, che doveva prestare il servizio pel Comune 
di Lavagna. Giovanni ricevo 18 fiorini d’oro per tic mesi. 
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5.» II Comune di Chi avari dovei le som ministrare due galeotti ; 
i’nno de’ quali fu Obedo, l’ altro Filippo; ma questo secondo 
mandò per cambio un Pasqualino di Fassolo, che riceve per Ire 
mesi 19 fiorini d’oro. 

4.0 II galeotto del Comune di S. Pìerdarena, e quello del Comu- 
ne di Valdipino, ricevono ciascuno 18 fiorini d’ oro per tre mesi. 
In questi Documenti noi abbiamo un fedele esempio del me- 
todo per le leve, che si attribuisce a’ Francesi degli ultimi tempi, 
i quali famoso di troppo Io resero col nome di Coscrizione. In- 
fatti , ogni Comune dovea dare un numero determinalo di 
Galeotti : 

a L’ estrazione a sorte decideva chi dovesse pari ire. Chi non 
« voleva andare in persona metteva un cambio. Giunti gli co- 
« scrini a Genova si distribuivano alle galere o per sode o per 
■ elezione de' Capìlani a ciò destinati. Infatti 1’ Oberto del Co- 

- mune di Chiavari ebbe dalla sorte a montare stilla galera 
« di Visconte de’ Grimaldi (in qua. Galea fuit assortùus;J degli 
« altri non si dice che fossero assortili; e perciò si vuol credere 

- che il governo prescrivesse a ciascuno la galera in cui dove- 
« vano servire ». 

Tornando al nostro proposito, si vede che ogni galeotto non 
riceveva meno di 6 fiorini d’oro al mese; si vede pure, che 
giovani di onoratissime famiglie, come : Luxisrdi e i Buona- 
pade, non ricusavano quel nome c quel servigio. Se dalla con- 
dizione de' galeotti, e dal soldo loro dato dal pubblico, si argo- 
menta sulla qualità dell’ uffizio, noi dobbiamo confessare che il 
grado di galeotto doveva essere di poco inferiore a quello di 
patrone. Tempo venne poscia, che i governi per avere con pic- 
cola spesa de’ vogatori , fecero incatenare a banchi delle galere 
i rei di misfatti; ed allora il vocabolo Galeotto cominciò ?d es- 
tere parola d’ infamia. 


F, Garibaldi fu Alessandro. 


Genova, Sabbaio 14 Agosto 1869, ft,t> 57, 
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Kuovi Membri della Società Ligure di storia Patria 

(Vedi la pagina 223 del primo semestre). 

Bigazzi Pielro, socio corrispondente da Firenze — Candì prof, 
eav. Ignazio, id. da Milano — Chiodo avv. Agostino, socio ef- 
fettivo — Grondona Niccolò, ingegnere-geografo, sodo effettivo 
— Ivaldi Emanuele, socio effettivo — Migone saccrd. Alessan- 
dro, id. — Moresco Domenico, id. — Miiller prof. Giuseppe, 
socio corrispondente da Torino — 01 iva ri Tommaso, socio effet- 
tivo. — Possa gno conte Girolamo, id. — Pessagito marchese 
Lorenzo, id. — Podeslà Giovanni, id. — Ramegnini prof, sa- 
cerdote Giacomo, id. — Ri della parroco Gioachino, id. — Rossi 
domenicano Giacinto, id. — Sala canonico cav. Aristide, id. — 
Tamburini ingegnere Rodolfo, id. — Valenlinelli doti. Giuseppe, 
socio corrisponderne da Venezia. 

LA SOCIETÀ' LIGURE DI STORIA PATRIA 

Dal 5 giugno sino al giorno 8 agosto 1869 
{ Conti n. delle pag. 595^00 del l.° Semestre)* 

XXVIII. Sezione di Belle Arti (tornala del 3 giugno). — Il so- 
cio avv. Enrico Lodovico Bensa dà lettura di una sua Memoria 
sull’ architetto militare frale Vincenzo Maculano da Firenzuola. 
Dice delle opere disegnale o dirette da questo valentissimo prima 
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nella Riviera orientale, e segnatamente no’ golfi della Spezia e di 
Rapallo; indi a Gavi, a Savona, a Vada, a Portoti) aurizio, ed in 
ultimo a Genova. Quivi, a strìngerne la cerehia murale, egli 
proponeva che ad occidente si evitasse il Promontorio , con 
larga curva abbraccialo invece nei progetti d' altri ingegneri ; 
c da levante, a causare le offese delle circostanti colline, dise- 
gnava una cortina da San Bartolomeo all’ Acquasola. Compiutosi 
poi dalla Repubblica sopra diverse tracce il progetto, era il Ma- 
culano invitalo ad esaminarlo; cd egli perciò da Roma tornando 
in Genova, ne lodava lo ins-cme, biasimandone tuttavia alcuni 
particolari, c segnatamente i bastioni doppi sul piano del Bìsagno. 

Da questa lettura il presi le cav. Alizeri trac quindi argomento 
ad osservare come la Signoria Genovese ricercò del continuo con 
grandissima cura e largamente protesse gli esperti nelle militari 
discipline. Dice come per 1’ opera delle mura suddette si cercasse 
I del pari , buon trattò innanzi, Galeazzo Alessi ; e come, per do- 
cumenti da lui testò scoperti, sia chiarito essere stato a' suoi giorni 
ugualmente richiesto Antonio da Sangallo; infine ricorda Giovarmi 
Maria Olgiati, lombardo, cui si deve il castèllo di Savona; ed il 
celebre Monlecuccoli, cui venne affidala 1’ opera del rafforzare le 
mura alla Foce* 

XXSX, Sezione d’ Archeologia (tornata del 12> — il socio Bei- 
grano compie la recensione deir opera di S- E- il conte Cibrario, 
sulla schiavila ed il servaggio della quale opera, che deve ri- 
partirsi in Ire volumi, è finora comparso in luce il primo sol- 
tanto. Questo traila degli schiavi e dei servi in generale : e sì di- 
vìde in cinque capitoli, nei quali si studiano le condizioni origi- 
narie, le qualità varie di schiavi e dì servi dri? antichità a dì 
nostri , le modificazioni introdotte nella condizione serrile dai 
progressi della civiltà e della religione, e finalmente le vie moh 
leplici per cui si cadeva o si uscire servitù*, 



Timi questi argomenti dio l’ illustre Autóre Eia (radati con 
singolare corredo d; dottrina e copia d' esempi , viene il socio 
Belgratio socc salvamente cs 1 minando, c quasi stringendone la 
sostanza udì’ accennala rivista. Dove, ricordando i trionfi lumi- 
nosi e rccen'i ottenuti dalla causa della libertà nella Russia c 
nell’ America, ne trae occasione a confronti tra Jc istituzioni ed 
i sentimenti de! vecchio mondo e del nuovo. 

Il cav. Cornelio Desimoni comunica due documenti del seco- 
lo XV, a nome de! socio march. Antonio Carrega e dei sacerdoti 
Angelo c Marcello Remondinì. Il primo c autentico, in pergamene, 
e riguarda un Parlamento pubblico tenuto dagli uomini della Ca- 
stellar, ia di Renzo (Diocesi di Alberga); il secondo dd pari fu tra- 
scritto da un codice autentico, esistente nella chiesa di Castiglione 
Genovese, e riguarda un contratto mercè cui esso Comune eie vi- 
cine ville di Lagorara , Carro e Castello si assoggettano volon- 
tariamente alla Repubblica di Genova, a condizione di essere in 
perpetuo esenti dalle imposte reali e persoti ali. 

il riferente si giova poi di tali comunicazioni, per far luogo ad 
alcuni riflessi sui parlamenti di quel tmipo, sulle relazioni fra 
Cornimi minori e la Repubblica, c sulla varietà di (ali rapporti 
regolali da apposite convenzioni. 

XXX. Sezione m Storia ( tornala del 19). — Si prosegue a 
dar lettura della Storia dei Gimtmiani di Scio del prof. Hcpf; nella 
quale si espongono le tristi condizioni deità Maona dì quell’isola, 
e si narra come a prezzo carissimo comperasse da’ turchi una 
qualche dilazione alla sua rovina. A questo effetto cercavano i 
Maonesi d’ avere anehe propizi que’ personaggi che presso la 
Corte di Costantinopoli rappresentavano alcuni Siati cristiani; fra 
i quali però è a dolere di non polcr annoverare quello di Ge- 
nova, conciossiàchè in tali frangenti la madre patria non solo 
non operò con alcuna per salvare quella • Colònia, pia colle 
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istruzioni ino parlile al suo legalo tolse anzi 1 ultimo ostacolo che 
ancora polca frenare i' ingordigia tur di esca. 

L'autore descrive, con molla copia d* importatili particolari, 
la caduta di Scio nel 1564; la cattività e la morte di non po- 
chi maonesi; la miseria alla quale Scio primamente , poscia al- 
cune all re delle Sporndi, furono ridotte dai brutali usurpatori. 

Nella terza ed ultima parie del suo lavoro, il cibar. Hopf im- 
prende a discorrere delle condizioni politiche e sociali dì Scio e 
delle due Focce sotto ia Maona. Comincia, trattando della elezio- 
ne e degli obblighi del Podestà, del suo Vicario e del Castellano. 

XVX.I. Sezione di Delle Arti (tomaia del 26). — II preside 
cav. Federigo Alizeri fa relazione di un recente opuscolo del- 
I’ insigne statuario Giovanni Dupré , togliendone oppo riunita ad 
accennare e combattere i tlissi di che da piu anni sono entrali nel 
pacifico regno delle arti. Mostra coll’ autorità del sommo artefice 
fiorentino egualmente riprovevole la sella degli accademici, che 
affogano il sentimento dell’arte in una compassala imitazione 
degli amichi, e quella de’ naturalisti , i quali ne immiseriscono 
lo spirilo e ne offuscano il decoro, stringendosi ad una pretta 
riproduzione della realtà. Ne' vari periodi dell’arte italiana ad- 
dita poi l’ Alizeri un' epoca fugacissima, che precorse di poco od 
in parte anche toccò il cinquecento, nella quale parve felice- 
mente innestarsi la natura coll’ arte , ed il sentimento del cuore 
col magistero della mano: ultimo fine e perfezione delle disci- 
pline imitative. Esprime la sua compiacenza nel riconoscere co- 
me Giovanni Duprè, ben lungi dati' escludere l' ideale dalla bel- 
lezza , lo stimi efficacissimo a conseguire lo scopo dell arie, sì 
veramente che per questo ideale, malamente frainteso o calunnialo 
dai novatori, s’ : intenda la scelta più acconcia delle forme visibili 
relativamente alle qualità del soggetto ed alla intenzione del- 
l’ artefice. 
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Messa per tal modo in rii i evo ia bontà dei giudizi generali 
espressi nell’ opuscolo dell* esimio scultore, il disscrenle piglia a 
lodarlo del pari d’ aver resa giustizia agli artisti d’ oltremonli, 
talvolta disconosciuti e spesso a torto censurali in Italia. Fra i 
quali il cav. Alizeri cita ad esempio il pittore francese Jerome; 
e dimostra com T egli per un profondo sentire nc' propri soggetti 
e per un certo acume filosofico nel drizza rii ad ufficio d’insegna* 
mento, ci dimostri pregevole ogni soggetto, quando concorrano a 
ben trattarlo le rare virtù delle quali si fa documento egli stesso. 

XXXII. Sezione d’ Archeologia ( tornata del 3 luglio). — Il so- 
cio Belgrado comincia a leggere la parte seconda del suo lavoro 
intitolalo Delle Feste e dei Giuochi dei Genovesi, in continua- 
zione della parie prima già letta da lui in alcune sedute dello 
antecedente anno accademico. 

XXXili. Sezione di Storia ( tornata del 10). — Si continua a 
leggere la Storia dei Giustiniani di Scio del professore Hopf; 
dove l’autore ragiona intorno l’etimologia della parola Maona, 
e intorno l’origine del cognome dei Giustiniani. Dice conte la 
Maona costituitasi a tempo, si dichiarò permanente nel 1418; e 
come le azioni 'della medesima, eh’ erano da principio 12 2/3 
sì frazionassero poscia in c aratti grossi e piccoli, talché nel 1566 
il numero complessivo de’ compartecipi si trovò essere di seicento. 

Espone quindi il chiar. Ilopf il sistema amministrativo della 
Maona stessa, con singolare abilità congegnalo; come avesse rap- 
presentanti in Genova, governatori in Scio, consulenti legali, re- 
visori e massari. 

Discorre in seguilo dei provvedimenti di pubblica sicurezza 
nell’isola, e della annona; degli ordinamenti sanilarii e della 
polizia edilizia. Tratta delle finanze e della toro amministra- 
zione in ogni ramo, nonché dei diritti riservati a vantaggio 
esclusivo dei maonesì ; e nota come la Maona esercitasse, fra gli 
altri, anche quello dì zecca. 
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Cosi enumerati i cespiti d J cullala , l'autore accenna ai capi 
d' «scila : tributi, spese di am minisi razione e spese straordinarie. 

Rassegna la parte che tocca alla giustizia ; e rileva come 
forile del diritto nell' isola fosse Io statuto genovese, con qualche 
modificazione richiesta dalle consuetudini e condizioni locali. 

XXXIII. Assemblèa Generale (tomaia dell' 11). — Si procede 
all'ammissione d J alquanti nuovi sociì effettivi; c si ode comu- 
nicazione della proposta dì aliti parecchi pel grado medesimo* 
Uditosi quindi il rapporto dettato dd barone Carlo Nota in nome 
della Commissione cui, giusta il disposto dello Slatino, era stato 
defililo l'esame delle proposte di nomina d* alcuni sodi corri- 
spondenti, r Assemblea no accoglie le conclusioni, e conferisce 
perciò questo grado ai signori prof. Giuseppe Mailer, doli. Giu- 
seppe Yalenlindli, prof. Ignazio Canta e Pietro lì ganzi- 
li Presidente annuncia di avere delti a far parte ddla Com- 
missione che dovrà sopravvegliarc alla Caria comparativa delia 
Liguria , divisata dall'ingegnere geografico sìg. Nicolò Grondona, 
i socii : ingrano, Dcsimoni Cornelio, Grassi, Merli, Podestà, Ro* 
monditi i Marcello e Sanguinati Angelo- 

51 Segretario presenta i molti c nuovi doni di pregiate opere state 
inviale alla Società, fra le quali se ne coniano diverse di parecchi 
Istituii scientifici d'America; e dà lettura della relazione trasmessa 
dal cav. avv, Francesco Gilardini, cui era stalo deferito V incarico 
di rappresentare la Socidà alle feste che si celebrarono lo scorso 
maggio in Firenze , per solennizzare il quarlo centenario dalla 
nascita di Niccolò MacchiavdlL 

Lo stesso Presidente, comm. Antonio Croceo, logge in seguilo 
una sua applaudita Relazione intorno alla recente opera dei Ba- 
rone de Nervo intitolala: le comte Corvetto , sa vie , son iemps , 
$on ìhinis tére ; della quale opera, in nome del conio Tommaso 
Lillardi, degnissimo genero del Corvello medesimo, presenta un 
esemplare alla Società. Nota come siffatto lavoro egregiamente 
provveda a mettere in piena luce le singolari benemerenze di 
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quello insigne italiano verso la Francia ; c come col corredo di 
preziosi documenti c di tecnici particolari sieno chi ari li i modi 
pe’ quali il Corvetto giunse a salvare il eredito e le finanze di 
quel reame dalla rovina onde parvero minacele così dappresso 
ne T giorni che tennero dietro alla Ristorazione, Termina la sua 
Relaziona cilanda alcune [oliere c discorsi dd Corvello medesimo^ 
ed uilimo il tesla mento (1) che ci offre di lui una imagi ne spie- 


fi) Il suo testamento scritto in lingua francese contiene un, 
errore nella ristampa che ne fece il sullodato Barone De Xervo 
alla pagina 470 ove si legge: ami Pietro PeravaMe a vece di 
Èefmmlle, il quale era dottore in medicina o cognato del Cor- 
vetto medesimo. 

Tale atto è riferito nelle pagane 129-30 dell’ Mogio storico 
del Conte Luigi Corpetto scrìtto dal Senatore Cotardo Solari 
[Genova, 1824), il quale soggiunge : c< Scrisse pure, all 1 avvici- 
narsi della sua ora,, una lettera di propria mano al suo distinto 
amico , o una volta compagno al ministero, il Duca di Riche- 
lieiu annunciandogli la sua morte : « ÀI momento , gli dice „ 
« che voi riceverete questa lettera s Dio mi avrà chiamato , io 
* spero, nel suo seno ». — E prosegue: « Yi raccomando quel 
« che ho di più caro al mondo, mia moglie e i miei figli.' Ho 
<< lasciato a mia moglie tutta la mia fortuna ; e senza la tene- 
« rezza delle suo figlie, e F amore de 7 suoi generi, non avrà di 
che vivere. Fate che il re, il nostro buon re , lo sappia , e 
« moro tranquillo 

« Consisteva tutta la sua fortuna negli arredi della sua casa 
dì Parigi ; le sue pensioni terminavano con lui , e moriva ve- 
ramente povero. Manifestò a 1 suoi figli le disposizioni che aveva 
fatto, e}la sua inopia, dicendo loro: « Avrei potuto conservare 
« le mie} ricchezze 3 e lasciarvi qualche milioni ; ma morirei 
« meno contento ». 

Un Ministro delle finanze di una grande nazione, non po- 
teva restar povero senza esser veramente osservante dei Coman- 
damenti di Dio in mezzo alle più grandi negoziazioni pecuniarie 
dilquel^tempo. E questa fenice dei ministri ebbe anche V onore 
di dare ai posteri la seguente lezione di straordinaria integrità. 


cala e fedele. Osserva come quel sommo sia da considerare quale 
una bella conquista compila dall’ Italia sullo straniero; e come 
belle e gloriose conquiste sieno da ritenere altresì quel principe 
de' nostri archeologi che fu Ennio Quirino Visconti e Pellegrino 
Rossi; tutti e Ire grandi .intelletti i quali parvero dalla Provvidenza 
posti a risplendere sul cielo di Francia, per allestare coll’altezza 
del sapere e la dignità della vita come di perenne gioventù si 
ravvivi Io ingegno ed il cuore italiano. 

XXXIV. Sezione di Belle Arti (tornata del 17). — Viene pre- 
sentala all’adunanza una memoria del socio D. Giambattista 
Bri guardo! Io intitolala ; Giuseppe Gaetano Discalzi e l* arte delle 
sedie in Ghiavari; della quale non polendosi dar lettura per 
esteso, a motivo delia prossima fine dell' anno accademico, si 
riferiscono soltanto a mo’ di saggio due brani. Nel primo il socio 
Jìrignardello discorre le origini ed i progressi della Società Eco- 
nomica sorla in Chiavari verso il cadere del secolo passalo, e 

Infatti allorquando egli trattava Timprestito di ventiquattro mi- 
lioni di lire coi signori Hope e Baring, disse al proprio genero, 
Tommaso Littardi : Ignoro ciò che accadrà delle trattative; se 
esse riescono, io desidero che voi non prendiate •nessun a parte 
diretta > ni indiretta agli imprestiti che ne risulteranno. Que- 
sti alla Francia costeranno grandi sacrifizi; io voglio aver la 
certezza che non si possa giammai dire èk } essi arrecarono pro- 
fitto a me ed ai miei . 

Il busto del conte Corvetto in Parigi fu collocato nella gal- 
lerìa dei Ministero delle Finanze . tra quelli dei Mollien * dei 
tìàudin, dei Louis, dei Vùìèle, degli Humann. II grande Oolbert 
presiede questa illustre famiglia finanziaria della Francia con- 
temporanea, e come ben dice il barone De Nervo: ciò si chiama 
essere in buona compagnia* 

In Genova il ritratto di Luigi Corvetto non si vede che ih 
gualche libro ignoto alla maggior parte de* Genovesi ; e se fr^ 
la Via Assarotti e la Via Balestro, in una marmetta si legge: 
Piazza Gorvetlo , taluni possono credere che un qualunque siasi 
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le spc-’clali benemerenze eli Stefano Rivarola , che lauto ne zelò 
e promosse gli incrementi. Narra inoltre come a questo egregio 
patrìzio andasse debitore il Descalzi del primo impulso dato 
alle sue manifatture, e quali perfezionamenti grado a grado v* in- 
troducesse dipoi. Nei secondo Imita di Nicolò, figlio a dello 
Giacomo, nato in Chiavar! il 1801 e morto a Buenos Àyres il 
18557, ove gli furono co! sfida te assai difficili ed imperlanti mis- 
sioni scientifiche. Tra le quali sono da noverare 1' esplorazione 
del Rio Vcrnvjo e quella del Rio Negro , onde in p'ù carie da 
lui stesso delincate fe conoscere ì risullati. Fu inolilo Nicola De- 
sealzi liberalissimo sempre delle notizie acquistale nei suoi viaggi 
ed imprese; e però il socio Brignardello nota come il maggior 
numero delle carte geografiche della Confederazione Argentina 
c della Patagonia pubblicale in Inghilterra ed altrove, abbondino 
di assai cognizioni comunicale appunto dal noslro Descalzi, 

Dopo ciò il Preside riassunti in breve sermone i lavori e gli 


Corvetto ivi abbia fabbricato qualche casa pei poveri, come in 
Via Serra ed in molte altro strade e piazze, per opera di certi 
odierni filantropi. 

Che se costoro con profanazione insensata accoppiarono nella 
moneta dì carta del Regno d 1 Italia il sommo navigatore Cri- 
stoforo Colombo a quel conte Camillo Cavour , del quale si 
vantano discepoli i sedicenti ristoratori delle Finanze e della 
Moralità italiana, essi daranno almeno prove di accorgimento 
felice, col far che Luigi Corvetto non sia celebrato e illustrato 
dagli scrittori e dagli artisti. Io mi rassegno pensando che al- 
meno egli non è in pessima compagnia. 

Vedi la vita che ne scrisse il sovramenzionato Commenda- 
tore Crocco nel terzo tomo della mia raccolta degli Mogi di 
Liguri illustri > e frattanto sappi che il nostro Corvetto nacque 
in Genova addì 11 luglio 1756 ed ivi morì nel giorno 23 mag- 
gio 1321 ; fu sepolto nella Chiesa parrocchiale di Nervi. 

Nota di L. Grillo. 



argomenti de’ quali si occupò la sezione lungo il corso dell'anno 
accademico 1SGS 69, enumera i vantaggi che ne ebbero a risul- 
tare: c si ira 1 fiègra perchè siero con ciò rimasti chiariti non po- 
chi punii importanti della storia artistica del nòstro paese. Alla 
quale storia, che non fu scritta sinora di proposito con quell’ am- 
pio corredo di documenti c di prove che fa mestieri , egli ha 
però di presente applicalo l' animo e lo ingegnò. 

XXXV, Sezione d’ Archeologia (tornata del 27), — Il socio 
Bélgrano termina di leggere il capitolo primo della succe rmata 
parie delle leste ecc, de' genovesi. Nel quale capitolo tratta delle 
feste della Repubblica per vittorie, c per celebrazione o ricordo 
d'altri prosperi eventi. Descrive la qórlc bandita del 1227, 
quando Gpoova tornò in soggezione i ribelli della Riviera occi- 
dentale; e le offerte dei pdii i strodolte ne! secolo XHE e durate 
fino alla mela circa dei XV. Tesse in breve la storia dello sten- 
dardo di san Giorgio , che solca consegnarsi con grandissima 
pompa da; magistrati agli ammiragli, ed essere recato nelle guer- 
resche imprese di maggiore momento Accenna alla istituzione 
dell’ ordine cavalleresco, che si intitolò da quel santo medesimo, 
e del quale it Doge rivestiva la carica di Gran Maèstro; ragiona 
delle ricompense ed onoranze che allora si co nc 3 dea no a T valorosi 
cittadini; c riferisce al proposito documenti id esempi. Rammenta 
i procellosi;. tempi corsi per la Repubblica nella p, ima metà del 
secolo XV1L; ed esposto come allora venisse dichiaralo patrono 
della metropoli S. Bernardo, e la R. Vergine fosse acclamala re- 
gina del Serenissimo Dominio, ne toglie occasione a dire di piu 
altre pubbliche feste clic da ciò tolsero origine , o del pio co- 
stume di dotare ogni anno dodici povere zitelle del pubblico 
denaro. Termina raccontando le esultanze del popolo per la cac- 
ciata dei tedeschi nel 1746. 

II Preside sac. prof. Giacomo Da Fieno legge in seguilo un 

i > r/roK 
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Discorso, nel quale richiama ad esame gli scrini onde nel corso 
dell’ anno che sla per chiudersi vennero intrdlenqti i membri 
della classe archeologica; c porgendone la sintesi, dimostra come 
sia da tener conio speciale di alcune doli che si palesano negli 
stessi, e che rendono gradili gli argomenti presi a imitare. Oltre- 
ché nei loro risultati provarono quanto 1' archeologia possa gio- 
vare, nonché la storia, la pratica della vita pubblica e della pri- 
vala ; la quale si rivela di preferenza nelle epigrafi. , nelle monete, 
negli usi, nelle feste, ecc. 

XXXV 1. Sezione di Storia (tornata del 31). — Si dà compi- 
mento alla lettura della Storia di Scio ; dove il eh. Ilopf rasse- 
gna gli ordinamenti religiosi dell’ isola. Nola come vi predomi- 
nasse il cattolicesimo ; e YÌ avessero quattro chiese parrocchiali 
ed otto monasteri e conventi di rito latino, pregevolissimi per 
arie e largamente arrichiti dalla pietà de’ Maonesi. Eranvi pure 
alcune chiese e monasteri di rito greco; evenivano amministrati 
da un vescovo, il quale rilevava dal Patriarca di Costantinopoli. 

Accenna in seguilo l’ Autore quanlo ha tratto alla pubblica 
istruzione ed alla coltura intellettuale nell’ isola ; ragiona di scuole 
e d'accademie, e novera parecchi Maonesi che nello esercizio 
delle lettere si levarono in fama. Tra i quali citeremo Andreolo 
Banca, che in versi italiani cantò la guerra venda del 1431, ed 
in più lettere a Ciriaco d’ Ancona descrisse gli avanzi del tem- 
pio d’ Apollo presso Cadramile, c il monumento sepolcrale d’ Ci- 
merò. Àngiolo figliuolo d’Andriolo non fu dissimile del padre; 
e nel 1474 albergò in Scio Cristoforo Colombo. 

Discorre delle arti e delle industrie diverse alle quali i Mao - 
ncsì in chinarono ; ed osserva che tennero in ispeci.de onoranza 
l’ architettura c la pittura. Istituisce minute ricerche intorno la po- 
polazione dell’isola, viene indagando quali elementi la compo- 
nessero, come ed in quante classi si distribuisse; e chiude con 
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un cenno parlicotarè delle famiglie che entrarono a parie della 
Maona , e delle quali il maggior numero è sperilo oggidì, 

ili 1 L'I ù 1 , i • X J I ij ,lr!‘i f]l ‘ , , * ’vy > * « ■ • v ‘ ! 1 

Il Preside march. Carrega pronuncia in uliitno un breve discorso 
per la chiusura delle adunanze della Sezione; nel quale, pigliandone 
occasione dalla Storia sullodala espone quanto riuscirebbe opportuno 
il collocare accanto alla stessa una accurata monografia di quel 
Simone Vignoso , dal eh. Ilopf a buon diritto encomialo per la 
conquista di Scio strenua mente operata il 1546. Ricorda come il 
Vignoso, proseguendo nell’Arcipelago le sue gloriose imprese, 
guadagnasse Già sui veneli e Negroponle sui greci ; e nota come 
la vita di quel prode si spense per avventura alquanto più tardi 
del 1558, a cui se ne assegna comunemente la morte. La fami- 
glia Vignoso (egli soggiunge ) fu poi tra quelle che del 1592 
composero I’ Albergo De Franchi; ed è probabile che st estinguesse 
verso il 1455, non ritrovandosene più notizia dopo quest’anno. 

XXXVII. Assemblea Generale (tornala dell’ 8 agosto). — Seguita 
la nomina d' alquanti socii effetti vi , e la proposta di variì altri ; 
nonché la presentazione di nuovi doni di opere , si distribuisce 
il fascicolo II del voi. Vi degli Alti-, il quale contiene la prose- 
cuzione del Codice diplomatico delle colonie lauro liguri ordinato 
ed illustrato dal socio P. Amedeo Vigna. I documenti venuti in 
luce con questo fascicolo riguardano l’anno 1456. 

Il Segretario fa relazione dei lavori ai quali attese l’Istituto 
nel suo dodicesimo anno accademico; le cui tornate rimangono 
chiuse colia presente. 

Il Segretario Generale 
L. T. Belgrado. 





LUCA AGOSTINO DESCALZI 


\ 

Sonvi alcuni i quali ogni lor cura si pongono a nascondersi, 
che qualunque adorni di esimie virtù s e benemeriti de* loro 
concittadini, non son noli che a pochi. À costoro singolarmente 
vuoisi dopo morte tributare alcun encomio, onde memoria ne 
viva. 

Tale fu il Sacerdote Luca Agostino Descalzi nato in Chiavari 
il di 25 ottóbre del ['anno 1764. Nel primo entrare del presente 
secolo governò la piccola parrocchia di Fonlanegli con tale pru- 
denza e zelo in tempi difficilissimi, che tuba via rie dura in que* 
contadini la dolce memoria e 1’ amore verso di lui. Adoperò 
gratuitamente pel corso di quasi 40 anni caritatevoli uffici nelle 
Scuole de 1 poveri di questa nostra città in compagnia dell 1 im- 
mortale Lorenzo Gara venia e poi ornò la tomba di lui, di Gio- 
vanni Maria Piccone, di Ottavio À^saroìti c di molli altri con 
eleganti iscrizioni in lingua latina. All'incomparabile P. ÀssaroUi 
fu coadiutore net R. Collegio de J Sordo Muti , rinunziando V an- 
nua pensione a benefizio dell'Istituto. Nominato con R. biglietto 
successore di lui, si scusò per umile sentire di sé dall' onorevole 
incarico e perciò fu giocoforza eleggere il giovine prete Luigi 
Rosei li, che in tate Istituto era entralo il 1.2 settembre 1815, ma 
che allora era osteggiato dal march. Gian -Carlo Di Negro c da altri, 
come « sospetto di giansenismo e di frammassoneria.... Da molli 

* anni dominavano in Genova ed altrove opinioni così esclusive, 

* che condannavano ed in certo modo scomunicavano tulle le cose 
« e tutte le persone che loro non aderivano; e forse in buona 
e minacciavano e quasi perseguitavano i loto dissidenti per 


« trarli fra i loro cui largivano protezione e benefizi! », se pur non 
fu male informato il dolio gay. Drago che così scrisse (1), 

Se egli si appone al vero, ÌS nostro Luca Discalzi sarebbe stato 
fra i perseguitali aderenti a certe massime che dicevansi liberali 
e giansenistiche e le quali ottenevano favore nella conversazione 
del P, Ottavio issarteli, amico ìntimo di Monsignor Benedetto So- 
lari e dei sacerdoti Eustachio Degola, Francesco Carregà, Stefano 
Degregorh Firpo c d'altri, dei quali si leggeranno le biografie in 
questo Giornale-Libro* 

Quantunque il Discalzi sia stato nel novero dei Missionari 
Nazionali^ che nell'anno 1797 predicarono la Democrazia nelle 
borgate d Ila Liguria , amò vita ritirata ed oscura; ed esercì- 
laudasi nel sacerdote! ministero senza rilrarne alcun temporale 
vantaggio, S'-ppc cosi moderarsi, die, quantunque di tenui so- 
stanze, gli sopravanzo di dio dare ai poveri ; anzi diede talvolta 
del suo necessario* Adorno di varia erudizione, c nelle scienze 
divine profondo* di costumi illibato, grave insieme ed affabile, 
sempre eguale a se stesso, fu veramente esemplare ne! l'ecclesia- 
stico ministero* Dopo lunga malattia tollerata con ammirable pa- 
zienza dormi placidamente nel Signore il di 16 noverubro 184-0 
nella parrocchia di S. Giorgio in Genova, lasciando desiderio di 
se grandissimo in tutti q liciti che Io conobbero. 

Una lapide nella chiesa de’ RR. PP, Cappuccini ne ricorda 
con apposita epigrafe le virtù* 

GIOVANNI BATTISTA DE ALBERT1S 

Nel pomeriggio dd k gennaio 1862 moriva tra il compianto 
dei buoni, nella vicina villa di Marassi, Monsignor Giovanni Bat- 
tista De Àlberlis, Arcivescovo di Naziarizo in pariibus mfideiium 7 
già Vescovo di Vcntimiglia. 

(1) Vedi ì Cernii sui R, Istituto dei Sordo-Muti in (renova, 
nel 1867 pubblicati coi tipi dello stesso Stabilimeato e attri- 
buito alPavv* Raffaele Drago, 


Vaio in Genova nel 1774 e fati! con profitto non comune 
gli sludi , percorse meritamente i gradi delia sacra milizia c fu 
ascritto nell’albo dei dottori collegiali della nostra genovese uni- 
versità, di cui rimase sempre dottore emerito. Chiamato a reg- 
gere la diocesi di Vcntimìglia, vi recò lo spirito di sani’ Alfonso 
De Lfguori , uni'o colla fortezza dei Crisostomi e degli Àtanasi. 
II ministro clic allora presiedeva ai culti volle porro impedimenti 
alla libera amministrazione della diocesi affidatagli, ed egli rim- 
beccalo con una forte lettera l' arrogante ministro, rinunziava 
al vescovato. Questo fatto lungi dall’essere biasimato, fu lodato 
altamente come quello che mostrava nel De Albertis quella for- 
tezza che dopo aver resistito alle potenze del secolo, si ritira 
invece di piegare al loro cospetto; e il Sommo Pontefice ne lo 
rimunerava col nominarlo Arcivescovo di Nazisnzo. 

Data la .sua rinunzia si ritirò a vita totalmente privata dan- 
dosi lutto allo opere di carità, impiegandovi tutto i! reddito non 
esiguo che gli veniva dii pingue asse paterno, molta parie del 
quale distribuiva a parecchi fra ì parroclii della citta perchè 
lo dividessero fra i loro pòveri ; e noi stessi -udimmo qualcuno 
di questi esclamare, in seguilo alla sua morte: qual padda pei 
nostri poveri ! Questo stesso spirito di carità lo guidò pure nei 
dettare il suo testamento: giacché, tranne alcuni legati a persone 
colie quali aveva obbligazione, legò tuffo il suo asse per l’ isti- 
tuzione d’uno stabilimento da raccogliervi un numero di povere 
sordo mute (1). Ecco qual uso fanno delle loro ricchezze i Vescovi 
cattolici, vel i padù dei poveri, veri .benefattori dell’ umanità. 

W ^11 a pagina 60 dei già mentovati Cenni sul R. Istit%lo 
mi Cordo- Muti in Genova, si legge : « Un Governo.... non la- 
seera che siano condannati ali’ ignoranza la più assoluta di 
Ogni principio civile, morale e religioso, coloro che sono inca- 
paci di qualsiasi istruzione morale. 

« A questo fine comincia la entità privata ad inclinare , § 
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Negli ultimi anni della sua vi la crasi ritiralo, in compagnia 
d* un buon sacerdote suo confidente (1) e d* un domestico in un 
suo casino su quel di Marassi, nelle vicinanze di Genova, dove 
Vacava alfa preghiera ed allo studio; giacché Io studio noi la- 
sciò mai in nessun tempo della sua vii a, essendo egli dottissimo 
nelle teploghiche discipline ed in parecchie lingue orientali , ed 
oratore di vaglia. 

Ài suoi funerali celebrali con mesta e devola pompa il 7 
gennaio 1862 nella chiesa parrocchiale di Marassi accorse in 
folla i! popolo a pregar pace ali' anima sua ; e Monsignor An- 
drea Charvaz, nostro amato Arcivescovo, assistè in abito pontifi- 
cale alla messa di Requiem c fece te esequie alla salma del de- 
funto prelato- 


come a Milano si verifica nello Stabilimento dei Sordo-Muti 
della Campagna, creato dal conte Taverna ; come in Genova si 
verìfica, a favore dei Sordo -Muti della Diocesi di Yentimiglia 
e di Àlbenga, per le disposizioni del fu Monsignor D'Àlbertis, 
arcivescovo di Nazianzo, e per le lascito Dc-Ferrari e Brignole, 
che gli attuali amministratori hanno desti n ato ai mantenimento 
dei Sordo muti poveri nell * 1 Albergo di Genova durante la loro 
istruzione. Altra speranza a loro favore si è realizzata sulle 
distribuzioni semestrali che si fanno dagli amministratori del 
Pio lascito Polleri ». 

(1) È Don Giuseppe Ardito, attualmente direttore spirituale 
del Conservatorio di £. Agata in Val di Bisagno, A lui come 
a Don Saettone ed al sacerdote De Albertis, negli anni 1867, 68 
e 18G9, ho fatto umile istanza per ottenere più ampie notizie , 
non che una nota degli scritti editi ed inediti del dotto e ge- 
neroso prelato, giacché esternò il desiderio che se ne pubblicasse 
una raccolta. Se essi mi accorderanno un tale favore, io ne farò 
parte a 1 miei associati, sebbene fra loro non si conti venia pa- 
rente dell' Arcivescovo in discorso che appartiene ad una fami- 
glia assai doviziosa dei beni della fortuna. 

Note di L, Grillo, 

■ _ C : * : -J •■Jc 
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AVVISO AGLI ASSOCIATI 

Peripezie e pencoli dei Giornalisti e di chi non paga l’abhuonamcnto. 

Il buon Viso fallo al Giornale degli Studiosi dai più degni 
Membri della Società Ligure di Storia Pairia c da parecchie altre 
persone segnalale per viri» o per do! Irina, mi obbliga a rendere 
pubbliche grazie a quei benevoli che riposero in ine la loro con- 
fidenza col dono di alcuni articoli e col pagar eziandio anticipa- 
tamente il prezzo del loro abbuonamento che io sborsai imme- 
diatamente ai Fratelli Pagano coi tipi dei quali ho mandalo alla 
luce le prime 18 dispense. 

I Cartolai -librai -editori Nicolò , Emanuele c Pietro Garibaldi , 
figli del famoso panaltiere che abitava in Via dei Servi, con 
quella buona fide che ti segnala nei loro contratti a viva voce 
e per iscritto, si erano obbligati in presenza di testimoni degni 
dì fede , a far si che il mio Giornale Libro fosse regolarmente 
pubblicato fino a lidio il prossimo dicembre. Ma avendo essi vo- 
luto dare solamente lire 180 ai Fratelli Pagano e non volendo 
pagare il loro debito nemmeno all’attuale mio Tipografo Giuseppe 
Mambilla , io stesso ho fallo tulle le spese che occorsero per le 
544 pagine che fino a quest’oggi ho date agli Associati, oltre la 
carta della Liguria (1), i francobo’li, eec., ecc. 


(1) La litografia rappresentante la Liguria della Tavola Peu- 
tnageriana o Teodosiana è unita alla pag. 158 del primo se- 

la segnatra 0 ?.* 1 !?^^ 8 P* 8 '™’ stendo ohe la pag. 441 ha 
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À me piace che eia sia conosciuto principalmente da certi 
mìei Signori Associati i quali , per mera disattenzione , ora mi 
recano danno come i sopramenzionali Fratelli Garibaldi , fecero 
eziandio col maliziosamente carpirmi, mediante due inqualifica- 
bili firme dell' Emanuele e le sovraccennale lire 180 — tanti fogli 
che valgono oltre lire duemila ! 

Quelli che hanno, per mezzo della lì. Posta, ricevuto il primo 
semestre del mio Giornale e non hanno pagalo altro che lire fi 
ed ora rifiutano i numeri del 2.° semestre, hanno essi letto le 
condizioni dell' Associazione stampate nella prima dispensa e suc- 
cessivamente? Ivi chiaramente si dice: 

« L' ASSOCIAZIONE É OBBLIGATORIA PER UN 1 ANNATA PAGABILE EZIANDIO A 
SEMESTRI ANTICIPATI ». 

Se il Giornale a toro non piace, o se non possono spendere 
la miseria di nitro 6 lire, mi rimandino almeno tulle le prime 
448 pagine affi che non mi rimanga il solo secondo semestre 
della loro copia! 

Quei Messeri che non hanno ancora pagato, e che non vo- 
gliono pagare, c che inolile sanno di non aver mai obbligalo 
me con qualche favore o dono, avrebbero essi una fronte o co- 
scienza corazzata a segno tale di pretendere che io dia loro gralù 
ed affrancato il Giornale? Forsechè a costoro non basta il sa- 
permi vittima di chi avea il dovere di proteggermi dai birbanti, 
cd invece abusava del proprio grado troppo elevalo e così assas- 
sina vanii impunemente anco nei diritti die fa legge accorda allo 
stipendio ed alla pensione, allorquado si ha servito onorevolmente 
ed utilmente la patria ? E ora che senza veruna speranza gì lu- 
cro e di onoroficenze, dicendo la verità per ludi, io mi affatico 
net diseppellire ciò che torna ad onore della Liguria per la quale 
Amor mi mosse ehe mi fa parlare 
sì vorrà da nientemeno che due cenlinaja di Liguri truffarmi 
una somma che servir deve a soddisfare le giuste esigenze delio 
stampatore? 

È bensì vero che la funi possono aver in buona fede già pagalo 
il loro debito ai Fratelli Garibaldi i quali non me ne avrebbero 
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avvertilo. Ma in lai caso » perchè gli Associali stessi non me nc 
l'anno consapevole, non ostante gli eccitamenti die loro faccio 
ben sovente nelle copertine del Giornale? 

Per onor del vero io devo conf ssare che taluni mi aveano 
mandalo il pagamento con Vaglia postale ed in carta moneta 
per mezzo di lettere non affiancate, nel modo stesso che alni 
mi spedirono (per essere inseriti nel Giornale) alcuni pregevoli 
artìcoli in Gruppi i quali pur mancavano dì affrancazione. Ma 

Chi cerca trova , chi domanda intende, 

Frugando e ri (rugando ci si arriva, 

Così ragione i dritto suoi riprende. 

Io avea ricusato lutto, e persevererò sempre nel rifiutare qual- 
sivoglia oggetto che non sia di evidente valore, se non è affran- 
cato. Volentieri però accetto perfino le lettere ingiuriose anoni- 
me, perchè affrancale, avvertendo come sovente io rido nella 
lettura di quelle che di proprio pugno scrive un certo S. e di 
quelle a lire più serio e minacciose a me dirette dai congiunti o 
complici di un cotale che nella moralità si perfezionò laddove 
sono rinchiusi i galeotti. 

E qui in compenso della noja che possono aver provato quegli 
Associati che già mi pagarono le 12 lire, e quelli che troppo 
non mi faranno aspettare il saldo del loro abbuona mento , rife- 
risco una storiella da me letta con molto piacere in un giornale 
francese : 

— À Strasburgo, correndo I* epoca del carnovale, due vecchi 
dai cinquanta ai sessantanni fuggiaiio mattana sorseggiando due 
bicchieri d’ acqua dolce in un caffè solitario della contrada di 
Francia, tino di questi vecchi avea l’aria di un negoziante as- 
sennato, riflessivo, che faceva poche parole e non rideva mai. 

nitro più attempato di età avea sembiante d’uomo cólto da 
un fallimento, poiché il dispiacere che si prova alla perdila del 
denaro da alla fisonomia un carattere lutto particolare; tra co- 
lui che ha perduto la moglie e chi ha perduto la sua fortuna 
vi ha tanta differenza come tra un guardaportone dì palazzo e 
un becchino. 
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Quest' ultimo vecchio lasciava correre due pezzetti di zuc- 
chero nella saccoccia, gettando intorno a sè lo sguardo sì tristo 
che nulla più, quasi dicendo : Sia lode a! cielo, dopo (ante pe- 
ripezie mi pare di averne il diritto ». 

Il di lui amico che avea riposto il bicchiere a metà vuoto 
sulla tavola, incrocia le braccia, e con tuono risoluto gli dice: 
Boucaud, tu hai qualche affanno Buucaud rimane un mo- 

mento silenzioso, e quindi si decide a rispondere : Si. 

— Narrami la cosa, mio vecchio amico. 

— E istoria lunga e in oltre dolorosa. 

— Te lo credo ; ma versare i propri affanni nel cuore d’ un 
amico di 50 anni, torna di sollievo. 

Tu dici baite, mìo bravo Quintino ; ma io te lo ripeto, è 
una storia trista quarti altra mai. Ascoltami, e converrai meco 
eh’ io sono ben disgraziato !.... 

— Parla, son tutto orecchi. 

— Oggidì dappertutto evvi giornali ; è una peste , un con- 
tagio che pullula non sì sa nè come nè perchè; ve n’ha a 
Ponioise, a Carpenlras, a Quimper-Corenlin , e die so io'? Ve 

i*’ tja P lll ' e a Chuteau -Thierry, nostra patria comune clic Dio 

le perdoni ! 

Vuoi dire che ve n’era, ma adesso non più; il direttore 
l’ha data via al galoppo. Un mariuolo che , mercé un po' di 
spirilo , si piaceva di gettare ii ridicolo sulle più rispettabili 
persone. 

— A cui lo dici tu ! ma lascia eh’ io li racconti la mia sto- 
ria. Ebbi dunque la sventura di ricevere per un anno intero, a 
titolo certamente di compatriota, il giornale di Chateau-Thìerry , 
senza essermi accorto che un preventivo avviso mi metteva nel- 
P alternativa o di ricusare il maledetto foglio o di tenermi per 
abbuonato. Commisi il marrone di non rifiutarlo; c in capo all'anno, 
saranno ora tre mesi , il giornale del mio paese avendo cessalo 



di comparire, fui richiesto di ventiquattro franchi, prezzo di un 
anno di abbuoiiamento. La mia firma non v' era di mezzo che 
per una specie di lederà con cui chiedeva un esemplare per 
saggio; ricusai senz'altro. 

— E facesti benissimo. 

— Feci malìssimo, amico mio. Or lo vedrai. Otto giorni 
dopo il mio rifiuto , ricevo da Ch a tea u -Thierry una tollera che 
mi costa 70 centesimi di porlo; tu sai ch’io ho colà molti amici 
e molti affari ; mi si scrive assai spesso dalla città e dalie vici- 
nanze senza affrancare, e ritengo poi il prezzo del porlo nell’as- 
sestamento de’conli. Indovina che conteneva questa lettera? Poca 
cosa : * Signore, voi mi dovete ventiquallro franchi e me li ne- 
gate. Voi siete un birbante ». 

— Cazzicu ! E fu non presentasti questa lettera al procu- 
ratore del re ? 

— Non era firmata. Io credeva, dopo questa ingiuria , lutto 
finito con questo miserabile sciitlorello. Trascorsi otto giorni, mi 
giunge un’ allra lettera da Fereen-Tardenols, ove ho qualche pic- 
cola somma a mutuo: 80 centesimi di porto!.... L’apro, e vi 
leggo: « Signore, voi mi dovete ventiquattro franchi e me li 
negate. Voi siete un birbante ». 

— Oh.... ciò è troppo forte. 

— Infine, amico mio, ho pagalo successivamente nello spazio 
di un mese olio a dieci porli di lettere per lo stesso oggetto. 
Me ne capitava dappertutto ove io aveva degli affari. Me ne 
arrivò anche una da Soissons, ove ho un figlio medico. Sulla 
soprascritta era imitato perfettamente il suo carattere. 

Ma gli è uno scellerato questo giornalista- 

— Per carità non alzare la voce. 

Quando il fattorino mi recava una lettera, io esitava dieci mi- 
nuh a prenderla ; la tastava , la frugava , la esplorava , trailo 
tratto era una lettera seria del mio notaro o do' miei debitori j 



ma più frequentemente era una dell' infame! Egli giungeva a 
tale di impostarle da lontanissimi luoghi per raddoppiare le mie 
incertezze e bersagliarmi più sicuramente. Che fare ? prevenire 
quaranta o cinquanta persone eh* io non riceverei altrimenti let- 
tere non affrancate? Impossibile: sarebbe stato mestieri dirne la 
cagione ed io non basai, e non doveva osarlo. Scrissi a questo 
uomo per offrirgli i suoi ventiquattro franchi; affrancai anche la 
lettera. Egli aveva abbandonalo il paese, e non si sapeva che cosa 
ne fisse avvenuto. 

— Questa è una storia terribile. 

— Si terribile, e quando tu udrai il resto! Io finii per uscir 
di cervello; rifiutava e prendeva le lettere non affrancate a torto 
e a traverso, e, quasi sempre, la mala sorte voleva che le sue 
avessero la preferenza ! ìNe ho un cassetUno pieno. 

— Ma quest'uomo ti balestra co’suoi porli dì lettere! 

— Ciò non sarebbe tutto il danno ! Un giorno il mìo notavo 
di Condé en-Brie , mi scrisse (io aveva benissimo conosciuto il 
carattere di lui), che io aveva perduto 500 franchi per mia col- 
pa; egli mi aveva fatto avvertito, otto giorni prima, dei cattivo 
stato di uno de* miei debitori, che sul punto di fallire mi pro- 
poneva a preferenza un buon biglietto di sconto, sul quale 
avrei ritenuti i miei 500 franchi, lo non aveva risposto; la let- 
tera era rimasta ai la posta, e il fallimento era stalo dichiaralo. 

— Oh ! 

— Pur troppo! Mi ha rovinalo da tutte le parti, da tutte 
le parti, mio caro. Ila un mese circa, mi vien recato dall’ uffi- 
cio Lafìlte-GaNlard un cesto assai grande eh ledendomi si undici 
franchi di porto. Io stetti infra due se dovessi accettare o ricu- 
sare! Ma eravamo precisamente alla vigilia del primo dell'anno, 
e il cesto poteva essermi mandalo da mio figlio o da mio fratel- 
lo.... Pago gli undici franchi. Apro il cesto, tolgo via due o tre 
invoglio di paglia e di fieno, e che (rovo io inai? Una colle- 


zionc delio sciagurato giornale con una lettera di cui torna 

inutile ch'io li dica il confettalo. Olio giorni dopo, altro cesto 
più grosso ancora non affrancalo* Lo ricuso risolutamente. 

— Facesti bene !... 

— Lo credi ?... It mio no taro di Chaleau-Thierry, che non mi 
scrive più che franco da lunga pezza, mi fece conoscere alcuni 
giorni dopo, che il signor Barone de La dolicene era su tulle le 
furie contro di me, perchè ioavea ricusalo un cesio d'ostriehec di 
cacciagione di cui volle presentarmi, a motivo di un cambio di 
terreno seguilo tra noi. La caccagione e le ostriche gli ritorna- 
rono dopo un soggiorno di otto dì all' ufficio, e Dio sa in quale 
stato !.... 

Tu sai eh' io ebbi una lite alla nostra Corte reale d Àmìens; 
una lite che fini male non venendomi or fatto di attendere se- 
riamente a' miei affari, che non ho più il capo a parlilo. Or 
dunque sono avvertito esservi alla posta per me un rotolo di 
carte suggellato su cui era sciatto: Carte affari; Corte reale 
d’iÀmiem , urgente. La mia lite era ancora in pendenza, e quelle 
carie poteano essermi mandale dal mio avvocalo. Pago nove 
franchi, mi firmo al registro, me ne vado a casa ansioso di co- 
noscere.,., Il rotolo conteneva un legno rotondo avvolto in una 
carta su cui slava scritto il motto infernale: « Voi mi dovete 
vmtiqauro franchi* e li negate : voi siete un birbante ». 

— E non ti querelasi] a nessuno ?... 

— E a chi vuoi ch'io mi quereli? Ne ho parlato ai Prefetto 
e al Generale e ciò li mosse al riso, e se per caso in* incon- 
trano, non cessano di chiedermi notizie del mio corrispondente 
il giornalista. La moglie del prefetto non ebbe a dire che essa 
conoscerebbe volentieri quest* uomo spiritoso. 

Eppure converrebbe che tu ti appigliassi a qualche se- 
rio parlilo. 

\ i ho già pensato ! Ho scritto ai miei amici di Soissons, 
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di Chateau-Tierry, di Maux, di Parigi, di tutti i cantoni del nm 
circondario , sia per cessare le mie corrispondenze e imporre 
una specie di blocco commentale alle lettere di questa creatura, 
sia per {scoprirla e pagarle i suoi ventiquattro franchi con in- 
dennità, se così voleva lo sciagurato; impossibile di venirne a 
capo. E poi le lettere d ? a Ìlari inaspettati colgono sempre il mo- 
mento in cui mi viene lì ruzzo di non pagare il porto per ca- 
pitarmi. Si direbbe che tutti sono & accordo con Ini. In fine ho 
risoluto di nulla più rifiutare, ciò mi tornerà di minor danno 
ancora. Anzi, cinque o sci giorni fa mi sono recato all* uffizio 
di posta per prendere tutte le mie lettere che aveva rigettate. 
Erano diciannove venule da non so dove , e non una che non 
fosse dì lui. 

— E sempre la slessa cosa?..* 

™ Sempre. 

— E adesso ricevi lutto ? Sei ben infelice.*.# Sai tu cosa 
io farei ?,,.. 

— Dimmelo per carità 

— Io andrei a Parigi dal direttore generale : gli racconterei 
ogni cosa. Egli ne sarà commosso, poiché ciò spezza il core. 
Gli chiederei la mia ha si coazione con un congedo dì tre mesi, 
ch f io andrei a passare in Inghilterra o in Algeria per fuorviare 
quel malandrino, 

— Quintino ! se questo progetto credi tu davvero che possa 
giovarmi, io son pronto a mandarlo ad effetto. 

1 due vecchi amici si separarono; Boucaud parli la sera me- 
desima per Paiigi accompagnato da una manìa che lo invase 
per non abbandonarlo più. Egli suppone che ogni individuo che 
gli si fa presso, gli chieda ventiquattro franchi per V abbona- 
mento del giornale. Egli si fasta, si fruga pieno di cruccio, e io 
mancanza di denaro, vuol dare il suo cappello, il suo pastrano, 
le sue scarpe e persino i suoi calzoni. La vista di uno scono- 
sciuto gì 1 infonde terrore; ei Io piglia pel giornalista di Chaleau- 
Thierry; egli scorge in ogni viandante un procaccino della posta 
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GIUSEPPE ANTONIO RAVÀSCHIO 

CAPPELLANO DEL CIMITERO DI ST AG MENO 

Prele Giuseppe Antonio R ava schio vuoi essere meritamente 
annoveralo in queste pagine ti a i benemeriti della nostra lette- 
ratura. Naie egli da Vincenzo e da Teresa elle in Genova abi- 
tavano in piazza di Soziglia, il 29 gennaio 1799, soni da natura 
un animo dolce, affabile, e propenso assai alla pirla e allo stu- 
dio delle scienze. Entrato giovinetto nel Liceo imperiale che 
avea stanza ove poi succede il Collegio Reale dei PP. Som a schi, 
ed ora è il Liceo , cioè , in porzione del Convento delta San- 
tissima Nunziata del Vuslato, ivi sotto il magistero del celebre 
Clemente Brignardelli apparò lettere , e non so se più vi spic- 
casse per la sua bontà o per l'amore agli studi, da’ quali ri- 
trasse quei principi! die poi la alo gli fruttarono pel proprio e 
per l’ altrui spirituale vantaggio, 

Da quel luogo ove il più della gioventù sì inspirava alle 
vittorie di Napoleone e all' amor delle battaglie, l’animo del 
giovine Giuseppe Antonio veniva tratto invece alla pace ed al 
i iliio. era nel fior degli anni, seriamente pensava al genere di 
vita cui dedicarsi a seconda della buona sua indole, quando lo 
venne a riscuotere la riapertura del Convento della Concezione, 
latta il primo di novembre 1815, con grande solennità dal Pro- 
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vinciate P. Grisologo Bona vii, dopo il possesso presone dal Com- 
missario generale P. Isaia Volpi, il io giugno antecedente. 
Grande era perciò il parlare che se ne faceva iti ciità per 1’ amore 
vivissimo imi sempre dimostrato dai Genovési verso il Santuario 
e verso I’ inclito ordine. Compiuta della solennità, alla quale il 
nostro Giuseppe Antonio volle esser presente , ii partito da lui 
fu losto preso. Genuflesso ai piedi del P. Provinciale, implora U 
grazia d’indossare 1' umile divisa del Serafico Patriarca, al cui 
volo non seppe resistere ii prelato, tocco da ([nella ingenuità e 
dolcezza che traspariva e dalle paiole e dal volto del suppli- 
cante giovinetto. 

Il 19 maggio 1816 fu il giorno auspicalo, in cui colla ac- 
cettazione nel sacro ordine, indossava 1’ abito religioso, c si ap- 
pellava Benigno, come benigna era i’ indole sua. Passala la pro- 
bazione s' applicava a’ teologici studi , e dal suddetto P. Volpi 
fatto vescovo di Bobbio nel 1818, a debito tempo sacralo a Oso 
colla sacerdotale ordinazione. Non appena sentissi licenziato al- 
l'esercizio del ministero ecclesiastico, che diede prove non dub- 
bie della particolare sua attitudine a bandire la divina parola. 
Una eloquenza facile e popolare che unte ricercava le vie del 
cuore, una dialettica persuadente che in poco faceva suoi gli 
animi più avversi, un porgere sì amabile clic attirava con dolce 
violenza 1’ uditorio, lo fecero in poco cerco e richiesto in cento 
c conio luoghi. Peccalo che non vi unisse forte cosili uzione di 
corpo, e voce altitonante! Ciò non ostante trovava sempre dove 
soddisfare alt* ardente sua brama. Ebbe a reggere la Guardiani» 
di Taggia (1), e i Tab bissi rammentano sempre con riconoscenza 
il bel filare di cipressi che il guardiano P. Benigno faceva pian- 
tare sul sacralo della chiesa dei cappuccini ; ma quest’ uffizio 

(1) Nella necrologia per errore lu detto dello stipe rio? 6. del 
Convento della SS Concezione. 
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noi distolse dagli amali suoi snidi , e dalla cara predicazione 
elio : « anzi attivamente la sostenne, e sebbene la sua voce no n 
« corrispondesse alla facile parola seppe farsi apprezzare nella 

* sua Genova (ove predicò r Avvento a N. S. delle V&gne cd 
*< in S* Siro), nel Piemonte, Monferrato, Toscana e Po magne. 
« E senza più riferiremo alcune fra le parole falle stampare a 
«• sua lode dal Gonfaloniere della città di Viterbo : 

« E dii mi porge la dorata cetra 
« Del Tubano canto? , chi il lauro appresta 
« Ch 3 io vo 1 la gloria di Benigno all etra 
« Ergere ornando V onorata testa ? 

:« E chi i bei modi di ridir m' impetra 

« Ond 1 ei nell' alma soavemente desta 
« Nobili brame di virtudi, arretra 
« ÀI vizio il corso, a quella colpa, a questa? 

« Chi il dir facondo?.». Ah date voi. custodi 

i 

« Del ligustico suol incliti cigni, 

« ÀI germe vostro le dovute lodi. 

* Nel luglio del 1835 egli aspirando a maggior perfezione, 

* c } >er viemeglio espandere la sua carila verso il prossimo, 
« passava nell ordine dei Ministri degli Infermi, alla Croce. In 
« qucslo polo spiegare tulle le vili udì clic ìo adeguavano, por- 

* landò I’ affettuoso conforto del cuore, consolando gli estremi 
« patimenti; c nelle calamità epidemiche egli fu sempre nel 
" maggior pericolo, ammirabile per abnegazione e costanza. 
« {Necrologia) ». E ben a ragiono* imperocché assai industriosa 
rra SìVd carila fino ad ollenere il ravvedimeli lo degli osi inali 
con ritrovati tulio suoi propri, giusta la carità del De-Teilis. 
Sentitimi o noi dalla sua bocca dopo molti anni ripetere come il 
Signore alle volle si valga di un frizzo, di un molo pel rav- 
vedimento & ima anima. Trovava si 4 ci dicea, presso a morie 
nel pubblico Ospedale un miserabile, quanto affranto del corpo 
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altrettanto imbrutito dall’animo dio ostinatamente ricusava ii 
confarlo di i Sacerdoti e i SS. Sacramenti. Avcu stancalo la solle- 
citudine delle Suore, ed esausto la carità di più sacri ministri, 
qua rido me ne ve ne fallo parola: in quel frangente conoscendo la 
pochezza mia invocai 1’ ss j ufo de! Ciclo nelle cui mani slatino ì 
cuori degli uomini, m’appressai al lello dell' ostinalo, e chiama- 
tolo per nome , che gli occhi non voleva aprire , lo richiesi di 
qual paese egli sì fosse, e, come infastidito rispondermi: dì San 
Fruttuoso (subborgo di Genova). Ai che ripigliai nel miglior tuono 
di voce che per me fosse possibile (e dolce era la voce del fta- 
vaschio) oh ciò fiori può essere, no, voi non side di San Frut- 
tuoso : a questa negaiiva sbarrommi gli occhi io volto, e veduto 
die io sorrideva, e perchè? quasi iodi spelli to esclama, e perchè 
non sou io di Sun Fruttuoso? vedete, mio caro, tosto ripigliai, sem- 
brandomi clic non fosse poco non esser bruscamente caccialo, 
perchè veggo soventi infermi di questo paese, i quali buoni che 
sono appena vico loro parlato di Confessione, dì Viatico, docili 
sempre si mostrano alle nostre esortazioni, e ricevono ì Sacra- 
menti; ina di voi invece mi vini detto che non ne votele sa- 
pere, no dunque, che non siete di San Fruttuóso, se lo fosle, fa- 
reste come gli altri, del vostro paese. A queste semplici parole 
die miserili in bocca la Don là di Dio, l’infermo guardandomi fiso 
stette alquanto sopra pensiero, e trailo un sospiro, ebbene disse, 
farò come gli aìlri, mi confesserò anch’io, c poco dopo confor- 
tato di tulli i Sacramenti incontrava placidamente la morie con 
edificazione comune. Gli uomini bisogna saperti prendere per il 
toro verso, e questo dono Iddio noi concede a talli. 

Come Ira i IT*. Cappuccini, cosi ira i PI*. Crociferi diede tosto 
a divedere la sua idoneità al reggere e governare, c la sua dot- 
trina nell’ insegnare le calioliche veriià. « Fieno Prefetto della 
« casa di Genova, videsi confermalo in carica per ben dodici 
« anni. Ad d mostrò attaccamento alla casa che reggeva, portando 
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« Io sue premure eoi conforto dì compagni, ajufalo da pii be- 
« nefuiioi i, al ristauro della Chiesi (Necrologia) * , eolie ricche 
dorature di cui tuttora fa bella musi? a, Io che fu compiuto in- 
torno al 1840. Queste sue cure e P assistenza della casa, come 
già a Taggia* noi tolsero dai!' oggetto precipuo dei suo amore, 
la parola di Dio predicata. Anzi non solo predichila dal per- 
gamo, giusta Io circostanze, ma pubblicolla colla slampa: accen- 
niamo al Ritiro spirituale ad uso de* Ministri degli infermi, che 
dedicava al P. Prefetto Generale Luigi 'fogni, cd imprimeva in 
Genova nel 184C, eoi tipi del Como, in un bel volume in-lG.o dì 
ben 520 pagine. Avea ugualmente esleso diverse Conferenze sul 
Sacramento della Penitenza che volca pubblicare in due volumi, 
ma che lo circostanze non glielo permisero. Frattanto \ superiori 
suoi lo onoravano d' incombenze maggiori , c già era stato no- 
minalo Prefetto delle case di Torino c di Tortona, ina amante 
dio era del r ifilo e della solitudine tanto seppe dire che furono 
accedale le sue dimissioni. Credeva trovare riposo, ma Iddio gli 
preparava cure e fastidi cui non immaginava. 

DtV suoi si felli congiunli da lunga pezza gli erano premorii 
r geni lori e tre cari fratelli. Avea solo un'amata sorella già 
madre di due fa ricini fine, la quale col marito e col suocero menava 
vita discreta mente agiata, quando la mano del Signore le fu so- 
pra. Nel 1843, entro il breve giro & un solo mese le nipotino 
soiì falle orfane di padre, di madre e doli’ avolo, e piangenti le 
vede alla porta della casa religiosa chiedenti a lui volesse essere 
anziché zio, loro tutore e Padre. L’animo caritatevole del buon 
Crocifero non si tenne alle mosse: con rammarico suo e della 
religiosa fu miglia chiede ed oiliene da Roma ad tempus un 
Breve di secolarizzazione onde provveda alle nipoti: il iìeroeaso 
fece anche tanto impressione sull' animo di chi allora reggeva 
nel civile la cosa pubblica, che per dargli impiego onoralo, colla 
circostanza che qualche tempo dopo, cioè, al primo gennaio 1851 
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dal Municìpio iti Genova si apriva il nuovo Civico Cimitero, ve- 
niva dello a secondo Cappellano in questo, insieme al II. Bag- 
giano Domenico, già Rettore di S. Antonio di Palala, reduce al- 
lora da! Messico; quivi adunque il tioslro Giuseppe Antonio si 
ridusse colle oj f nelle nipoti. 

Il nuovo genere di vile a cui vedovasi cosi re! lo, la solitudine 
dd luogo, benché presso a grossa borgata, l’isola monte dai com- 
pagni di studi e di religione avrebbero affievolito ogni qualun- 
que animo non nso allo stùdio ed alla preghiera: potrebbesi 
dire die il Ravasehio mutasse luogo non metodo di vita, ella 
era poco dissimile dalla cenobitica. Ciò non ostante 'al buon 
ri ligi oso la vita del Cappellano del Cimitero sapeva di soverchia 
‘juicio se non anche di pericoloso riposo, imperocché compiute 
per tempissimo le esequie ai linmilandi, nuli' altro onere loro 
incombe che aspellare non tòrse sopraggi unga Ira giorno qualche 
associaz'one mortuaria. Il ìlavasehio non può vivere ozioso. Per 
la leggo sull insegna mento, intende che il Comune di Slaglieno 
aprirebbe una seconda scuola elementare nel propinquo quartiere 
di Caderiva, rd egli nell’ intento di avere una occupazione e dì 
giovare a lauti fanciulli elio ivi presso sentiva essere guastali da 
follaci dom ine di perfidi emigrali, chiede al Municipio che quella 
scuola gli venga affidala. Il buon nome che godeva fu motivo 
per cui subito fosse appagala la domanda, e al primo marzo 
dd 1855 incominciava il corso delle suo elementari lozioni. Ora 
conte descrivere le virtù tutte quante dello zelo, della carità, 
della pazienza che per più anni ebbe a praticare egli in questo 
nuovo genere di vita, il quale se è pesante a chi vi si impra- 
tichi dalla giovinezza, e lo pratica nello cilià ove la scolaresca 
lia qualche tintura almeno di civiltà e di buona erranza, quanto 
dovrà riuscirlo a lui già nei cinquantesimo sesto anno d’età, 
nuovo in si fatto ministero e con una accozzaglia di ragazzacci 
iraeilli loro educazione dalla pubblica strada, sfrenati nel tratto 
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o ne lle parole ! Eppure Io vedemmo Io cento volte uscire da 
quel martore , col consueto sorriso sul labbro, quasi avesse eredi- 
talo lo spirilo dei Mi a ni e dei Calasanzi. Con Lullo questo non 
avea totalmente intromessa la predicazione. Le vicine parrocchie 
di S. Bartolomeo e di S. Antonino furono da luì evangelizzate, 
e parecchie comunità di sacre vergini il chiamarono più volle a 
spezzar loro il pane della divina parola. 

In mezzo a queste fatiche un lento malore insinuassi nelle 
sue membra, per cui affollavo anno da che sopportava il ca^ 
rico della scuola, sentì che più non oli baslavan le forze, e cercò 
dimetterlo. Però il suo non fu un mettersi a riposo, ma mutare 
fatica. Da qualche anno avea raccolto memorie e materiali per 
'-ri vere alcuni cenni storici stilla necropoli ove vivea da olire 
due lustri, e che ormai andava acquistando nome c celebrità 
per la magnificenza del fabbricalo e pei mollopbci monumenti 
che volta a volta vi depongono le arti belle. Non più occupalo 
della scuola, vide venuto il tempo di occuparsi di esse, riordi- 
narle, ed estendere Io scritto: vi si opponeva l'infermila che 
s’era spiegala in lenta paralisi, pure lavorò di forza e nel 1864, 
coi tipi dei Sordo Muti pubblicava un bel volumetto in 16 ^ di 
cento novanta pagine i infoialo: Memorie mi Camposanto delta 
Città di Genova aperto a Staplie?Uh « In buono c facile dedalo 
« ricerca da prima le più remote memorie delle sepolture c ci- 
« m fieri dell' antichità» discende poi a parlare del come li nsas- 
« sero gli antichi nostri padri in Genova, li pone soli' occhio 
« non pochi inconvenienti ai quali fu soggetta nella eia passale 
« la nostra città quando ne difettava, li descrive poscia i nostri 
« parziali antichi cimiteri, e ti porla sino al momento in che fu 
* deliberala V erezione del Camposanto presente * (Bibliografia 
dello Stendardo Cattolico, 1864, N. 268) , accennando ai progei li 
discussi dal Municipio, e finalmente lo descrive in uno ai princi- 
pali suoi monumenti (1). 

(1) Riferiremo in calce la cita Bibliografia per non addimo- 
strarci ciechi lodatori. 
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Questo lavoro doveagii arrecare Io congratulazioni degli in- 
telligenti , la gratitudine dei eflladini, un premio dai municipali, 
avendo illustralo competentemente il più bello monumento mo- 
derno, e beli si augurava per questo, il povero autore, gli ultimi 
anni del viver suo che senìiva abbreviarsi. Non fu così. 

Già da qualche tempo ai fisici malori si erano aggi unii in- 
commodi inorali che lo addoloravano assai: imperocché, ove avea 
speralo tiovare amici, fratelli, trovava emoli di troppo disperalo 
pensare, e di diverso procedere; i conforti delia Religione die 
tanto amava gli erano siati tolti a cagione della crescili la para- 
lisi per cui gli fu vietalo di offrire l’Oslia santa; c il conforto d'una 
lunga internerà la condotta, intorbidalo dalle ciarle di femmine 
procaci contro le quali addolorato richiedeva attestati di irre- 
prensibile condona ai due Parrochi propinqui di Siagliene c di 
Casamavari, ai quali poi, per questi attestali ricevuti da loro 
rassicuranti, e di ampio encomio, come verilà voleva, si portava 
egli in persona con grande suo disagio e fa ica a porgere rin- 
graziamenti colle lagrime agli occhi. Povero vecchio ! si addo- 
lorava che la calunnia lo visitasse in quella eia, avendolo rispet- 
tato in gioventù; ma non si querelava con vane paiole, solo 
da quando a quando disfogava l'esacerbato suo cuore colle parole 
del salmo: dotvjaxli a me mnicum et proximwn (Ps. 87 19). Appena 
uscite le Memorie sul Campo-Santo, si intese a ripetere non essere 
esse die una meschina cosa e degna di disprezzo. Poi, come 
che queste erano apprezzale dal pubblico, ed encomiate dalle 
effemeridi dì retto pensare, sì passò a dire non esser l'autore 
capace di (amo: esser quelle un lavoro del P. Felice Isnardi: 
Menzogna ! chi scrive ricorda come a Ini stesso chiedesse il Ra- 
vasehio opere e volumi che lo potessero coadjuvaro all' uopo, 
vide i fogli a mano a mano scrini ili suo pugno, ed altri fi 
videro. E si che non dovrà esser capace di una descrizione, chi 
pure lo fu a pubblicare islruzioni pei religiosi ! Ma alla citazione 
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di q in sta sua opera il Ititi ni Spirituale, pubblicalo da lui dicìolto 
grilli avarili^ si ripigliò noti esser ucmmen qu* sla opera sua, ma 
si del Vescovo Volpi cui valse il Rayaschio da segretario. Nuova 
menzogna delta malvolenza! li P. Benigno non fu inai segre- 
lario a Monsignor di Bobbio: l’abbiamo da buona e sicura fonte, da 
chi gl] fu compagno di Religione, di No vizialo. Avrebbe voltilo 
arricchire il suo lavoro di una esposizione artistica dì celli monu- 
menti, o perciò si rivolse agli autori di essi, ma poche eccezioni 
falle non fu egli assecondalo nel suo desiderio, I) siderava dedi- 
care l’opera sua al Municipio dì Genova, ma la Giunta Munici- 
pale interpellala di questo rispondeva: non esser di sua compe- 
tenza a eccita ri a a nome del corpo intero, soprasedesse, lo chè 
per i malevoli fu appiglio a rincalzare le loro calunnie. Nei 
cap. 8.° fa autore e architetto primo del monumentale lavoro l'e- 
simio Cav\ Carlo Barabino, verme in ciò contradeUo ed ebbe a 
temere secondo che diceano vaghe voci di una solenne protesta 
contro la stia asserzione, che poi non ebbe luogo. Amareggiato 
per simili miserie odi' animo, impotente per paralisi nel corpo, 
da lunghi mesi il letfo era il luogo deila sua dimora. Perciò 
nuova afflizione. Egli si vide inutile al suo impiego, di peso 
anzi al suo compagno in quanto ehm questi venia ad essere gra- 
valo di lutto quel servizio al Cimitero che dovea essere partito 
fra due. In conseguenza penso ritirarsi dall'uffizio, e, ottenuta dal 
Municipio una ragionala pensione nei primi mesi del 18G5, ben- 
ché potesse rientrare nella casa dei PP. Crociferi, amò essere ri- 
coverato nel Convitto Ecclesiastico, fenduto in Genova nel 1843, 
con pie elargizioni da 8, Em. I' Areiv, Card. Tadini per acco- 
gliervi appunto i sacerdoti poveri ed infermi. Quivi visse oltre a 
due armi oggetto d'amore e di stima per le sue belle doli a 
quei venerandi che là trovò ricoverali, e piu a diversi antichi 
suoi correligtosL sì Cappuccini che Crociferi i quali quivi poco 
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dopo furono ambiati, quando nel Si dicembre 1866 , i religiosi 
subirono fa legge di loro soppressione. 

La infermila però andava crescendo, e faceva pierà vedere 
quel paziente affranto e quasi impotente , perfino a muoversi ; 
avea però sempre sul labbro il consueto sorrìso, e ricevendo la 
visito di qualche suo aulico benevolo, richiederlo di mille cose, 
ma non mai una parola conico dii satollollo di ambii scie , anzi 
« per quante amarezze abbia dovuto trangugiare, non ebbe mai 
* alcun riseti! imeulo conico ì suoi nemici, die anzi lì compativa 
« implorando su di essi le benedizioni del Cielo {Necrologìa) » 
vero imitatore c figlio del grande Camillo De-Lellis. 

Finalmente lo infermila la vinsero sull' estenualo suo corpo: 
eccolo steso sul Ietto di morie, ma calmo c sereno come al giusto 
si addice: « Negli ultimi giorni della penosissima sua esistenza 
« il suo conforto era nel bacio del Signore: conscio del suo 
« fine se ne felicito va volgendo parole affettuose a tutti (/Verro - 
« loditi) =>, c confortato per tempo di tutti quelli spirituali ajuli 
coi quali la S. din sa soccorre i cari suoi figli in quei frangenti, 
in età di sessant’ otto anni compiuti spirava la stia beffa (tinta delie 
mani del suo Creatore il giorno sei maggio del 3867 . 

L’annunzio della sua morte fu Sentilo con rammarico dagli 
anliebi suoi cor-religiosi che in lui avevano sempre conosciuto un 
amoroso fratello, dai buoni Genovesi che in lui rammentavano 
un religioso scrittore, dagli abitanti stessi di Stagi ieno clic avea 
edificali colla sua esemplarità, e lo appellavano coi dolci nomi 
di maestro, di padre, di generoso benefattore. E perchè non ne 
perisse la memoria, un suo benevolo anonimo qualche tempo 
dopo la morte, pei tipi del Casamara nel detto anno pubblica- 
vano la Necrologìa che noi amammo completare colle presenti 
memorie in segno di Slima c d’affetto. N. N. 
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delle memòrie sue campo santo 

BEL SACERDOTE 

Giuieppe Aiutimi e Havaicliio 

Bibliografdi cavala dal ». 268 detto Stellando CaffolfarAf fi ì novembre 13-6? 
e accennata sopra alta pagina 105 , 

Opportunissimo al concorrere elio fanno i nostri cittadini al 
civico Cimitero, il primo giorno del corrente usciva alla luce 
pei tipi de 1 Bordo-Muti mi bel volumetto intitolato: Memorie 
sul (famposanìo di Stagiimo compilalo dal Rm> Sacerdote Giu- 
seppe ÈfzvascJiio uno dei cappellani del Caanpos tinto medesimo. 
Ci sorprese subito la voce die non tardò a uscire dalla bocca 
di alcuni essere 1’ opuscolo la meschina cosa, imperocché e il 
soggetto trattato, e il mèrito dell' autore già chiaro per altre 
religiose produzioni ci faceano attendere un lavoro degno del- 
l 1 uno e deir altro. Desiderio e indegnazione ci spronò a subito 
svolgerlo, e non tardammo a persuaderci che astio è animosità 
soltanto tentavano colpire chi lo scrisse come quegli che mo- 
strando col fatto, bencbè oltre negli anni e cagionèvol di salute, 
la solitudine di un cimitero non impedire di usufnittiiafe il 
tempo con utili e graditi lavori, lassi pungolo e sprone a chi 
passa oziando io lunghe giornate, Scorremmo 1 opera che dob- 
biamo appellare bella e preziosa non tanto dal lato della edi- 
zione elegante, quanto da quello della esposizione, bgli. I 1 autore, 
in buono o facile dettato ricerca da prima le più remote me- 
morie delle sepolture e cimiteri deir antichità, discende poi a 
parlare del come li usassero gli antichi nostri padri in Genova, 
ti pone sottocchio non pochi inconvenienli ai quali fu soggetta 
nelle età passate la nostra città quando ne difettava, ti descrive 
poscia i nostri parziali antichi cimiteri, e ti porta fino al mo- 
mento in che fu deliberata V erezione del Camposahto presente. 
Qui pòh tutta accuratezza accenna ai progetti diversi dei lavori 


- 108 — 

SU i quali fu per lungo tempo discusso, e riportando le civiche 
deliberazioni ti scioglie le incertezze sul primo autore di questo 
magnifico lavoro : in ultimo ti conduce con brevi descrizioni a 
fissare lo sguardo sopra i principali monumenti marmorei che 
lavorati dai Vanii, dai Bubatto, dai Ce vasco, ed anco dai Be- 
velli arricchiscono questa abitazione dei nostri trapassati. Si- 
milmente con buon giudizio volle adorna in fronte r opera sua 
<T una bella litografia, che a colpo d’ occhio ti presenta il pro- 
spetto di tutto il cimitero, non come ò alpresente (che non è per 
anco ultimato) ma come sarà quando avrà toccato il suo compi- 
mento. 1/ opera raggiunge il suo scopo, perche ti dà un’ intera 
nozione di quanto può riguardare questo monumentale lavoro , 
e sì che il Genovese e lo straniero saranno sempre grati all' o- 
perosità del Ravaschio. 

Ma perche non si creda scrivere noi per ispirilo di parte, e 
lodare per questo ciecamante ogni cosa, francamente osserviamo 
che pur alcuna cosa da noi vi si desidera, ed alcun’ altra as- 
solutamente vi si riprova. H in primo luogo , religioso qual è 
ì autore non tanto di condizione quanto di opinione e di mas- 
sima, avremmo desiderato che, descrivendo la sontuosità del 
luogo, e le molteplici ricchezze artistiche di che va adorno, 
avesse lamentato la naturai conseguenza che ne deriva, il di- 
menticarsi cioè dal visitatore di essere in un cimitero e cre- 
dersi invece in una galleria d’ arti belle , come egregiamente 
compiange! a il chiarissimo Bresciani nei suoi Costumi del Ti- 
ralo, ove dei cimiteri scrisse pagine nelle quali ti par proprio 
di vedere il Camposanto di Stagliano. Ci fece sorpresa poi che 
il chiaro autore, descrivesse come presenti alcuni lavori che 
debbonsi ancora eseguire , per cui fra le altre cose era comico 
il sentire un qualche semplicione interrogare le guardie o i 
portieri ove si trovasse la bella e magnifica statua colossale 
della Fede, opera del Vanii , la quale benché minutamente de- 
scritta non vi si vedeva (il Vomì li 13 Luglio 1868 inimicava 
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v-na lettera in cui dava ragione per cui questa statua non 
fosse per anco eseguila, e tuttora si aspetta) e quelli ignari e 
della statua e della fattane descrizione non saper che rispondere, 
stringersi nelle spalle, oppure per mostrarsi saccenti, e per non 
sembrare piu forastieri dei forestieri stessi, indicar loro questo 
o quel monumento, e i più la bella statua del Re velli, e i sem- 
plici crederselo, ma altri sorridere a spese del povero cicerone: 
una nota in margine avrebbe risparmiati gli scerpelloni e le 
risa. Questo per ciò che vi desideriamo. Quella poi che disappro- 
viamo, se ne eccettui qua e colà qualche frase od espressione. 

10 vogliamo ridotto ad un solo epiteto, il quale anziché effetto 
di politica opinione dell’autore, tanta n’abbiamo stima, lo cre- 
diamo asserzione di chi avrà curata la stampa, che certamente 

11 Ravaschio malsano, com’ è , non può aver potuto di per sé : 
chiunque però ne sia V autore, sventuratamente la colpa cade 
sempre su chi compose 1’ opera, e perciò francamente gli di- 
remo che noi, e con noi gli uomini sensati non possono a meno 
di disapprovare l’epiteto di illustre { l}che in sul fine dell’opera 
egli dà al capo setta Giuseppe Mazzini. Con questa incensata 
alla rivoluzione il libro è insozzato, ma la rivoluzione divora i 
suoi Égli , e Iddìo permise che da questa parola gl’ invidiosi 
del suo buon nome, benché forse mazziniani intus et in cute, 
prendessero argomento di coprire d’obbrobrio l’opera egregia, e 
soffocarla, se pur fosse stato possibile, nel suo primo apparire. 
Da questa parola in fuori, cui sicuramente vedremo soppressa 
in altra edizione quando il libro si riproducesse. È questo così 
bello lavoro che non può fallirgli 1’ aggradimento sia dei dotti 
sia degli amatori delle patrie cose. 


(1) Probabilmente 1’ autore di questo articolo avrebbe vo- 
“ a Mazzini si desse piuttosto 1’ epiteto di 

cclehe, celebrato, famoso, rinomato, giacché illustre ha sempre 

(Nota dt L. Grillo) 


GIUSEPPI PMTOLONGO 

Nacque in Genova nel 171.4 Giuseppe IVnfolongo, il quale, 
in palila studiò anche la filosofa nelle scuole tic' PP. Gesuiti e 
poi d di cossi alla Medicina ottenendo con applauso dei Collegio 
la laurea dottorale. Pochi aitili dopo veniva dello Professore di 
Anatomia nel nostro Spedale e vi durò fino all’anno 171)5. Mo- 
riva pochi mesi dopo lasciando per le slampe quesla sola pro- 
duzione : Delle febbri clic si dicono pili ride — Discorsa sulle febbri 
che furono epidemiche nella città e territorio di Genova negli anni 
174142 43, coi tipi dd Gagarellà Genova, 1786. 

ANDRE A BOLOGNA 

In Sarzana era nato Andrea Bologna, il quale, falli i suoi 
primi «ludi in quella città, veniva a Genova por attendere a 
quello di ila medicina. Appena laurealo da questo Collegio, par- 
tiva per Moni pd litri e Parigi, e dopo fissò la sua dimora in Ge- 
nova. Nel 1790 ritornava sei tg a garzane. 

Di qjjeslo tqedicu ahhi mp alle slampe i seguenti lavori : 
llelazióné della costituzionale malattia ocporsn durante la sua di- 
mora in Gemma, nei mesi di giugno, luglio 1784 nelle campagne 
di Sur zana e Valle di Magra, scritta da Andre* Ho fogna, dottora 
di Filosofìa e di Medicina , Socio di carie Accademie. Genova, 
17S5, per Agostino Oliali. 

LETTERATURA E MORALE 


AFORISMI 

AVVERTENZA 

Sull’esempio di Alessandro Knipps Macops io mi facevo nei primi 
passi dd mio tirocinio letterario a raccogliere questi pochi pensieri 
i quali valessero a scortare me da prima e ogni altro da poi, die 
avviato alla coltura de' buoni stilliti si proponesse di far tesoro 
di vero sapere ila rettitudine non disgiunto. — Mio inlentu era 



alitisi di mantener vivo il principio di lettera ri^ì dignità, con 
(anta insistenza predicato dagli scrittori della Frusta LctUrarm y 
del Caffè, da quelli del Conciliatore , e più tordi dell' Antologia 
e d*l Crepuscolo , mi pili segnala mente da Ugo Foscolo. II 
Maeops ne' suoi cento medico-politici Aforismi sì prefìggeva d' in- 
fondere nei cultori doli' arte salutare sapere, onestà e carità^ così 
io pure prepone vanii di ammaestrare i letterati ad essere In fatti 
c in parole fervorosi a postoti del vero. 

Ristampando nel 1869 quanto meditavo nel 1827, nulla trovo 
da togliere, e assai poco da aggiungere. Solo la esperienza m T in- 
segnò a ritenere per inconcussa la seguente massima : La dottrina 
da virtù scompagnala non fu mai bastevole a conservare la sti- 
ma di qir risiasi nazione; richiedersi nobiltà di pensieri, fede in- 
corrotta e bontà dt coslimiì, perchè si raddoppinole forze morali, 
si elevino gl’ingegni, si avvalori il cuore; in tal caso la vera 
sapienza, dono speciale del cielo, diverrà eccitamento alle imprese 
onorate, premio alle fatiche, e ristoro nelle sventure e annua e 
vita d’ uno S alo fiorente. Se noi vogliamo serbare illibato il decoro 
della patria comune dobbiamo insidiare tali principi! , segnata- 
mente nell 1 animo tenero de 1 giovani che si accostano volonterosi 
allo studio, convinti che l'animo de* giovani è la terra piu ospi- 
tale alla san la memoria de' grandi cittadini. 

Genova^ il 15 Agosto 1869 

Michele Sartorio. 

— La vera gloria è quel!' omaggio che la riconoscenza 
tributa alla virtù o I 5 ammirazione all ingegno ; è dessa la voce 
spassionala e sincera delle Dazioni, la voce incorruttibile dei secoli ; 
nè v’ha potenza del mondo che a donarla vaglia o a rapirla. 

2 + o — All istinto di amar la gloria per lasciar quaggiù qualche 
vestigio di se si aggiunge il dovere di amarla per illustrare la 
patria: dovere lauto più grande e più sacro* quanto è più chiara 
la terra che uè dì, de i natali. 



' 3, ° — Per aspirare alla fama non basta una magnanima e 
schietta deliberazione od un furto ingegno ; ma è d’ uopo ossei 1 
dolali d’ una costali le pertinacia di volontà. Sgraziatamente però 
tale prerogativa negli uomini, atteso alla loro natura e all’inco- 
stanza della fortuna ondeggiante di continuo, è rara più clic mai. 

4-° — Non si deve tener dietro al pubblico gusto corrotto per 
acquistare la grazia del popolo e rendersi certo d’ un esito fe- 
lice qualunque; perocché sono le intelligenti e colte persone che 
debbono formare il gusto del pubblico e inspirargli l’ainor del 
vero « del bello, e non indurlo a vaneggiare colle bizzarrie e 
cogli errori degl’ inetti. Quanti autori non vissero che un dì ; 
e sarebbero fiorili eterni, se avessero osservato le norme de! sano 
guslo e della ragione. 

fi. 0 — Il più delle volle [’ inconsiderata vaghezza di piacere 
all’ età che corre, è prima e peculiar cagione onde si dispiace 
ai posteri, liti' intrepida e virile virtù può soltanto guardarsi dai 
vizi che 1’ usanza legittimar suole ; ed è iti tal guisa che un 
sovrano intelletto può immune serbarsi dal servile e corrotto 
guasto dei costumi, quand’anche I’ uso autorevole lo renda. 

6 ° — fi d' uopo pertanto educare nel silenzio un’ anima ge-; 
nerosa, scevra di que' riguardi che variano al variar d' un giorno 
un’anima tocca al vivo dall’amore del vero e dell’ unum ila ; 
un cuor puro, un magnanimo coraggio, una libertà ben intesa 
e una suda virtù, per piacere a tutti i se Culi. Ripetiamolo : tutte 
le opere che traggono un merito qualunque dalle congiunture e 
dal momento non conserverai! inai stabile gloria. Potino riguar- 
darsi come azioni di lai giorno, ma non come libri immortali. 
Lo scrittore die indaga nella immutabile natura del pensiero e 
del sentimento ciò elio a illuminare giova gli spirili di tutti i 
tempi, non dipende punto dalle congiunture: esse non inverti- 
ranno mai 1’ ordine della natura che si viene svolgendo dal suo 
perspicace intelletto. (Continua) 


Genova , Sabbaio 4 settembre 1 SCO. N.° 40. 



SEBASTIANO BOLLO e la TERESA 

Ra (/toni e Documenti a con f illazione dei rapporti del Comandante 
Bacchia, sulla condotta del Capitano Sebastiano Bollo da ras- 
segnare al Parlamento Nazionale che fanno seguito alla peti- 
zione 12 oprile 1809 del Capitano Ciò. Andrea Bolla. 

È questo il titolo di 22 pagine in 4 pubblicale nel corrente 
settembre in Genova eoi tipi de* Sordo-Muti per confutare i Ire 
Rapporti eb e il cav. Carlo Alberto Racchi a Comandante la piro- 
eorveUa Principessa Clotilde di stazione nei mari della China 
mandò al Ministero della Marina Italiana e che furono ledi nella 
tornata 17 marzo 1869 alla Camera dei Deputali. Essi rìesci- 
vano oltraggiosi a! Signor Sebastiano Bollo Comandante della 
propria nave Teresa nella quale nell’anno 1868 al Sud della 
Nuova Zelanda , nella latitudine di 48° 20' Sud e nella long. di 
170° 30’ Est meridiano Parigi (I) seppe con pochi suoi fedeli 
compagni difendersi dalla non sospettata rivoluzione di 500 co- 
loni chinesi , uniti i cinque complici dell’equipaggio, cioè Nu- 
terprete c quattro marinari. 

li Comandante Sebastiano Bollo eroicamente resisteva al fe- 
roce assalto per più di due ore * finché morti alcuni de’ suoi 

(1) Il Signor Bacchia nei suoi rapporti dice : « All’ Est della 
« Nuova Zelanda, in Latit. 40° Sud circa ». 
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e forili tulli gravemente , sì arrese , sellatilo quando conobbe 
che tuia più lunga resistenza avrebbe apporlalo l’eccidio di 
tulio l’equipaggio. Seppe altresì sopportare con rara costanza 
ire mesi e selle giorni di confinile minacele dì morie c crudeli 
sevizie, l’ira feroce di selvaggi pirati, per cui piange un collo 
e valoroso fratello, lorluralo crudelmente e poi assassinalo nel 
porlo chinese di Cita pò , senza avergli potuto prèsiare la minima 
assistenza , trovandosi sempre chiuso nel sito camerino, e quando 
gli permellevano sortire era guardato da SO pirati armali (1), 
Laminila pure la perdila della sua giovane sposa, quella dt 11 
fedeli marinari massacrali, la rapina di liuti i suoi beni di for- 
mila , ciocché formava il sostentamento di una onesta e nume- 
rosa famiglia, frullo di lunghi viaggi, fatiche e pericoli del vec- 
chio suo padre, e suoi figli. Tulli questi mali in gran parte fu- 
rono consumali , mentre era ancorala la nave in un porlo com- 
merciale dell'Impero Celeste, in presenza delle autorità governa- 
live, coimivetili e compiici coi pirati, dove è ammirabile altresì 
clic con la sita serenila d’animo invino e prudente abnegazione, 
seppe far sì elte la carnilìctiia non fosse generale , salvando con 
la sua, la vila della maggior parie dell' equipaggio. Dopo l' ina- 
spettato fuga dei pirati da bordo della nave , si ricoverò a Macao, 
porlo più vicino all' E. IV. E. di Chapò (2), distonie 110 miglia* 
salvando pure la nave, benché quasi disiatila , con una parie 
ibi carico rimasto a bordo; e consegnando i cinque compiici 
della rivoltinone nelle carceri di Macao, per essere custoditi e 
poi mandali a giudicare dai Tribunali llalianì. 

* E lale I’ notilo die ìi Racchi a umilia e perseguila ! 

(1) Il Signor Bacchia nei suoi rapporti diee ; « Se il Cap. 
« Bollo si fosse risolutamente lanciato in un palischermo con 
alcuni marinai » ecc. 

(2) Il Signor Bacchia dice : « Nel porto di Ohapò al Sud 
di Macao ». Vale a dire che Macao resta al Nord di Chapò. 
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r, Àgli inaspritali attacchi del comandante Bacchia, giunsero, 
presto quanto fu possibile, documenti corredati di tutte le firmo 
legali. Se no produce qui la induzione in lingua italiana, gli ori- 
ginali ìu Portoghese a richiesta del Governo, Parlamento e Tri- 
bunali si preserveranno, unendovi gii altri documenti consultanti 
il libero e legale imbarco dei coloni Chinesi in Macao (1). 

[I) Tra i 15 certificati che in appoggio della domanda si 
riferiscono nell’opuscolo in discorso, giova qui trascrivere 
dalla, pagina 18 il seguente: 

N. 10.” Certificalo, A richiesta del Capitano Sebastiano Bollo 
della nave Italiana Teresa attestiamo il seguente; noi sotto- 
scritti 

L tì Che il Signor Bollo fanno 10 anni che naviga in questi 
mari, e la sua condotta durante tanto tempo è sempre stata irre- 
prensibile ed è persona di molta probità. 

2, ° Non ci consta che dentro questa città vi sia stata mai 
lagnanza contro il Signor Bollo per debiti o questioni commerciali. 

3. ° Nonché rispetto alla sua professione in qualità di nau- 
tico, è fama pubblica, che il Sig. Bollo tiene grandi cognizioni 
della materia , ed è stato sempre felice nei suoi lunghi viaggi, 
e che possiamo certificare come nautici , siccome sì ha avuto 
tante occasioni di conoscerlo conversando sopra la materia, aver 
concluso essere intieramente intelligente della medesima. 

4.o Che il Signor Bollo tiene grandi cognizioni commerciali , 
e che cosi pure attestiamo nella nostra qualità di negozianti , 
perchè abbiamo veduto il suo comportamento a questo riguardo. 

Che il Sig. Bollo, secondo ci consta, nei difi'erenti basti’ 
menti che fu come capitano, caricando non solo mercanzie, ma 
emigranti Chinesi, è sempre stato umano, ed a questi dava sem- 
pre buon trattamento di maniera che era stimato da tutti essi. 

Finalmente la condotta del Signor Bollo nel suo ultimo* 
viaggio della nave Teresa ritornata in questo porto, in conse ■ 
guenza della rivoluzione, con uccisioni e furti perpetrati dagli 
immigranti chinesi a bordo, è degna di tutti gli elogi, pel suo 
valore e coraggio, soffrendo e presenziando tutti quelli disastri 
nel vedersi ultimamente costretto e forzato dagli stessi immi- 
granti a prender porto in Chapò; cosicché, se non era il suj 
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« Era dovere di un padri* il giustificare avanti al Governo, al 
Parlamento, ed alla Nazione, la fama intemerata de] delio; lo 
voleva il suo onoro , e i! decoro di Paese cui appari iene, 

« Il Console Italiano Signor Vignale mandalo dal Governo in 
gennaio Ì8G9 , a risiedere a Shangai eoo giurisdizione su lolla 
la China, venne da Sha n gai con la corvetta Principessa Clotilde, 
in maggio p. p, in Hong Kong ed a Macao: esaminò i numerosi 
alti concernenti la pratica della nave Teresa, l covati li tulli in de- 
bita forma, ne ordinò la traduzione in Italiano dagli originali in 
Portoghese, a motivo che il Console d’Italia in Macao non conosce 
la lingua italiana. Richiese pure una perizia giurala ordinala dai 
Tribunali per i danni palili nel porlo di Chapò, die risultò alla 
cifra peritala da quattro periti in piastre eh illési JDOiiOO die a 
lue 0 formano lire italiane 1,143*000. 


coraggio ed energia e capacità, tutto sarebbe stato perduto, e la 
nave non sarebbe giùnta in Macao , con resto di caricò che la- 
sciarono a bordo , e 27 persone delbequipaggio non sarebbero 
state salvate; una tale condotta si può dire meritare gli elogi 
di tutte le nazioni civilizzate, 

Macao, Giugno 18* 9. 

F.rmati i seguenti negozianti pii, distinti d i tlaeao ed alcuni rapi toni marittimi. 

M. A. dos. Remeri ics ; F. Ilario de Asevodo Presidente del 
Tribunale di commercio , Antonio Manuel Pereira, f. Peres da 
•Silva. Germino da Silva: P, Hyudman, S. Vietali I M Mailer 
Gabriel Marques , Eduardo Marques , Perirò Nolasco F P de 
Noronha, James A. do Santo, T. F. Grill, I. M. da Fonseca', A. 
da Fonseca, L. dos Neves Sauzas , Carlo Marques, À. da Silva 
ex Presidente del Tribunale di commercio, lì. F. Cari miro . Mi- 
. guel M. Maher, Candido Antonio Ozorio, Antonio da Pesa.' José 
da Silva negoziante e giornalista c direttore della posta di Macao. 

Con legalizzazione del Console d’Italia in Maino. 

Nel 9P certificato 15 Portoghesi negozianti in Hong- Kong 
dichiarano... da quando è venuto in China da circa diecianni 
sempre Valliamo tenuto per m perfetto CavìLheiso , ed il suo 
procedimento è sempre stato tale... 
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K fallo il confronto colla domanda del Capilano Bollo, che era 
di piastre 207,991, vi mi e puro distrutto l'esageratissimo c str ma- 
gante del Bacchia (I). 

« Il sileno Signor Consolo Vignale, al suo arrivo a Macao, 
assicurava : il Capitano Bollo avere lutti i diritti per una favore- 
vole soluzione della vertenza, tosto che gli fossero dati i docu- 
menti menzionali, tradotti in italiano, per tosto dare evasione al 
reclamo. Però prima di partire il Sig. Vignale da Macao, venne 
da Hong Kong il comandante Ranch in, portò seco il suo collega 
il comandante cliinese Longueville, lo presentò a! Console Vigna- 
le, certo per infirmale sulla bulla spedizione della cannoniera a 
Chapo (anche questa parte era degna del Bacchia), quindi par- 
tirono da Macao per Hong- Kong, Si è saputo dopo pochi gior- 
ni, per mezzo di un missionario che veniva da Canton, che il 
Signor Console Vignale, per intervento del Console Inglese, paté 
ottenere un'udienza dal Vice Re di Canton, e che alla domanda 
lattagli per gl indennizzi dei danni della nave Teresa n'ebbe un 
ri liuto; richiesta tuia formale risposta in iscritto gli fu rilasciata, 
c la portò seco a Sha agliai per fumé fare la traduzione. 

« J.a saprà della udienza ab bruche non ottenne al momento lo 
scopo prefìsso, iu più dignitosa di quella che ebbe in novembre 
1SGS il Signor Bacchia mediante l'intercessione del Console Fran- 
cese in intima relazione amichevole col Vice-Re, e che ne sostie- 
ne le parti; da siffatta visita di puri complimenti e ringraziamenti 
di quanto aveva operalo per la nave Teresa, olici me semplici e 
spontanee promesse da quel funzionario, che come i suoi pari, cono- 
scono in sommo grado l’arte d’ingannare, e la frode. E di lai e visita il 
Racchi a si chiamò soddisfatto; ed ò presumibile che (aie cordiale 

(òj Nella cifra di piastre 207,!)91 del Capitano Bollo vi ha com- 
preso 1 importo dei Coolies morti nella zuffa a bordo in alto mare; 
(piale importo malgrado l'opposizione del Capitano , fu sugge- 
rito e voluto dai Console di Macao , non si sa a quale scopo. 


od amichevole colloquio sarà stalo accompagnato, secondo i co- 
si unii Orientali, da rari e seducenti rogali. Ripartirono da Hong- 
Kong il Console Vignale per Shanghai e la piro-corvetta pel fi lap- 
pone a nuovi riposi; e lasciarono il povero Capitano Rollo senza 
alcuna comunicazione, il quale intanto gravato di spese già da 
un anno, sarà costretto per pagare i debili, di vendere la sua 
grossa nave, ad un prezzo rovinoso* 

« Frattanto in questo stato d'incertezza, i miseri genitori del 
Sebastiano Rollo sia per la già tanto prolungata soluzione della 
vertenza, come sull'incertezza dell'avvenire, stanno in continua 
trepidazione pel loro figlio, così tanto bersagliato dall’avversa 
fortuna, abbenchè d’animo fortissimo, cosi evidentemente dimo- 
stralo nella terrìbile catastrofe, c temono che le sua costanza 
possa venir meno, a fronte delle causate rovinose conseguenze, 
e por l'abbandono in cui fu lasciato per tanto tempo, e per di 
più calunnialo, da ehi duvea aspettarsi assislenzi e proiezione* 

* Il comandante Racchi a con ta sua fallace esposizione dei fal- 
li, sia per malizia od ignoranza, ha creato una difficile posizione 
nella questione del Capitano Rollo, Esso non può più validamente 
sostenerne e proteggerne i diritti con la nave che comanda, tanto 
in via d'onore, quanto in quella degl’interessi. Anzi è sorta una 
questione personale c di ragione dei Tribunali penali. 

n Ultima speranza che rimane a! Capitano Sebastiano Rollo ed 
all'Infelice vecchio suo padre, è razione energica del Governo di 
S, M. per fare eseguire i dignitosi ordini determinanti, trasmessi 
in gennaio, come già si disse, da S. E, il Minisi ro degli Esteri, 
ed anche giusta le conclusioni della Camera dei Deputali, che 
sìa riparato all'onore delia bandiera e risarciti ì danni sofferti t 
affinché si ottenga la desiderata soluzione* 

Moneglia, agosto 1869 . 

Gto, àsdbea Bollo 

Lo sventurato Sebastiano sorli i suoi natali nel 1828 in Mone- 
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glia, provincia di Genova, e dopo la sua letteraria educazione io 
un Collegio dì Scslri Ponente e lo sludio di Nautica in Genova, passò 
al bordo del proprio padre ove per anni 20 ebbe occasione dim- 
parar coll’esempio la moralità e la scienza delta navigazione che 
oramai sono dicci armi Sebastiano Bollo inette in pratica ne’ suoi 
viaggi fra il Perù e la China. 

CARLO ALBERTO RAGGHIA e GfO. ANDREA BOLLO 

Chi è mai questo Giovanni Andrea Bollo che al Parlamento 
Nazionale dipinge un figlioccio dei magnanimo Re Carlo Alberto, 
il comandante Bacchia (uffiziale superiore nella R Marina Ita- 
liana e decorato di parecchi ordini cavallereschi), come capace 
di far al Governo rapporti , in cui, non si sa bene scorgere , se 
sia maggiore la malignità ì o l y ignoranza , sono pur sempre va- 
nitosi , pieni di contraddizioni , mancanti persino di cognizioni 
nautiche, non conformi alla verità dei falli, calunniosi all ' integra 
riputazione del Capitano Sebastiano Bollo; e non degni di un 
ufficiale t incaricato a sostenere e proteggere gli interessi e l* onore 
dei nazionali?.**. 

Gian Andrea Bollo è un uomo di mezzana statura, ben tar- 
chiato della persona, nato in Moneglia ove ha domicilio e non 
trova consolazione per la morte barbara clic il secondogenito 
suo figlio Federico subì mentre era primo piloto a bordo della 
nave Teresa ; e quasi ciò fosse poco, vede il superstite Sebastiano 
in balìa delia calunnia negli atti ufficiali del Governo Italiano» 
Il nostro Gian Andrea, per quanto mi dicono, è un vero galan- 
tuomo ed una notabilità nella sua professione marinaresca. In 
età di 11 anni già si era dato alla navigazione e fra Panno 
1816 ed il 1825 non si trattenne a terra che nel tempo neces- 
sario ad imparare la lettera tura e la nautica. Ottenuta la patente 
di Capitano, assunse il comando del brigantino Ercole della por- 
tala di 200 tonnellate, navigando in lutto le parli del Meditene 
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nro, Mar nero, Azof, Bai barin, e lece no viaggio al Ilio della 
Piala. 

i\el 18I>0 prese il comando della nave Temistocle alla quale 
fu poi cambialo il nome in quello di A 'upolcone clic era di 42,0 
mondiate e durò pel lungo spazio di 20 anni. Nel 1850 il Bdlo 
demotivalo e costruiva un Brich-Golcìla di tornici!. 225 coi quale 
intraprese un viaggio da Genova a San Francesco di California. 
Fu il primo basii menta che partiva carico di generi Ha barri per 
((lidia via dopo la seoperia delle miniere d'oro, e con so uvea 
(iO giovani io qua lini di passeggi eri. 

F qui è necessario avverare come egli sul principio del 1851, 
avendo rilascialo al Callao per rinfrescare i viveri, ebbe ad espe- 
ri men la re un intoppo mossogli dal Console del noslro Governo 
(il Conte Giuseppe Ganevaro lodalo dal Prof. Lessona nel libro 
Volere è Potere), per una vecchia pendenza dì anni 18, in forza 
della quale tu costretto a transigere onde poler proseguire il suo 
viaggio e così n’ebbe a soffrire grave danno. Questo fu nei 
viaggi di 44 anni del capitano Gian Andrea il più disgustoso, 
anzi !’ incidente più notevole. 

Ecco i suoi viaggi con partenza da Genova. 

Mediterà neo, Mar Nero, Azof, Isole Britanniche , Barberia, 
Portogallo, da! 181G a! 1850. E poi sino ali’ anno 1850. Dieci 
viaggi all' America, Due al Mar Pacifico, Quattro agli Stati Dièli; 
Cinque al Goffa del Messico , ed alle Aldi Ile; Selle alla Califor- 
nia, Uno iu Australia , Due alla Cina e nelle Isole Filippine, 

Ot ibi ci edei ebbe mai che il nostro Gian Andrea , come 
Capitano per anni 40, in si difficili navigazioni per quasi tutte 
le parli del globo non ebbe a subire naufragio, nè investimento 
alcuno con altri bastiménti, mentre Y investire e il toccar fondo 
per fin nel porto di Genova, era cosa abituale nella B. Marine- 
ria t marinari dei Bollo affermano elle egli non patì nemmeno 
avarie considerevoli , non ha perduto alberature, ad eccezione 
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di qualche pennone o vele itisi unificai) li. Nessun marinaio scom- 
parso o storpialo nei lavori (li bordo e morto nemmeno uno de’ 
liiiili suoi passeggi eri, coi quali e coll’equipaggio non ebbe mai 
questione alcuna. Non multe, non condanne, perchè non mancò 
di rispetto site leggi o regolamenti dei paesi da lui visitali. 
Nulle sue operazioni commerciali ebbe buona fortuna, se vogliamo 
eccettuarne la sovraccetmala vertenza col Canevari. Non fu mai 
citalo avarili i Tribunali Penali e per la sua amministrazione 
non ebbe nuanci) a sostenere serie liti. 

Questo si è lo specchio che il suo Sebastiano ebbe avanti 
gli ocelli per lo spazio di quasi 50 anni di pratica, navigando 
con Giovanni Andrea Bollo al quale si vuole perdonare se ora, 
trattandosi di un figlio e di una cara nuora massacrali, di un 
altro figliuolo calunnialo e della perdila dei fruiti dei loro su- 
dori — non dà I' esempio di una eroica rassegnazione ; e in 
quella vece pretende di ottener giustizia dagli uomini che nel 
Governo del Regno d’ Italia abitualmente la calpestano perfino 
d’ avanti i Tribunali ! 


LA SOCIETÀ’ DI LETTURE SCIENTIFICHE 

IV C EVO VA 

E LE SUE CON VESSAZIONI 

PER 

il A té T A 3 $ © G I © V A 3> T JlT I C té li V té X T ». 

Un fenomeno a parer imo non da tulli avvertito accade a 
nostri uì e del più alio momento. 

Fu un tempo iu cui gli uomini dotti troppo geloni uni pro- 
prio sapere non poteano acconciarsi a vivere famigliarmeli te fra 
loro, E non era in vero strano il caso iu cui il valente artista 
mirasse compassione voi mento lo scrittore die studia va si di tra- 
durre in parole il suo sublime concedo per cut avea levato alto 
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i\ grido dr sé , ovvero il 1 oliera lo biasimasse uomo dedito ai 
Commerci perchè dominalo da materiali abitudini , senza dedi- 
carsi a quando a quando agli utili studi che ricreano e nobili- 
tano I a mente* Ma dacché s'intese che lo avvicinamento degli 
uomini valenti sotto il rispetto delio studio polca e dovea essere 
fecondo di nobilissimi effetti, andò sempre più scemando quello 
strano isolamento cosi contrario alla presente civi Ila. 

Nello conio eiilà italiane si accese una nobile gara fra i 
grandi ingegni per trovarsi a comune convegno e far rivivere 
sopra una piò vasta scala quegli studi pei quali tanto si distinse 
in ogni secolo il nostro paese. Ed ecco Gabinetti di Lei tura, So- 
cietà di Scienze, di Pairia Letteratura; ma la vita di così belle e 
commendevoli inslituzioni fu poco men die oscura, o almeno t 
più non seppero mai della loro esistenza. 

Genova die non fu mai seconda nel proteggere e promuo- 
vere gli studi che mirano ad arricchire di nuova messe il vasto 
campo ddle ledere e delle scienze, diede mano a costituire neh 
l'anno 1866 una Società di uomini studiosi, il cui scopo dovea 
essere quello di aprire un Gabinetto di Lettura nel lodevole in- 
tendimento di raccogliere la gioventù in una sala , illuminarle 
la mente di nuove non meno che olili cognizioni e stoglierla 
perciò da quello spirilo di parte die afflisse così fieramente V L 
talia in questi ultimi tempi* — Il Gabinetto di Lettura fu aperto, 
sì frequentò un pezzo, ma ì più caldi per tale nuova insliluzione 
perdei tero trailo trailo di quello entusiasmo che troppo richie- 
desi nelle unii imprese, e il Gabinetto di Lettura deserto nel di, 
nelle ore della sera colla sola presenza di un custode offriva 
1* aspetto di una abitazione dove la madre di famiglia sla lavo- 
rando allo scarso lume di piccola lucerna per aspettare che 
ad ora larda giunga in casa il murilo. Per poco ancora che il 
genovese Gabinetto di Letture avesse vissuto d'inerzia e di ve- 
lenoso indifferentismo (forse giustamente motivato da parie dei 
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buoni ) sarebbe in breve cessalo senza un vivo ri ricrescimeli lo. Ma 
a far degna meri le rinascere una lauto bella insti Lozione sorgeva il 
benemerito Prof, Cav. Jacopo Virgilio pubblicista valentissimo coa- 
diuvato da pochi però nobili ingegni nel difficile proposito. 

Chiamalo l’ illustre scrittore alla presidenza della Società di 
Letture, intese che primo e principalissimo bisogno per ridestare l'an- 
tico «fletto per la Società medesima, era quello di raccogliere 
insieme i dotti che vivono nella nostra Genova, affezionarli reci- 
probamente con nileressanii 0 dilettevoli conversazioni sovi jl scicn- 
tifici dati , in seno alle quali fosse ad ognuno accordala libera 
parola, dove lutti potessero esporre liberamente la opinione loro 
senza passare a conclusioni, senza ricorrere al sussidio del voto. 
Bella e degna d’encomio fu litio idea che quindi si realizzò, fin 
dalla prima Conversazione scientifica, ch’ebbe luogo il 23 marzo 
di quest’ anno, sessanta e più persone, insieme convenute, a 
lungo ragionarono e quindi ne uscirono soddisfalle e liete per- 
chè crasi fatta qualche nuova conoscenza ed imparato qualche 
cosa di più. 

Il tema per quella conversazione fu la Proprietà Letteraria. 
Se bella fu la scelta dell’ argomento, altrettanto sì può dir dif- 
ficile pel modo con cui attualmente si difende con discrepanza 
di opinioni. Da un lato sorge una schiera di uomini eminenti 
por sapere che con sode ragioni dimostrano 1 assoluta necessità 
della legge che protegga la proprietà letteraria, come se nel 
Codice non fosse a ciò sufficientemente provveduto. Di fronte a sif- 
fatti propugnatori si levano altri dotti chiarissimi in più rami 
dell'umano sapere, i quali, intendendo che il pensiero dell’uomo 
una volta manifestalo diventa nel dominio pubblico, vedono as- 
surda la legge che lieonosce la proprietà letteraria e vorrebbero 
invece In più larga ì berta in qualunque ramo d‘ industria, im- 
perocché ogni ber pensante, a seconda dell’avviso loro, dovrebbe 
condannare il piìvilegio, come quello che è contrario ai sani 
princìpi professali dai grandi economisti, 
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Eppure le varie opinioni ebbero iu quella prima adunanza 
libero campo. Ognun d^se il suo parére o nessuno fu scotilenlo. 
Lo slesso Commendatole Cimiamo B o cardo, il Commendatore 
Cesare Gabella giureconsulto di bella fama e l’ingegnere Signor 
Si ben , i quali coi doni ragionamenti loro resero animalissima 
quella conversazione, non poterono far meno di vivamente interes- 
sarsi per la Società rinata e venirle io appoggio cui mezzi e colla 
penna : coi mezzi associandosi al Gabinetto di Letture e Conver- 
sazioni, colla penna pubblicando- ne' giornali di molta riputazione 
parole piene di affettuosi sentimenti sotto l'impressione del vero- 
Gli stessi periodici d’ ollmuonte poco abiurali a lodare conve- 
nientemente le cose nostre, non poterono li ir senza di dedicare 
alla Società di Letture e Conversazioni Scientifiche di Genova un 
qualche articolo pierò di incoraggi amen lo e di encomio. 

Nella seconda conversazione se Iti ma naie cui « doveva assi- 
« stere il Ministro delia Marina Cav. Ribotfy , ma non potè come 
« era suo desiderio presenziarla, in quanto clic pressa nllssimi 
« affari io obbligarono a ripartire per Firenze *, si parlò molto 
diffusamente dei commerci , delle industrie , delle abitudini 
morali e dell' indole dei Giapponesi, e dei Cinesi, 11 Cavaliere 
Vittorio Arimi y on, presente alfa conferenza non meno istruttiva 
che dilettevole, cognito com’ egli è di quelle remote contrade, 
fornì molti schiarimenti sulla Cìna c sul Giappone finora scarsa- 
mente conosciuti, il Cinese e li Giapponese, popoli d J indole dif- 
fidente per natura, son co.d gelosi delle industrie loro e in spe- 
cial modo del prodotto che fornisce a tutto il mondo tì prezioso 
insetto, che spesso in certe contrade gli aspoilatori di seme se- 
rico corrono rischio della vita. E non ostante 1* animalo com- 
mercio, c lu grande attività nelle industrie die in quei paesi si 
verificano, vivesi colà una vita di casta e perciò di prepotenza 
oc’ pochi Ietterai* o sapienti a danno do" più che Raccostano 
all’ obbrobriosa condizione dello schiavo di Spu la. 


I prodotti ricercatissimi di quelle contrade , la fertilità del 
suolo die nella Cina c nd Giappone giunge in un grado emi- 
nente, porgerebbero ragione di credere che que’ due grandi im- 
peri sic no i più ricchi e che in essi , secondo il parere di 
qualche scrittore forse un tantino visionario, le scienze c te let- 
tere sicno largamente protette e coltivate* Ma le frequenti carestie 
cui vanno crudelmente soggetti e Giapponesi e Cinesi in isprcial 
modo, son prova non dubbia delta imprevidenza di quella gente 
asiatica, imprevidenza die fa serio contrasto col progresso por- 
tato da' tempi che viviamo. 

Onde, stando al gii. dizio di persone degne di fede, la civili h 
nella Cina e nel Giappone sono in ritardo di tremila c più anni. 

« Assistevano alla Conversazione , che si prolungò per circa 
« tre ore, vari ufficiali di marina e molte notabilità del Coni- 
* mercro e della slampa; e tutti ebbero ad esprimere la loro 
« più sincera soddisfazione per il buon avviamento die verme 
« dato a queste utilissime conferenze, le quali mentre giovano 
a u diffondere utili cognizioni , avvicinano nobili intelligenze e 
« le slring no in amichevole nodo ». 

(Continua) 


GIAN PAOLO COSTA. 

Il Feiis ci dice esser nato in Genova verso la fine del sedi- 
cesimo secolo quel Gian Paolo Costa die fu Maestro di Cappella 
in Treviso, Ma non indica Panno in cui fece stampare in Vene- 
zia i seguenti lavori : Madrigali a due. ire e quattro voci: 
Uh. Lo ~ Madrigali a cinque voci, Lib. l.° c 2.° 
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LETTERATURA E MORALE 

AFOBISHI 

Iter, Pmv. M [CHELE S A R T 0 E J O 
f Conli maz. Vedi Pi. 59), 

7. ° — L' ulìliià generale dev'essere il primo e precipuo (ino 
di chiunque intende in qualsivoglia mudo consacrare a prò del 
popolo i propri pensieri. Quindi i libri egli scrini & ogni specie > 
se dalla utilità si scompagnano, potino mcnlamenle paragonarsi 
a belle e frondose piante che non dan frullo e che l'accorto agri- 
coltore sterpa dal suo campo, 

8. ° ■ — Due soli uggeili dovrebbero aver sempre in niente 
gii animi: uno, la società di quel paese in cui vivono: l'altro, 
quella naturale curiosità che hanno gli uomini di sapere- Il primo 
oggetto gl’ indurrebbe a esaminare caritativamente quali van- 
taggi si potrebbero trarre da essa ; e il secondo apprenderebbe 
loro i mezzi dì ecciiare la curiosità del popolo, acciocché va- 
imi beri leggendo ghignesse a comprendere quali debbono essere 
i suoi veraci interessi. M i che ? ciò che abbia m tuttodì soli’ oc- 
chio ci pare muffalo c non lo curiamo ; e mentre che scriviamo 
hbri i quali danno cognizioni delie piò minute particolarità delle 
storie antiche, lasciamo poi cieche le genti su’ fatti delle proprie cose 
in casa loro. Ciò deriva dall* esserci pochi, i quali facciano con- 
tribuire le dottrine a prò de’ loro simili, lasciando die ognuno 
si empia il cervello e il cuore di novilà per nulla importami, 
e quel che ù peggio talvolta perniciose. 

9. *> — ■ La le nera tura per !o piu non è in chi T esercita la 
direzione magnanima e utile dei nobili affetti (come dovrebbe pur 
essere), bensì lo strumento servile di basse e cieche passioni. 

10. — L’esercizio delle ledere vuol reputarsi delitto c infa- 
mia, se in ogni menomo atto non si professa come virtù. 
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ll.o — Le lettere sono per essenza non venali: esse verniero 
istituite non per incensare il vizio trionfante, ma per dannarlo 
all'obbrobrio; non per deludere la turba, ma per illuminarla* E 
falso che Io scrittore sia irreprensibile come 1' artigiano quando 
vende 1* opera sua a chiunque gli dà la mercede* — L'artigiano 
che fa una spada, non sa se questa trafiggerà il reo o i ! inno- 
cente; ma Io seri II ore , pronto a propugnare la causa dell 1 in- 
giustizia, sa di nuocere, o per lo meno d ’ insidiare alla causa 
santa del vero. Il paragonar l'arte dell'eloquenza a qualsiasi 
arie esercitata sulla materia ò il pili assurdo de' paradossi. Passa 
gran divario Ira il lavorare un pezzo di cuoio o di legno , e 
V enunciare una menzogna o un pcnsier generoso. 

)2.° — La ragione e il sentimento della dignità umana do- 
vrebbero essere più clic sufficienti a convincere il letterato che 
a luì rigorosamente corre il dovere di non tradir mai la propria 
coscienza. Ma più d’ ogni ragione e d* ogni sentimento gli esempi 
trascinano* Qua! biasimo mi può derivare, se io adultero la ve- 
t ita in grazia dell' altrui fortuna? dice in segreto più d'urto 
scrittore : Non fo io come Orazio , Virgilio e tanti altri intelletti 
sovrani? Senza però riflettere come agli esempi die per si lunga 
dà autorizzano la maggior parte dei letterali a poco o nulla 
ambire il sacro vanto d' aver carattere, è dolcissimo il poter con- 
trapporre luminosi esempi di scrittori insigni che per vie opposte 
acquistarono fama non meno luminosa e pura* 

13,° — Son belle le scienze, ma infinitamente più bella è la 
virili. Un' anima capace di gustarne le dolci commozioni è una 
grande anima e incomparabilmente più grande di qualunque uo- 
mo, per dolio che sia, se sciaguratamente sia chiuso c indiffe- 
rente alle sue preziose inspirazioni, 

— Pi'im a d’imitare (parlo dell'imitazione che è sola 
vera, quella della Natura) cenvien sentire: solo ciò che si sente, 
veramente c bene si imita* 



ig_o L' ingegno non può riuscire acceco se non è rettifi- 

calo (] a j[a bonià del carattere c da puri sentimenti di carità: 
L’ uomo corrotto senio poco e pensa male. 

](jo — La vera dottrina disgiunta dalla probità, non è elio fo- 
mite maggiore all’ odio e al vizio, contribuendo in allora ad au- 
mentare il potere dì nuocere; e può essere parimente la dote dei- 
l’ animo più vile. 

17.° — Lo scopo a cui ogni uomo onesto deve tendere in 
ogni età, c di rendersi sempre migliore, onde porsi in fatalo di 
tributare i maggiori servigi ai propri fratelli. 

18.0 — Grande scienza è il conoscere di nulla sapere; ma 
il professar ciò per pigrizia o per difetto di studio è vera igno- 
ranza. 

19.0 — Le dottrine utili non giovano se non si ripetano spesso 
in modo che diventino abito. Le dottrine utili debbono aiutare a 
perfezionare la Natura : ma ciò non s’ ottiene senza ridurle ad 
abito. 

90.0 — Non basta insegnare la virtù ne* libri; fa d’uopo 
praticarla in modo, che ai dettali serva di commento 1’ operare. 

21 .0 — Agli uomini parla senz'adulazióne e senza timore, 
nè tener dietro a guiderdoni; ina mostrali sempre libero e indi- 
pendente da ogni forza o potenza esteriore. 

22 .0 — Fa di ragionare soltanto di cose attinenti al bene 
de’ tuoi simili, si clic tulle le facoltà de! tuo animo stono alta- 
mente commosse: il tuo linguaggio assumerà in allora quella 
efficace vigoria che dipinge ciò che esprime. 

23.0 „ Gli affetti generosi, perché sieno i ministri della ra- 
gione, devono avere per guida la verità, per fine il borie: se 
amano, amano il bello; se odiano, odiano il vizio; se biasimano, bia- 
simano solo ciò che non è virtù; se lodano, lodano solo Iddio e coloro 
che gli rassomigliano; se insegnano a vivere ed a morire, lo in- 
segnano per il bene de n osi ri simili. 

(Proprietà letteraria) 


(Contìnua) 








Genova, Sabbio 13 settembre 1869. N.° 4L 
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RICHIAMO ED OPINIONE DEL P. ANGELO SECCHI 

SULLA SCIENZA 

l (lei Prof, Girolamo Roccardo c sulle Scimmie. 

Nel N-° 12, 20 marzo 1869, dalla pag. 183 sino alla 191 , 
del primo semeslre di questo Giornale si legge una biografia 

Ì intitolala : Girolamo Boccardo e le Scimmie ± in cut a face. 1 89 

dicesi : « Boccardo che troppo giovano ancora e non santo 

Girolamo Donare vuole far plauso ai novatori , — può dirsi 
sapiente? Diventerà tale allorché seriamente avrà meditalo con 
umiltà cristiana le seguenti parole dei Dottore delle genti : La 
scienza (/enfia , ma la carità edifica. Che se uno sì tiene di sti- 
pe) e qualche cosa . non ha per anco stipulo come bisogna sapere 
(S. Paolo, Leti. I.» ai Corinti, C. Vili, V. I c 2). 

- La Tipografia de’ Sordo Muti in Genova ha pubblicato tre li- 
bricini in cui sono raccolti molti favorevoli Giudizi della stampa 
e di illustri personaggi intorno all’opera intitolala : Fisica del 
Globo del Prof. Gerolamo Boccardo. Ma il Prof. Lcssona fra’ (ali 
Giudizi perchè riferisce il solo brano seguente di una lettera die 
il celebre Gesuita padre Secchi, addì 13 aprile ÌSGS, scriveva al 
|| Boccatdo intorno a questa opera ? « Ho ricevuto ii suo magnifico 
* volume, il quale nel contenuto e nella forma c bellezza non 
« meno dello stile die del tipo ed esecuzione , fa mollo onore a 
« Lei cil ii 1 T fluii a nostra. 


» Hò vedalo con vero piacere un bel libro uscito anche nei 
« nostro bel paese, che pel suo soggetto attirerà molli lettori, e 
^ per la manièra di esposizione piacerà assai. Ne ho scorso qua 
« c là alcuna cosa , o mi lia mollo piaci ufo. Non creda che q ues!o 
« sia un complimento dei solisi , è lina sincera esposizione del 
« mio scili i mento ece. (1) 

Fra gli ah ri Giudizi vediamo che quello di Guari n de Vilry 
estratto «Li Ila rivista: La Plulosophie positive , Parigi, dicembre 
1868, loda il Boceardo perche dalla sua opera s' imparerebbe 
come « invece di scendere dal Cielo, la specie umana sembra 
piuttosto essere risalila dalla lerra e le scimmie le sono più 
prossimi parenti che gli angeli » 

Ma più utile alla scienza che non 1* accennata lettera del 
Damilo v più salutare allo stesso Comm. Giro!. Boceardo, riu- 
scirà , giova sperarlo , la seguente lozione deila quale Luigi Grillo 
si profferisce gratissimo a due preclari ingegni che nelle terre 


(1) Vuoisi avvertire come tali parole si leggevano anco in un 
articolo del Gli. Prof. Michele Lessona, in appendice dei giornale 
Il Conte Cavour -, Torino 21 aprile 1868. Il panegirico che il 
commendatore Lesiona fa del gaudente Boceardo abbraccia sci 
pagine dei Qiudiziì in discorso, i quali nel settembre 1868 già 
erano pubblicati in 3 parti, ossia opuscoli donati a quelli che 
intervenivano alle tornate del Congresso Pedagogico. La pag. Q 
delia La parte così comincia: « Moltissimi e molto svariati sono 
gii argomenti trattati in questo libro, e per lo più controversi, 
siccome di giovane scienza che si viene ora sviluppando. 

« Nissima meraviglia quindi se taluno, applicando la lente 
0 scrutando lìnea per linea le parole, fosse per trovare una 
frase contestabile, un concetto cui ridire. 

« T critici di questa fatta non son rari, ed appartengono 
alla schiera di quegli uomini che non avendo fatto nulla , od 
avendo fatto ben poco di proprio, si esercitano alle spalle degli 
altri, c vivono, come tanti animali parassiti, delle altrui carni 
e dello altrui sangue. 
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Soggette al Papa Re libi ramatile insegnano la verità e che si 
gloriano ili appartenere alla Compagnia di Gestì* li non difficile 
cosa sarebbe il provare al Prof. Girai. Bocca l do die i Reverendi 
Professori (Teologi e Gesuiti) A. S. ed A, M. C. non fanno plauso 
e non appartengono alla schiera di quegli uomini che non avendo 
fatto nulla , od avendo fatto ben poco di proprio , si esercitano 
alle spalle degli altri , e vivono come fanti ammali parassiti t 
delle alimi carni e dello altrui sangue, come disse il Lessano, 
credendo far bue al Bacca rii o colle adulazioni per le quali 
havvi ragione di temere che a ? suoi lellori cd agli allievi del 
l' Istituto Tecnico di Genova venga non Beve nocumento* 

Frattanto dichiara che ben volentieri accederò una qualche 
loro categorica risposta all' autorevole eccitamento che fedelmente 
io meMo alle slampe, mandandone una copia a tulle le per- 
sone qui nominale. 


<sr Gli uomini che non hanno bisogno di biasimare altrui 
per dar segno della loro esistenza, gli uomini veramente grandi 
che non hanno bisogno di stare isolati per campeggiare, hanno 
lodato il libro del il accordo. 

« Il padre Secchi scriveva intorno a questo volume addì 15 
aprile una lunga lettera, la quale incominciava con queste parole: 

« Ilo ricevuto il suo magnifico volume.,., del mio senti- 
mento ecc. (come sopra). 

« Carlo Darwin poi scriveva al Boccardo una lettera, di cui 
molto piacerai poter dare qui la testuale traduzione ». 

Ed a face, 50 il Boccardo o clii per esso modestamente sog- 
giunge : 

« Oltre agli illustri scienziati Padre Angolo Secchi e Carlo 
Darwin, i quali scrissero più lettere sommamente incoraggianti 
al Prof, Boccardo, come si rileva dalle pagine precedenti, altri 
insigni dotti gli diressero pure amplissimi encomi, Citeremo fra 
questi il venerando A. Quetelel 

Sic ITU lì AD ASTE A ! ! ! 
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Pregiatissimo Signor Direttore , 

Con sommo piacere comunico alta Signoria Vostra una let- 
tera dell 7 illustre P. Secchi, la quale pienamente conferma il giu- 
dizio recato nel suo erudito Giornale degli Studiosi intorno ad un'o- 
pera del Chiarissi Common. Boccardo, ed insieme toglie qua i un- 
que ombra avessero potuto suscitare le lodi date dal Secchi al 
Boccardo, e riferite nel suo Giornale secondo ta pubblicazione 
fattane dal Professor Lessano. Quando io le lessi or sono più 
dì quattro mesi , sospettai che il celebre astronomo le avesse 
scritte dopo avere semplicemente scorsa l’opera del Boccardo, e 
senza avere avvertito quanto egli scrive sopra ! J affinila dell' uomo 
con lo sci mie ■ e stando io lontano da Buina , nè avendo occa- 
sione di scrivere al Padre Secchi , mostrai l'articolo del Gior- 
nale a persona che facilmente polca ridirne il contenuto al pre- 
ndalo Padre. Ma questa probabilmente se ne dimenticò, e quindi 
per allora non ne fu nulla. Finalmente nei prossimo passato agosto 
essendo venuto il Padre Secchi nel luogo dove io slava , io gli 
parlai dell'articolo, gli promisi d 1 mvuìfgJiilo , e pochi giorni 
dopo averglielo inviato ne ho ricevuta la seguente risposta. 

Roma , 5 settembre 1863. 

Ilo ricevuto i fogli del Giornale degli Studiosi , ove sembra 
giustamente con qualche sorpresa citato il mio giudizio suli'o* 
pera del Boccardo. 

Il brano in esso citato è veramente mio , c non ho nulla da 
ritrattare su quello che ha stampalo V editore. Però avrei amato 
che invece dei puntini che seguono , avesse messo il resto deila 
ietterà, sarebbe stata cosa più gradevole per me ed avrebbe ecci- 
tato meno sorpresa* In luogo dunque di qnc' puntini io mi fa- 
ceva un dovere di avvertire il Professor Boccardo delle arri- 
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selliate teorie die esso esponga , vagheggiandole senza forse esso 
stesso mostrarsene convìnto. Lo avvertiva elio qud soggetto fu 
agitalo assai a lungo a Norwich nel Congresso degli Scienziati, 
da cui era io recentemente venuto , e che a ve a eccitato anche 
un certo disgusto tra i più sensati anglicani c protestanti , benché 
ivi si trovassero i famosi campioni delle dotte teorie Darwin , 
Iliixely, Lyell, Ilouker, ccc., che vennero ad essere poco accolti 
in genere. 

Soggiungeva pure che queste teorìe sopra gli animali man- 
cano di quelle prove die sono ind spensabili in ogni questione 
d’ordine fisico; cioè, l’osservazione e l’esperienza. L’esperienza 
manca , perchè Ì tentativi falli per quasi quattro mila anni d J in- 
crociare certe specie e più affini (equine e leporine) non sono 
riusciti a nulla, e i meticci o restano sterili , o se fecondi, come 
i leporidi, presto tornano ai tipi primitivi (Qualrefages). L’osser- 
vazione pure ci manca perchè non abbiamo uè viventi nè fossili 
i decantati anelli intermedi!, cd è ridicolo il dire che forse mi 
di si troveranno. Quale fìsico ammetterebbe un teorema non evi- 
dente, col titolo clic un dì se no troverà la dimostrazione ? Sog- 
giungeva parimente che le pretese analogie Ira le scimmie an- 
tropomorfe c I’ uomo erano illusioni esterne, e che I’ organismo 
interno osseo ed encefalico era assai diverso, come polca ben 
vedersi in una famosa vetrina dall’ esposizione dì Parigi del I8G7, 
ov’ erano tulli i cranii umani di tutte le varietà vestiti delie carni 
per metà e accanto la Gorilla. Da quella collezione appariva che 
se ali’ integumento le leste si assomigliavano, tolto questo, era 
tale la discrepanza che il celebre Mi lue Eilworz mi diceva scher- 
zando: essere più facile trarre il bue da] cavallo, che l'uomo 
dalla gorilla. 

Finalmente le differenze piccole nello sfato fetale s’ ingrandi- 
scono man mano clic si sviluppa l’ animale perfetto, il che prova 
che vi sono anche nel primo stalo, ma sfuggono ai nostri sensi : 


\ 
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laiche secondo t emioni di queste Tacenti scuole l J uomo riusci- 
rebbe ad essere im animale incompletamente sviluppato, mentre 
le scimmie io sarebbero più di lui. 

Aggiungeva altre riflessioni , sempre mostrandomi persuaso, 
conio lo sono realmente, clic [’ Autore aveva esposte quelle teo- 
rie non perchè ne fosse propugnatore, ma pel debito di esposi- 
tore della scienza; tuttavia che vi avrei desideralo da sua parie 
qualche censura più dichiarata e franca e anche più palrioliea, 
essendo i tisiologi Italiani, come un Canori, un Alessandrini, un 
Bianconi, cce., coni rari a tali idee, 

Il celebre scrittore non fu offeso di queste mie osservazioni, 
anzi mi rispose una gentilissimi lettera che conservo, ma nella 
quale mi dichiarava che esso preferiva gli s'udi forti dei mo- 
derni agl' incompleti di vecchi professori. Me ne dispiacque un 
poco 1 , e non so se gli replicassi, ma ad ogni modo non credo 

che esso sìa dici lì arai nenie parti tante di queste assurde dottrine, 

portate almeno al grado a cui le spingono certuni, c die piutto- 
sto siasi ii: dot lo ad esporre queste dottrine con certo amore, solo 

per non parere al di sotto della scienza corrente, — bene 0 male 

poi, poco Imporla. — Eccole dunque ciò che ù occorso in questa 
occasione, lo non amo che si facciano polemiche su questo in 
min nome, ma se per togliere sinistre impressioni ella crede clic 
sia bene comunicare la presente al redattore del Giornale de- 
gli Studiasti lo faccia pure; in questo materie io non faccio autorità, 
e mi limito a quello che lo stadio sugli altrui lavori mi ha inse- 
gnato, e perciò ho sempre citalo i maestri, e con essi stimo giu- 
sto quello che ho scritto al Professor Boccardo. 

Questo autore del resto è stalo molto cortese verso di me e 
verso le mie piccole cose, onde gliene sono obbligalo, e spero 
die non prenderà in mala parte ne anche questa dichiarazione, 
come non prese in mala parie le mie privale corrispondenze con 


fui* Senza questo incidente lutto sarebbe rosi alo in dimenticanza, 
forse ora il silenzio potrebbe essere di danno ad alcuno e credo 
mio dovere di sacrificare qualche suscettibilità. 

Angelo Secche 

La prego di pubblicare questa lettera del P, Secchi e senza 
più mi dico con tutta la stima delia Signoria Vostra 
5 Settembre 1809* 

Umili s. Servo À. M. C. 

NB. — Non essendocene bisogno, fa prego a non nominarmi, se non forse 
con le iniziati. 


LA SOCIETÀ' DI LETTURE SCIENTIFICHE 
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(Continuazione Vedi N.° precedente). 

Una gravissima quistfone s T agita a" giorni nostri e di non 
poco momento* Lo spirilo d 1 innovazione che attualmente pa- 
droneggia gli animi , pretende col sussidio delia scienza di 
spiegare gli arcani tutti della natura. Che tutte le forzo nostre 
situo regolate da leggi ormai passate sotto V impero della Scienza 
è un fatto troppo evidente che ninno oserebbe porre in dubbio, 
ma elio la scienza stessa voglia darsi ragione di tolto ciò che è 
superiore all* intelligenza, c così al potere dell’ uomo, e compito 
non tanto delicato quanto pericoloso, imperocché verrebbe a ten- 
tare lo scioglimento del cristiano edilizio e quindi porrebbe in forse 
razione di Dio. Onde una lotta assai seria si scorge fra gli scrittori 
della giornata e eoi mezzo dei giornali e di apposite pubblica- 
zioni. Uno fra gli argomenti che presero vita e potenza in que- 
sti dì è il confronto dell' uomo colla scimmia. Tale soggetto che 
ha per jscopo di far conoscere la molta analogia che realmente 


esiste ira I' uomo e la sei mura, fece creare da qualche scrittore 
immagini nuove, conseguenze non piu udite, figlie dell’ ignoranza 
troppo manifesta, onde partendo dal ragionamento loto la spe- 
cie umana sarebbe iattura di una scimmia anziché di Diu. — Se 
quegli fosse pago di esporre le proprie idee senza lanciare offese 
alle opinioni altrui, e facesse come il Dottore Collegiale nella 
lì. Università di Cagliari , Sig. Bàkuaco Francesco, che nel suo di- 
scorso: L uomo fatto ad ima ghie di Dio fu anche fitto ad ima- 
gine della Scimmia disse: Lettor mio : Sei fu intollerante? queste 
pagine non san per le. Sei tu veramente religioso ? Leggi; chèla 
tue son mie credenze^ non vi sarebbe che dire. Nella vasta cerchia 
delie varie opinioni v' ha pur sempre qualche cosa da imparare, 
qualche soggetto che merita speciale attenzione. Ma se tanto im- 
porta alla nazionale coltura che la più ampia libarli esista nella 
manifestazione delle idee, è tuttavia necessario che quéste rtun 
siano fatalmente sposate al sarcasmo o alla satira contro qtic’ 
giudizìi che non potessero per avvenlura far comunella coti loro. 

Vi fu chi, pigliando a fidanza i dettami della scienza, volle 
mostrare che l'uomo non è altrimenti che un confinilo perfezio- 
namento dell 7 oruwpmtiang i sia nella materia come nella parte 
inoralo. F con siffatto principio farebbe mestieri disconoscere il 
tallo della creazione de ir uomo per opera di Dio. Secondo hi 
convinzione di chi imprese a dettare la scienza dd mulrrialmm 
non si potrebbe a II ri menti affermare. Questa non è la mia fede, 
epperò senza scendere a lunga ed imitilo contesa, amo meglio 
far mio prò del consiglio che F illustre poeta latino dava all 1 im- 
motiate Alighieri. 

Diametralmente oppOslo è 1' avviso di a li ri uomini vaienti de- 
nunciali per chiarissimi al mondo leMerario e scientifico, e son 
così profondi nelle loro argomentalo ni, J smi così esatti eo T toro 
giudizi i, som cosi prudenti in Ita loro cri fica , ingomma son così 
felici nella esposizione delle verità che hi scienza schiuse a be- 
nefìcio dei secolo nostro , che sarebbe una mostruosa ingiustizia 
il respingere le toro dottissime riflessioni; c la mi si menerà 
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buona se a queste più che ad olire do la preferenza e faccio 
capolino. 

Un argomento di così gran merito che vuole occupale in Ila- 
Jia e fuori laute belle menti, non poteva essere che bencviso 
dalla Pres. dilla Società di Letture, e farne oggdto della terza 
Conversazione scientìfica (6 aprile). Se questa « raggiunse il più alto 
« grado d 1 interesse, tinto per la eletta di ragguardevoli c dotti 
« cittadini che vi assistevano e che vi presero la parola, quanto 
« per la magnifica, c piuttosto unica die rara mostra di cranii, 
« scheletri, e preparazioni di antropoidi, raccolti dallo egregio 
« marchese Giacomo Bòria nello sue lunghe ed u ili peregrina- 

* zioni asiatiche », non è da farne le maraviglie. Intanto è de- 
bito del cronista tribulare pubblica lode all’ esimio marchese Gia- 
como Boria , che non curante deila nascita illustre , de’ titoli e 
dell’oro, seppe darsi a profondi studi scietólfìd con fortissimo 
volere, non perdonandola uè a fatiche, nè a disagi che inevita- 
bilmente si patiscono ne’ lunghi e difficili viaggi, 

« La collezione per tal guisa formala dal giovine e valente 
« naturalista », figlio al marchese Giorgio , Senatore del Regno, 
« fu giudicata dai peri li di cosiffatte materie una delle più no- 
ce tevolì d'Europa, e certo la più completa di tulle per ciò die 
« riguarda la specie di’gli orang-outang, da lui raccolti in gran 
« numero e in grandissime varietà di gradazioni nelle ìsole di 

* Romeo e dì Sumatra *>. 

Di fronte a così degno apparecchio era necessario che qual- 
che bello ingegno volesse trarre partito da una conversazióne die 
nuova nel suo genere fosse dilette vde e tornasse gradita. 

« Il dottor Trio dieso, professore degnamente rinomato di sto- 

* ria naturale nella Università genovese, espose per il primo le 
« analogie anatomiche delle scimmie antropomorfe colpiremo, pre- 
*. scolando bellissime preparazioni, tanto dei eoskkiti qaadm- 
« mani, quanto della specie umana, L’ uditorio, composto di 
« circa cinquanta persone, intese colla più grande attenzione i 
« risultali dei profondi sludi dell'egregio profossore, il quale 
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5 presentò varie la belle della lunghezza delle ossa così dell* uomo 
« come dei quadrumani a varie dò. 

« Nel mentre egli osservò che v'ha dei 'periodi in cui la 
« formazione del feto delle scimmie antropomorfe è pressoché ideo- 

* fica a quella del felo umano, temperando la sua personale opi- 

* n ione conchiuse, che allo stalo attuale della scienza, non è 

* possibile affermare la derivazione dell 7 uomo dalle scimmie, ma 
« solo si possono constatare grandi analogie, le quali potrebbero far 
« supporre la comune derivazione da un medesimo tipo primitivo 

Cosi dotta esposizione meritò dalla eletta adunanza lunghi 
e vivissimi applausi, e in essa rimase sempre più ferma la con- 
vi azione clic la Cuna del Trinchesc, ornai nota, non sia se non 
tm giusto tributo che a tanto naturalista è di dii ilio. 

« Il marchese Giacomo Doria, subentrando al chiarissimo 

* professore, partecipò alla Socielà ini portami notizie c particolari 
« assai curiosi intorno agli orang-oulangs di Borneo c di Stima- 

tra, fra i quali, primo il Doria ira lutti gli odierni naturalisti, 
« constalo notevoli differenze, ed espose da ultimo parecchi falli 
i* anatomici e zoologici di grande importanza ». Furono di som- 
mo gradimento gli schiarimenti c le notizie dell 1 illustre mar- 
chese; c l'applauso sincero che se ne ebbe, fu una sicura riprova 
della stima io cui si hanno gli uomini che si dedicano con zelo 
indefesso a profondi e importanti studi. 

A seguito delle riflessioni fatte dai due preopinanti il com- 
menda lore Girolamo Boccardo, che sì rese carissimo alla sua Ge- 
nova per i molli pregìcvoli lavori ch'egli già produsse per le 
slampe « pose in sodo come la scienza moderna non abbia mai 
« affermalo P Identità della specie umana con le scimmie antropo- 
« morte, e asserì come i! Darwin mai non avesse sostenni o una 
« simile lesi, i! che si perfidia a dire da malevoli ed ignoranti. 

* Fece inoltre alcune domande in ordine alla distribuzione geo- 
fi grafica delle antropomorfe , quesito cui rispondevano * con 
molta dottrina e conoscenza pratica e il prof. Trinchese e T illu- 
stre Giacomo Doria. 

« Il càtaro profess. Issei Arturo », a complemento di quanto 
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era sialo delio « risposo all'adunanza alcune, particolarità in (orno 
« a varie preparazioni, od in i specie ad una scimmia Chimpansé 
« del Sudan, soggetto rarissimo che egli acquistava per ti Museo 
« di Genova e ohe ha dissipalo ì dubbi che si muovono dai 

* naturalisti in ordine alla esistenza di questi animali nel centro 
« dell' Àfrica ». 

Fu allora che dai complesso delle varie idee esposte in 
quella interessantissima conferenza « urrà dotta discussione in 

* sorse hi ordine alle analogie e differenze anatòmiche fra il 
« signor Bomba doli. Domenico di Roma », già noto ai genovesi 
per uomo di gran cuore c d'ili indialo sapere « il doti. Ageno e 
if profess. Trinehcse la quale si chiuse riconoscendosi che le 
« analogie fra il piede e la mano, eo^i dello scimmie come del* 
« l'uomo è, analpmicamente parlando, grandissima, e solo le 
« differenti modalità di esistenza contribuiscono a creare appa- 

* miti disuguaglianze, non accettabili che nell'ordine fisiologico », 

La Terza ronfi ronza scientifica non pntè odenere die il mag- 
giore fra i suffragi, i quali meni re contribuirono a far deside- 
rare che fa sortela di letture e conversazioni di Genova cammi- 
nasse cosianlc per Li sua via tracciale da un grande pensatore, 
posero in avvertenza gli studiosi delle altre citta italiane che 
sull' esempio della Società di Leti uree Gonn versa i ioni deila Capitale 
ligure facessero a Irretiamo con ogni loro pelerò, ottenessero di fare 
stendere fruì doni la mano del i'affetio scompagnata dalla mutua am- 
mirazione dannosissima alle buone e sapienti istituzioni, e giorno in cui 
riuscisero a dire: facemmo ed ottenemmo avrebbero altamente meri* 
tato dalla patria. 


Al 31. fìcv. Sig. Caio Luigi Grillo. 

Inerendo al desiderio man; festa lo mi dal comune amico a 
proposito delle poche parole die vanno innanzi alla vita, e viaggi 
di Cristoforo Colombo (1) scrina da Monsignor Agostino Giusti- 

(1) Il gentilissimo signor avvocato Pondero qui allude alle 
parole del Comnlen. Mauriziano avvocato Giuseppe Brùzzo di 
Giovanni, Referendario nel Consigliò di Stato, là ove dice che: 
il Padre, Spot or no fu per avventura corrivo nello attribuire a 
Cristoforo Colami illeciti amori colla Beatrice Enru/mz , ed 
illegittimo il figlio Ferdinando. 
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mani; e da V* S. M. Kev., riportala al N* 17, del suo Giornate 
degli Studiosi^ in data di sa baio 24 aprile p. p., le trasmetto 
l’opuscolo che concerne la Beatrice Enriquez, madre di Don Fer- 
dinando, e che dimostra evidentemente, a mio credere, carne la 
stessa fu moglie legittima di Cristoforo Colombo, c die legittimo 
per conseguenza fa Ferdinando Colomba, figlio di lei, e del 
grande Navigatore. Q ansio opuscolo forma in sostanza, salvo po- 
che aggiunte rese indispensabili dalla presente pubblicazione, un 
capitolo della mia opera sull’ origine patria , vha c viaggi deb 
Y immortale scopritore d’America, che manoscritta tengo da più 
anni presso di me, e che non a spella che Y ultima mano per 
uscire quando che sia alla luce. Ora il predetto comune amico 
a cui è ben nota vedendo toccala di volo una circostanza della 
gloriosa, ma travagliala e burrascosa vita del grande ammiraglio 
dell’Oceano, del primo vanto d J Italia, e del mondo intero, e che 
ove fossa vera ne oscurerebbe assai lo splendore, ne intacche- 
rebbe la grandezza del carattere; e getterebbe una macchia nume- 
ri (a la sulla vita, e condizione della summentovata Beatrice Enriquez 
c del figlio Don Ferdinando ; e sapendo d’ altro lato come io 
aveva nella suddetta mia opera trattata questa questione, fra altre 
molte, dichiarandola erronea, inani issibi Le e arbitraria, mi confortò 
quindi, come dissi, a rilasciarne copia a V. S. per uso del gior- 
nale da Lei saviamente fondato e diretto , nella lusinga che ove 
al colto pubblico sembrassero per avventura convincenti gli ar- 
gomenti che io adduco a sostegno dei casti autori di Colombo, 
verrebbe una velia a cessare una opinione quanto erronea c re- 
cente, altrettanto ingiuriosa alla memoria del nostro eroe. E ap- 
punto nella ferma fiducia clic ciò abbia a riuscire, la trasmetto 
in esecuzione dei presi concerli, questo mio lavoro, riserbando- 
mene, ben inteso, la proprietà letteraria, e quella, ove mai ne 
fosse il caso, della sua traduzione, che non ispero punto, ben 
conscio della pochezza dille mìe forze, c de miei meriti perso- 
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naìi> avvegnaché non occorre dirlo, questo U parte della predella 
mia opera, c deve ventre con essa nella maggior sua consistenza 
alla luce nella prima favorevole occasione come sopra* 

E in siffatta considerazione sono con tutta stima di Lei 
Genova, li 7 seltembte 1869. 

Devot * Servii * 

Giuseppe Antonio Dondero. 

Se Ferdinando Colombo fosse figlio illegittimo di 
Cristoforo Colombo, scopritore deli’ America, o 
non piuttosto legittimo figliuolo di Ini, 

AVsi magna veritatis xiìU indicia scelus 

erodi minime potest. 

Che Cristoforo Colombo sia sialo infelice e prima e dopo 
la scoperfa dell' America, e in vila e in morie persona non c’ è 
che non la sappia pienamente, ma che la maggiore offesa ed 
oltraggio alla di liti riparazione, e a quella del figlio Ferdinan- 
do che ne scrisse la storia, dovesse provenire da scrittori recenti, 
c specialmente Liguri, da persone in breve che si professavano 
e professano sincere est ima tri ci di lui, e di averne coti amore 
studialo la vila , e ciò a cui niuno forse era preparalo. Tuttavia 
si vuol credere che a tanto stono i nostri scrittori arrivali per 
semplice abbaglio, ed errore di mente, e non già con isludialo 
proposito di menomare il rispetto, e la riverenza dovuti ad un 
uomo così segnalato e quindi al figlio di lui Ferdinando de- 
gno, a vero dire, di un tanto padre, sebbene non isfugga ad 
a lemio che quando si traila di quest’ ultimo traspira dai lavori 
di certi storici uno spinto di parzialità mal celato, e poco be- 
nevolo da non iscusarsì certamente ancorché abbia origine da 
intendimenti che possono per avventura sembrare loro patriot- 
tici, ma che essendo erronei sono sempre riprovevoli; 


t 
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Die per altro fesse un semplice errore di meiite {pieliti che 
fece ita viave il P. Giambatista Spolorno nell’ attribuire con po- 
chissimi altri (1), nascila itlcgilima a Ferdinando Colombo, se- 
condo gsnilo dell’ eroe lo si scorge e dalle poche parole clic vi 
spende, e sopra ludo dalle calli ve ragioni clic ne adduce, come 
si vedrà in seguilo. Lo si scorge da il’ impegno e dallo zelo po- 
sto dal dolio professore di conformila agli illuslri scrittori clic 
lo precedettero nel rivendicare l’origine e la nascila del Grande 
Navigatore alla Liguria, nel descrivere la vita, i viaggi e i ma- 

(1} Godo che fra questi non si possa annoverare il chiaris- 
simo prof. cav. Francesco Poggi, abate di S. Maria in S. Fran- 
cesco d’ A) baro, il quale sebbene affezionatissimo al P. Spotorno, 
del quale scrisse un' accuratissima biografia che si legge nella 
mia raccolta degli Elogi dì Liguri illusivi, così cantò nella XIV 
delle auree Visioni al Mormueìito dì Cristo foro Colombo, ge- 
novese. Genova , 1807. 

Di Ferna-xho scorgca sul biondo cìglio 
Languir le rose della fresca ctade. 

Commosso alle mie pene, al mio periglio,.,.. 

■ • ■ 

Mi fe’ padre di lui donna gentile 
Che meco in nodo maritai si un io , 

Quando in Pastiglia la fortuna ostile 
Sì di pietà, fe’ degno il viver mio 
In sua virtude tutta senno c umile , 

Siccome Diego un di Felippa, a Dio 
Crescerlo caro e a me sua cura pose , 

Ed Egli a voti nostri appien rispose. 

Ed or sebbene non ancor trilustre. 

Degli anni uvea sul fior senno maturo, 

A preveder tutte mie brame industre, 

E destro a spiuger 1' occhio entro al futuro . 

Tanti bei pregi che famoso e illustre 
E’ avrian levato sovra il volgo oscuro, 
l'Iran larga sorgente a me ‘di duolo , 

Sol pensando clic il trassi in su quel suolo 
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'guardoli fatti di lui, nel 'tradurre dallo Spaglinolo in Imita no il 
Codice diplomatico Colombo-Americano, mandato iti luce nel 1825 
sotto gli a ospizi ì ed a spese del Municipio di Genova , tuttoché 
in queste sue fatiche cadesse in altri errori, o per vizio dei sistema 
o per influenza di qualche illustre scrittore che io precedette, 
sia ligure, che d’altre parti d’Italia, o peraltro motivo. 

il peggio si è che gli scrittori che vennero dopo di lui, e lo 
ebbero a guida, non solo ne seguirono gii errori in cui egli in- 
colse; ma ne rincararono la dose, e ciò in onta alla verità delia 
storia, cd ai documenti i più genuini ed autentici, die la dotta 
antichità ci ha tramandato, Non è per altro mio intendimento di 
parlare attualmente di lutti questi erronei giudizi, avendo fatto allu- 
sione ad uno dì essi clic mi parve fra i principili] nel progetto, di un 
111:0 lavoro isterico mandalo in parte in luce fin dal 1835 iti 
Genova (1), e avendoli confutati poi tutti in tanti appositi capi- 
toli in un altra mia opera che tengo manoscritta da più aitili 
concernente l’origine, la vita, i viaggi, e i grandi falli dell’ ini 
mortale Navigatore, e a quanto credo con pieno successo, coinè 
credettero meco pochi ma eletti amici ai quali ne diedi lettura, 
u ne parlai a lungo a viva voce con i speciale preghiera a dir- 
mi schiettamente 1’ animo loro, non desiderando in tutte le mie 
ricerche die il vero, lontano e per educazione, e per indole da 
ogni piacenlcriu c adulazione. Non posso tuttavia per accondi- 
scendere a cortesi istanze, non trascrivere dal suoi mentovalo mio 
lavoro istorino un capitolo che In trailo alla quislione da cui 
parte il presente scritto, o dirò meglio all’erronea opinione che 
vuole Ferdinando Colombo figlio iilegitimo dell' eroe elio tutto 
il mondo onora : opinione arbi li aria ed assurda, nè punto an- 
tica: nè fiosso io secondo luogo non fario seguire, e di necessi- 


ti) Vedi la Storia di Fonlaiuibumia, 1853, tipog\ de’ Sordo- 
Muti , e progetto che la precede. 


ìà dalla cordo (azione degli anacronismi di un altro set illure Ge- 
novese, che lolla occasione del libro pubblicato in Francia, e 
che si slava tradì scéndo in Italiano dal Sig. Roselly de Lorgues 
sulla vita di Cnstoforo Colombo, credette con una sua lettera al 
Rev, Profess* Rebuffo, leste defunto, stampala nell’anno 1857 in 
Genova coi tipi Schenone, dì ribadire quella mal augurata scn- 
lenza, con qual vantaggio delta storica verità, dell’ onore, e glo- 
ria del Grande Navigatore, c del figlio di lui Ferdinando, potrà 
ognuno di leggieri vederlo. 

E per farmi da capo, ecco come parla il P, S poi orno nella 
sua opere E la : Siili orìgine e patria di Cristoforo Colombo (1), 
dei protesi illcgilimi natali di Ferdinando : « Avendo Cristoforo 
Colombo proposto alla Corte di Portogallo il disegno eh' egli si 
avea formalo di trovare un nuovo mondo, alcuni malvagi con- 
siglieri fecero sì che il Principe mostrando in apparenza di rifiutare 
la proposta dillo straniero come sogno di mente alterala , spe- 
disse nondimeno un suo piloto a tentarne secreta mente la sco- 
perta. Andò ìì Nocchiero Portoghese, ma non lardò mollo a ri- 
tornare ni Portogallo, senza che nulla scoprisse, 11 che essendo 
venuto a notizia dell'ammiraglio, cd essendogli già morta la mo- 
glie, prese taiUo odio a quella cella (Lisbona) e nazione, che 
deliberò di andarsene in Casliglia con un figliuoli no rimase a 
lui della moglie, chiamato don Dtegftf Colombo, che dopo la morte 
del padre nel sue sialo successe (Ferdinando, Capo XI). Questo 
fatto avvenne nel 1484 (Ferdinando, Capo XII), ma Ferdinando 
nel 1506 non avea più che 16 anni, dunque non polea nascere 
dalla Pelestrello. Ora Ferdinando medesimo non disse che ii 
padre passasse a seconde nozze, e con ciò sì manifesta figlio ih 
leghi imo di Cristoforo Ognuno vede che ragioni siano queste : 


(1) Spotorno, dell 1 Origine patria dì Cristoforo Colombo . Ge- 
nova, tipog. Frugoni, 1819, p 2(1 


Genova , Sabbàio 18 settembre 18G9. N.° 42. 




m 

■J 

p 

GIORNALE DEGLI STUDIOSI 

TÌT 

'TP 

er 

a>‘ 

ci 

lì 

jJl 

LETTERE, SCIENZE, ARTI e MESTIERI 

■P 

o 

pj 

y 

É 

Dedicato alla Società Ligure di Storia Patria 

& 

tr 

ta 

o 


Sii Ferdinando Colombo fosse figlio illegittimo di 
Cristoforo Colombo, scopritore deli’ America, o 
non piuttosto legittimo figliuolo dì lui. 


(Contiti, del A'. 41, pug. 144) 

L'illazione non coire, l'argomento è puramente negativo, ed il- 
logico. Clic Colombo partisse di Portogallo già vedovo ; die Per- 
di o a odo secondo tìglio di lui, avesse net lbOG, epoca della morte 
dell'eroe, l’età di 1G anni; die non potesse essere egli nato 
dalla Palestre! io, prima moglie dell’ ammiraglio, è verità eviden- 
te, e su cui non cade la menoma controversia. Ma dal non 
avere detto Ferdinando die suo padre passasse a seconde nozze, 
c al manifestarsi con dò tiglio illegittimo di Cristoforo ci corre; 
la conseguenza non può dedursene riè in linea di fatto , nè in 
quella di diritto, nè a termini di critica, nè di ragione o di 
logica. Ove ha il P. Spolorno le prove, i documenti , direbbe il 

Muratori ; rei lanini? Nìsi muffila sini verìiatis indicia credi 

minime palesi , soggiungerebbe 1' oratore Romano : e se gli 
indizii, i documenti, le prove fossero tulli contro una novità 
cosi ingiuriosa ? contro un fatto di cui non solo hanno mai par- 
lalo i coevi, ed i quasi coevi, ma al quale non hanno mai fallo 
la benché menoma allusione ? Oli ! allora bisognerebbe ben dire 
che il tacciare ili anacronismo chi se ne fece banditore, qualun- 
que egli siasi, sarebbe il meno clic in affare cosi latto potrebbe 
dirsi. Ma per discendere all’ argomenlo vediamo ora i inolivi 
per i quali non è credibile una illecita relazione di Cristoforo Co- 
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lombo eolia Beatrice Enriquez, vedremo poscia quelli per i quali 
non la si può credere: 

1.0 Non è credibile die Crisloforo Colombo partitosi dal Por- 
togallo abbeveralo di amarezza, vedovo e senz' altra compagnia 
die quella del piccolo suo figliuolo Diego, e per aggiunta af- 
fano povero, giunto appena che fu in Ispagna cercasse di darsi 
in braccio ad illeciti amori, a vietali piaceri; 

%* È anello meno credibile che vi si abbandonasse in Cordova 
ove era la Corte, ove aveva a farsi onoro, a mettersi in vista , a 
presentarsi ad ogni sorta di persone laiche ed ecclesiastiche molle 
delle quali alto locato, e con cui strinse amicizia, e alle quali 
non rifiniva di parlare del suo progetto, di metterlo innanzi, e 
di interessarvi chiunque voleva udirlo, e mostrava buona indole ed 
inclinazione verso di lui; 

Perche aveva in conseguenza attirato su di se gli occhi di 
lutti ohe ne scrutavano la persona e la condona , o doveva te- 
nersi lontano dal dare il ben che menomo appiglio agli indiscreti 
curiosi, ed ai nemici di Un clic tentavano di farlo passare per 
un avventuriero, uno scroccatore, lauto piò perche era povero e 
pressoché mendico, fflorum granì kis , dice Cicerone, magnani 
continui (idem , e Colombo lo sapeva benissimo, c vi si uniformò 
per tutta la sua vita ; 

i.° Che egli aveva* e doveva avere tuli' altro pel capo : ferito 
nella sua dignità c interessi in Portogallo, pieno di corruccio per 
ii cattivo tiro che gii era stato fitto, trepidante che altri potesse 
pigliargli il passo innanzi nella grande intrapresa dietro le indi 
nazioni già date in tutta buona fi de ; lutto pieno la metile del 
grande progetto, dei mezzi occorrenti per realizzarlo, c dei con- 
tinui c sempre nuovi ostacoli die vi si frapponevano, non po- 
leva certo deviare a tresche indegne delia sua alta missione, 
della stia onorata persona; in breve, a fare corte al vizio, e alla 
dissolutezza ; 

5.0 e provalo che un uomo che sia vivamente, e fortemente pre- 
occupalo di un aito affare, o soggetto, e sia signoreggialo da una 
polente passione non vede che quella, non vive clic di quella, ne 
può dedicarsi ad alili oggetti specialmente se frivoli u peccami- 
misi ; 


147 — 

tS.° Clio avrebbe scollo assai male l'occasione, il tempo, cioè, 
in coi veniva ad essere introdotta di fresco in (spanna l'Inquisi- 
zione , Tribunale così terribile non solo nei rapporti strettamente 
Religiosi o Dogmatici, ma anche in quello de’ costumi, della mo- 
ralità pubblica, c privala ; 

7. ° Che resìste a siffatte immoralità c sconcezze tutta 1’ anteriore 
condotta dell’eroe, l’inlierezza della sua vita, la molta pietà e 
rcligion sua, la moralità somma del grande Italiano: adolescem 
iuxtavìam suam etiamsi smuerit, eie., eie. Colombo avrebbe avuto 
circa 44 anni, secondo quelli che lo fanno nato nel 1447; c 
cinquantasei secondo coloro che lo vogliono nato nel 1456, in 
ambedue i casi sarebbe egli pervenuto ad una età di tutta matu- 
rità e riflessione, allorché gli nacque il secondo suo figliuolo, che 
è appunto quest’ islesso Ferdinando; nè di mollo può essere pre- 
ceduta la di lui congiunzione colla Enriquez; 

8, ° Che fra le molte dicerie die sparsero in suo odio dandogli 
dell’avventuriere, del sognatore, del crudele, del vendicativo, dd- 
l’ impostore, del miserabile, dello straniero e simili , niuno ne in- 
taccò mai l' onestà dei costumi per quanti avesse nemici, e di 
ogni fatta interessati a cavar partito da ogni ben che minima 
circostanza, da ogni appiglio, o pretesto per denigrarlo fino al punto 
di spacciarlo per un visionario e ciurmatore allorché si trattava 
di mostrare impossibile l'incarnazione de’ suoi progetti; e realiz- 
zali che furono a spacciare che niente vi era di piò facile, che 
bastava al primo venuto mettersi in mare per arrivare al luogo 
ove egli era arrivato: da che hanno origine l’aneddoto dell'uovo 
che ebbe luogo, come vuoisi fra i numerosi commensali del Car- 
dinale di Mendoza , le fole spacciate del marinaio morto in sua casa 
che gli avrebbe rivelato il prezioso segreto, le dicerie che tentò di 
accreditare l'Or indo, scrittore parziale e nemico di lui, le accuse che 
gli dettero i Fonseca, i Bobadilla, i Porras, i Boti, gli Ovando ed altri 
iniqui soggetti che trovarono pretesti per catturarlo in mezzo al paese 
da lui rivelato a imperituro benefizio del genere umano; a man- 
darlo carico di catene in Ispagna accompagnalo da una larva, o 
apparalo di iniquo processo, che doveva secondo loro servir di 
base ad una più iniqua sentenza; 

f>.° Che stanco delle molte parole e promesse con cui lo si teneva 
a bada dalla Corte senza venir ad alcuna conclusione; e senza 
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fondala speranza di arrivar ornai ad alcun clic di posili vo, c di 
etìWcrcto aiiclie col Duca di Medina Saloni a con cui aveva Imi- 
^niente Iratlitió, sfingi «agli la pazienza andò a Patos per cavar 
dal don vento il piccolo Diego, e condurlo in Cordova in quella 
appunto clic doveva aver espusala di tresco la Beatrice Enriquez ; 
c clic proba bit ni cute l’avoa già bitta madre ocl suo secondoge- 
nito, o in epici torno, con animo di consegnarlo ad essa me ni re sa- 
rebbesi incii minalo alla volta dì L rancia per proporre la sua sco- 
perta a quest’ \iluma pofuiza, come pure vuoisi clic mobiline li 
abbia affidali alle cure ed all’educazione dell’ Enriquez, allorché 
salpò da Pai us all’ardita i u ira prosa , e ìi avrebbe' in ambedue i 
casi a iridati a ben cattive mani, ciò che non è punto ammissibile. 
« E con tal deliberazione (di passar, cioè, in Francia, e quindi ove 
(Inope in Inghilterra), o con tal deliberazione, dice il figlio di lui 
Ferii in a odo, se ne andò alla Rabida, per mandar don Diego suo 
figliuolo, quivi da lui lascialo a Cordova, c seguir poi il suo 
ca timi ino (i) ». 

10,o Clio nei viaggi di scoperta ebbe per compagni tli naviga- 
zione Pietro di A rana di Cordova, ed un al Irò Arano , cioè un fra- 
tello della Enriquez ed un cugino di lei, al quale ni inno aveva 
nel primo viaggio affidala la custodia del forici della Natività ; 
posli cosi gelosi conio tulli sanno, od al primo il governo di 
una delle sci caravelle che aveva nella terza sua partenza per 
il nuovo mondo. Prova manifesta che viveano in intimi rapporti 
fra toro, che poteva coniare su di essi, cd essi su di lui, clic 
non v* erano dissapori di sorta per la posizione della sorella, e 
cugina rispettiva, e che non potevano ésservènc; ehc anzi li im- 
piego come persone a luì affezionale, e per far loro una posizione, 
nè avrebbero consentilo ad avere in caso diverso cosi indine re- 


fi) Vedi Stona di Ferdinando Colombo, pag. 08, edizione dei 
La vi sa di Venezia, 1782, 
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lazioni con ese nti 'ad accollar e gradi sotto il ili lui co 

mando, tanto più s’orano persone elle si rispellavano, o die do- 
vessero rispettarsi come vuoisi ; 

11.0 Che essendo poverissimo, coinè tulli ranno, c bisognoso 
dei soccorsi degli amici, c ad ogni tratto delle provvisioni della 
Corte, mentre la seguiva da un luogo ad un alleo, dall’uria al- 
l’altra città della Spagna, avrebbe, di finissimo e delicato senti- 
mento come era, e di alti intendimenti fornito, di leggieri com- 
preso die quella condotta era imbarazzarne, e di umiliazione per 
fili, non essendovi persona su cui meglio si facciano i conti, e 
die si creda anfehe in diritto di scrutare nei suoi andamenti e 
in tutte le circostanze anche più minute della sua vita, di quella 
die si è obbligali a soccorrere , o la cui vita dipendo in lutto, 
od in parie dalle nostre elargizioni, e sussidii; 

1 2 .0 Clio ove a lauto non fosse giunto anche da per sè stesso 
Colombo colla sua retta c pronta percezione, e senfimento di 
profonda moralità e di soda Religione, non poleva nimicargli un 
amico die colla libertà che si addice ad amico non gli facesse 
presente la sconcezza, e inopportunità di quella posizióne, e con- 
cubinato, e non lo avvertisse seriamente a torsi il’ attorno quella 
occasione di umiliazione, di spreco di danaro, e di scandalo, e 
che egli non obtcmperasse ai conforti dell’umico, fosse qm sii più 
il frate Giovanni Perez, guardiano dd Convolilo dèlia Ràbida 
presso la piccola cillà di Patos, o il cav. di Sant'Angelo, ragio- 
niere della Casa Reale, uomo di molla autorità, e prudenza, e 
deditissimo suo : a buono intendi I or poche parole. Tanto più 
quando si Imitava di persona a modo come Colómbo, e di una 
(in falsa ipotesi), coabilazionc colposa che non avrebbe dovuto neh 
l’opinione avversaria durar poco tempo, avendone avuto figliuoli 
come ha don Ferdinando. Che poi la vita di Colombo fosse una 
vita di abnegazione, e sirellme, si lui dei pari da Don Ferdi- 
nando lù ove facendo cenno deli’ irremovibile dì lui proposito di 
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non calare a palli che non fossero della di lui dignità, ed onore 
scrive: « Ne io lascierò di dire che io stimo grandemente il sa- 
pere, il cuore, e la Provvidenza dell’ammiraglio, perciocché es- 
sendo egli cosi sventurato in ciò, e sì desideroso, come ho dello, 
di rimanere in questi regni , essendo ridalla in Icmpo , ed in 
sialo che di qualunque cosa, c parlilo dovea contentarsi, fu ani- 
mosissimo in non voler accettar, se non grandi titoli, e sfato, 
chiedendo cose, die scegli avesse preveduto, e compreso più che 
certamente il fin lieto della sua impresa, non avrebbe poluto 
chiedere, o capitolar meglio, nè più gravemente di quel, che 
fece, e che ultimamente bisognò concedergli ». Anima veramente 
grande, e dt fermezza e costanza, dì proponi mento superiore ad 
ogni elogio; 

IZ.o Che non si vede fatto alcun passo dalla Enriquez perchè 
dovesse (nella fa ! sa e deteriore sentenza avversaria) sposarla ; nes- 
suno de' parenti di lei che non erano, a peggio andare, senza 
una qualche considerazione, e influenza; vedovo lutr ora ['ammi- 
raglio, e destinalo visibilmente dopo il primo viaggio, egli e i 
figliuoli suoi ad un grande e splendido avvenire. E invece nulla 
di tulio questo: non si vedono, contro quello che d'ordinario 
succede, convergere gii sforzi della famiglia , degli aderenti , ed 
amici, e neppure di alcun uomo di chiesa, come tanti raggi ad 
un centro per ottenere il naturale e desiderabile elicilo. Non ap- 
parisce alcuna lagnanza, o reclamo, o prolesta della Enriquez, 
cosa di cui non avrebbero desideralo di meglio i numerosi c 
polenti nemici dell’ ammiraglio, gii invidiosi della fama, gloria, e 
posizione di hu per denigrarlo, seminargli la via di triboli e di 
spine, creargli imbarazzi, e farlo decadere dalla stima dei buoni , 
e dalla pubblica considerazione, per quindi poterlo più impune- 
mente conculcare, e defraudare dei suoi diriui, prerogative e 
privilegi!, al che fare non lasciavano intentato alcun mezzo per 
qiianla iniquo e scellerato fosse, E invece , giova ripeterlo , 
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Diente di tulio questo, indizio più die certo die tutto era nor- 
male ; 

14° Che appunto cosa normale, ovv : a, e naturale, e consueta 
si era; che essendo arrivato in Ispagna vedovo, ancora in buona 
elà, con un unico figlio tuttora bambino, avrà cercato di acca- 
sarsi con una onesta c virtuosa giovane che avesse a servirgli 
di custodia e di guida in sua assenza; o guardar la poca su- 
pel lettile domestica, con e d'ordinario succede, e come infatti si sa 
che in Cordova aveva casa ; e che in Cordova abitava la Enriquez; 

15.° Che nè egli, nè il figlio di lui suo istorie© fanno punto 
mistero di questa donna, nè dei figli che da essa ne ebbe l'am- 
miraglio» facendosene anzi schermo, ed allegandoli a titolo di be- 
nemerenza e di gratitudine; ossìa come di cosa di cui doveva 
saperne loro buon grado la corona, e la Spagna , e ciò contro 
l'ordinaria procedura delle cose umane; e dei dettami della pubblica 
c privata moralità dal punto di vista avversario* Come? nel codicillo 
ncha rossore e non crede lecito di parlarne l’eroe; ed altrove tanto 
egli die il figlio se ne vantano? — Fin qui abbiamo veduto i molivi 
per cui queste illecite relazioni di Colombo colla Enriquez, questo 
libertinaggio e riprovevole concubinato non sono da ammettersi, non 
sono credibili. Vediamo ora i inolivi per i quali ciò non si possa cre- 
dere, E fra questi ci si fanno innanzi ad un (ratto: 1, Il silenzio di 
tulli gli scrittori, storici, oratori, cronìchisii, poeti coevi e quasi coevi, 
neutrali, amici o nemici di qualunque nazione, e qualità essi 
siano, e di conserva l’assoluto silenzio di qualunque tradizione 
generale, e localo* Ora Farle critica insegna che quando gli scrit- 
tori posteriori , e specialmente se posteriori di gran lunga di 
tempo, e lontani di luoghi attestano un fatto su cui tacciano gli 
scrittori coevi e quasi coevi e la tradizione, non meritano alcuna 
fede a meno che adducano documenti chiari , esplìciti e supe- 
riori ad ogni eccezione, del fatto che asseriscono* 

% Che Colombo chiama col nome semplicemente di figli suoi 
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Don Fei di naodo, c Don Dingo, e congiuntamente , e a [[errai iva- 
mo nte l'uno, o l’altro senz’ altra aggiunta di sorla, li amava di 
eguale amore; anzi con qualche propensione maggiore verso il 
piccolo Ferdinando: raccomanda loro la pace, e l’affezione, ed 
amore reciproco, nè io ebbi, egli dice, migliori consiglieri, ed 
amici de’ mici fratelli: quali erano i suoi fratelli , tali desiderava 
che fossero i suoi figli , e li propone loro ad esempio ; 

o. Clio Ferdinando parla di conformità con ì’ istesso candore, 
ingenuità , vanlQ, od alleilo del padre suo, si vede clic di niente 
aveva a dolersi, o rimproverare all’ amore suo., ninna cosa di 
cui avesse a provar rossore, o riti crescimeli lo, a diversità di quanto 
si ode cosi sovente sulla bocca degli illegittimi « io credo egli 
dice (1) die a me tomi meglio l’essere figlio di un lauto padre 
ebe andar in e: rea se andava a caccia con falconi»; 

Che avendo Cristoforo Colombo codi caro questo, figliuolo 
clic fu appunto Don Ferdinando di cui cotanto si deliziava per 
la vivacità e prontezza del di lui ingegno; per timide buona 
e mansueta, nei clic non si ingannò punto boccino scrutalore c 
profondo dell’eroe, essendo quegl} riuscito per il grande suo sa- 
pere e virtù forse il più grande e segnalato, e senza forse, di 
miti i figli c discendenti del grande navigatore, questo non si sa- 
rebbe cerio rimasto dal regola rizza me la posizione quanto prima 
con un susseguente matrimonio eolia Dealrice Gnriquez madre 
di lui; diè mal resiste i’ affetto di padre alla voce, ai vezzi, c alle 
carezze di un tenero figl inolino innocente; tanto più quando si 
(ratti di un padre come Colombo; 

li. Cile essendo sialo scelto dalla Ungimi questo fanciullo uni- 
la niente al di lui trainilo Don Diego in qualità di paggio del 
IVincipc Giovanni crede presuntivo del trono, ben fà vedere clic 
non dovea andar deturpalo da alcuna macchia di illegittimità, es 


(I) Storia, della vita che scrisse di suo Padre già ricordata. 


sellilo g'à una grande degnazione da parie della Regina- se li 
elevava da oscuri c sIimolltì che erano a (alilo onore, ancorché 
c hin inteso legìLlimi, c ciò di Ironie allo splendore ed impor- 
tanza di quei posli alla cori e di Spagna, in ima Colle tyr. ma listiea 
come era quella ; segno di tanta invidia, sollecijaziooi, ed istanze 
per quei boriosi satrapi, e polenti casale per le quali chi non 
aveva un lungo indine de Ics a buetos y muiorts era un bel nulla 
o pressoché nulla. 

Che queste istanze, aspirazioni, e maneggi dovevano in quella 
congiuri Ima essere maggiori, e più numerosi che mai, sia per 
l 'importanza del regno, o dei regni di recente cotanto ingranditi per 
la cacciata dei mori maomettani da bilia la Spagna dopo otto- 
cento anni del loro dominio in quelle contrade, e per la recente 
memorabile conquista di Granala;, si perì molli cavalieri, mar- 
chesi, baroni, principi e duchi che avevano seguito il Ile e la 
Regina su i campi di battaglia, ed assedio clic per ciò conseguire 
erano stati Decessa rii, e in conseguenza per i molti meriti mali, 
o ostentali, per i molti martiri, aderenti, od amici da premiare, 
e soddisfare nella loro albagia. 

6, Che la Regina oltre alla sua riserbatezza , e severità pro- 
verbiale per quello che riguarda l- ordine pubblico, e privalo, la 
morale c integrità de’ costumi veniva da sostenere una acerba , 
e pertinace guerra da parte della iiglia illegitima di suo fratello 
Don Enrico defunto che ad onta della sua illcgilimilà pretendeva 
salire al Irono della vecchia Castiglia ad esclusioni» della Regina 
Isabella; e per chi è cognito di queste cose e del!' andamento 
del cuore umano ben sa che la Regina, se non stizza c rancore, 
doveva per lo meno sentire avversione contro chi si trovava in 
identica posizione quanto ai natali, e infetto della stessa pece ; 
ed era in tutti i casi politica tenerlo lontano dai gradini del 
trono per non porsi in troppo chiaro ed evidente contrasto col 
l’aiUtTiore di lei procedere verso la prc le mielite Iiglia del definì > 
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fratello, e seguaci di lei. Sono le idee dominanti che determinano 
la politica. 

7. Cile essendosi don Ferdinando dopo la morte del padre 
dedicato allo stato ecclesiastico, non apparisce che vi ostasse al- 
cun impedimento, non si ha memoria di alcun dato, rescritto 
del Principe, dispensa della Chiesa , o Bolla Pontificia che legit- 
timasse la sua posizione, ciò che non sarebbesi omesso dì fare 
di fronte alle esigenze della Chiesa, ed anche spontaneamente 
per 1’ alla sua condizione, sapere, e virtù ; e per essere egli fi- 
glio di mi tanto padre. 

8. Che essendo questo fanciullo nato a Colombo nel tempo 
appunto ebe vicmmaggiormenle fervevano gli studiì suoi, gli ab- 
boccamenti , e (ralla live colla Corte per la grande intrapresa ; 
gli affida menti di quest’ ultima , e le buone speranze che faceva 
concepire a Colombo; diede costui con tutta probabilità in segno 
di affezione e di stima per il Re Ferdinando il nome di luì ai 
tìgli nolo, che veniva appunto a nascergli in quelle congiunture 
in Ispagna, tanto più die era costume di Colombo di non asse- 
gnare senza grande ragione, c significato il nome alle cose sue ; 
e lo imponeva sempre a cagione dì onore, honoris gratin, e 
quando si riflette che questo nome di Ferdinando era affatto 
nnovo nella sua famiglia, e che non fù più dato ad alcuno de’ 
suoi discendenti dopo la morte di lui, il che non è del pari 
senza significalo. 

fi. Che nelle carte, documenti, atti pubblici, e cedole in virtù 
delle quali avea 1' Ammiraglio stipulato eolia corona di Spagna, 
ossia coi Re; e colla Regina Isabella tutti i privitegii, perogalive, 
e diritti che gli competevano, e potevano competere, uno dei 
principali si era che avrebbe titolo di Ammiraglio maggiore 
dell’ Oceano, di Vice rè e Governatore delle isole c terra ferma, 
scoperte e da scoprirsi ; che questi titoli sarebbero perpetui e 
inalienabili in lui, e trasmessi bili dopo di lui a suoi figli e di- 
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scendenti di primogenito in primogenito in influito, e noi gradi 
di prossimità e parentela di cui ivi, il olio importava secondo le 
leggi, e consuetudini del Regno ai figli! leghimi. * ai vostri fi- 
gli , discendenti, c successori 1' un dopo l 1 altro, ivi è dello, cioè 
trasmissibili » « a delli vostri figliuoli, e nipoti, e discendenti 
da voi, e da vostri eredi « il che imporla che y f era anche 
compreso il secondo genito Ferdinando Colombo, che era appunto 
di que’ dì altro dei figliuoli dell' ammiraglio, e che in caso di 
premorienza dì Don Diego senza prole maschile, veniva appunto 
ad essere chiamalo a coprire sin d’ allora quelle cariche cosph 
cue, e titoli luminosi (1). 

10. Che la cosa è fuori di ogni controversia per quelli che 
ammettono per genuino cd autentico il testamento del 1497 , o 
98 clic corre sotto il nome di Colómbo, c di cui certi scrittori 
fecero, e fanno lauto caso: ed in falli, in questo si legge testual- 
mente « In primo luogo istituisco mio erede don Diego mio figlio, 
che se morisse senza figliuoli, verrà surrogato dall* altro mio fi- 
glio Fernando; e se Dio disponesse anche di costui senza che 
avesse figli t, e che io altri non ne generassi, allora gli succederà 
don Bartolomeo mìo fratello, e dopo lui il suo primogenito, e se 
quesd venisse a inarcare, nò lasciasse maschia prole, gli altri 
figli di Don Bartolomeo gli succederanno un dopo I* altro , e 
per sempre; ovvero in mancanza del mio primogenito, avrò per 
crede don Fernando, all' istesso modo, succesivamente di figlio, 
in figlio, o in tor vece i miei fratelli Bartolomeo, e Diego: esc 
piacesse al Cielo che i miei beni, dopo essere rimasti alcun 
tempo nella tinca da' suddetti; mancassero d' immediato, e legittimo 
erede nella linea mascolina, passerà la successione al parente 
più vicino, di legittima nascila, c che porterà il nome di Colombo 


(1) V. Coti Dìpio m. Colombo-Americano edita in Genova nel 
Novembre del 1823, eoi tipi Ponthenier, 
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trasmessogli dii sua padre» e da suoi anfanali. Questi beni so* 
stilai li non potranno in caso ver urto passare ad una donna, a 
irtcnoché non siavi alcun crede maschio, o in questo paese, o 
in qualunque altra parte del mondo, del mio vero Icgnaggio, il 
cui nome, siccome quello de' suoi antenati, sia sempre stalo 
Colombo. Ciò succedendo (tolgalo Iddìo), la donna di nascila 
leciti™ a, c consanguinea più siccità del precedente proprietario 
de" beni suddetti, li erediterà, alle condizioni che verranno in 
appresso qui stipulate, le quali si intende che debbarisi estendere 
a Don Diego mo figlio t e a lutti i sopranominati , ed ai loro 
credi per essere eseguile ciascuna di esse da ognuno dei mede- 
simi (1) ». 

Qui si dice positivamente che i! màggiòrasco spellerà ai figli 
c leghimi discendenti dell'eroe; qui si chiama allo slessa, e no- 
minativamente Don Ferdinando secondogenito dell'eroe, e nei 
casi eventuali , o contingibili di cut ivi, e si escludono recisa- 
mente gl' illegittimi, o naturali tanto maschi che femmine; l’ar- 
gomento è stringente e decisivo, e Ferdinando Colombo ò senza 
controversia legittimo, o si voglia detto testamento per autentico, 
nel qual ca<o non vi ha che dire, o si vòglia per falso e sup- 
posto, non essendovi falsario per quanto volgare, e di bassa lega 
si voglia, che non si informi delle leggi, dei costumi e delle condi- 
zioni, almeno indigrosso, c per sommi capi, del paese nel quale 
opera; o dei regni e repubbliche per aver corso ed r effetto nei luoghi 
ove falsifica ; clic non sia pienamente istrutto dei personaggi, ossia 
dello sialo delle persone, e famiglia che devono servir di base alle 
sue falsificazioni, che anzi sonvenc dì quelli, tanto scaltri, e mal- 
vagiamente tanto fini e sagaci da sfidare V occhio del più pene- 


fi). V. Testamento attribuito a Cristoforo Colombo. litvmG : 
Storia dMa mia e maggi di Cristo foro Colombo, voi. 4 in fine 
appendice XXXÌV. Genova. Tipografia Pagano 1828. 
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frante lulipo a decifrar ì opera delia nequizia * e malvag ia loro. 
Ciò è notorio* 

Trìti simt diffidila mihi dieesi nel sacro lesto, HquaUumpe- 
ni tu$ ignoro: viam aquila# in cado, via m colubri super pètram' 
viarn mvis in medio mari , il viam viri in adohsccniia (hehraice 
adokscenlidaf Prov. XXX., 18, 19* Per il mio corto mfelletlo poi 
ve ne è una quinta cosa che mi è oscura , ostica , che non ca- 
pisco ponto , e che non posso in alcun modo trangugiare, vale 
a dire : come coloro che tengono per illegittimo , ossia naturale 
Ferdinando Colombo, fra i quali vanno annoverati il preludalo 
P. Spòtorno, e lutti quelli che gli tennero dietro, a vero dire 
troppo ciecamente , abbiano poi & altro lato per genuino ed àit- 
irnìrco questo preteso testamento (1) in cui dello Ferdinando è di- 


fi) Quattro, dice il Proless, Kev, Angelo Sangnineth sono i 
documenti tra certi e dubbiosi che contengono le ultime vo- 
lontà di C. Colombo: I. Istituzione di un ihàggiorasco , ed al- 
tre disposizioni per istrumento dei 22 febbraio del 1498 . con 
Kegia approvazione dell’ anno 15QL - 2. Testamento con istitu- 
zióne di rnaggioràsèo fatto V anno 1502, consegnato a fra Ga- 
sparo Gorrieio noi monastero de las Cmms. Probabilmente non 
era che una copia del precedente. - 3. Codicillo militare scritto 
nel cartone di un uffizio donatogli da Alessandro VI, con data 
del 14 di marzo del 1506. - 4, Ultimo codicillo del 19 di maggio 
del 1506 autentico per ogni forma, nel quale citai! testamento 
del 1502, lo approva e lo conferma, facendo solo qualche pic- 
cola variazione ed aggiunta. Di questi quattro documenti il solo 
che sia soggetto a contestazione ò il terzo, cioè, il Codicillo 
militare. Il quarto a cui nulla manca por essere autentico. . . 

Alla famosa lite della successione servì di base 

il primo, iteli 1 Appendice indichiamo come T autenticità del 
testamento del 1498 sìa stata posta in sodo dal signor Navarrete 
T anno 1825: « Vita di Cripto foro Colombo, Genova. 1846, Tìpng. 
Ponthchier, p. 364, Xota. X. Ultime volontà di Cristoforo Colombo. 
E di conserva il predetto Sig. Prof Saugumeti nell 7 Appendice 
sentenzia , nel testamento fatto da Cristoforo nel 1498 a 1 22 
febbraio si legge, ...... Chi volesse vedere intero il docu- 
mento in ricerchi nella collezione del Xavarrete, nella Storia di 
Cristoforo Colombo scritta dalHnung, e in calce nella traduzione 

del Pindaro, fatta dal chiarissimo marchese Vincenzo berrà 

Che direbbe ora il T imboschi se Vedesse così trionfare corno 
vediamo noi, V autenticità di quel documento 0 (cioè del 1498). 


mostralo a (lillà evidenza logillinio, c si cliiaina in questa stia 
qualità a dello cariche e titoli. 

11. Che di conformità, secondo le leggi, c consuetudini di 
Spagna, se i figli illegittimi potevano aver parte a ti a eredità del 
padre, e godere del nome, titoli e benefizi i della casa, erano 
pero esclusi dallo altre cariche, e distinzioni a cui era annesso 
lo splendore e dignità del casato medesimo, come erano appunto 
i maggioraselo, e le primogeniture che non si reputava portersi co- 
prire con lustro c decoro dagli illegìttimi, come dai legittimi. E 
a vece di avere una prova contraria nella discendenza di Co- 
lombo sappiamo che Cristoforo figlio spurio di Luigi , e proni- 
pote rispettivo dell’ eroe fu appunto escluso dal maggiorasi per 
della sua macchia di origine che lo colpiva di incapacità, defe- 
rendosi al cugino quella eredità a cui in assenza di dello difetto 
di nascita sarebbe stato chiamalo, e che doveva raccogliere. 

12. Che infine un documento superiore ad ogni eccezione si 
ha nella lettera che il povero Colombo scriveva dalia Giamaica 
nel 1503 all’ amico, allorché moveva prigioniero verso la Spagna 
in cui ricordando i servigi che avea resi al paese, e alia corona, 
e ii triste guiderdone che in compenso no aveva , dice : lasciai 
per venire a servire le loro altezze muger e figliuoli , il che in- 
dica cd importa necessariamente che la Beatrice Enriquez era 
sua legittima moglie : muger femme — [emme marièe (mulier) 
dice il Dizionario Ispaoo-Franeese del signor Fonseca. 

In caso diverso Colombo era lauto prudente e morigeralo 
da non farne parola ; da non porre innanzi gli alti dì una ripro- 
vevole condotta e di un ributtante libertinaggio, da non insultare 
siffattamente (a morale pubblica e privala in quelle critiche e 
difficili circostanze specialmente in cui versava, sotto pena di sen- 
tirsi senza fallo rie tacciare : eh via ! non avete vergogna ! pre- 
gate Dio che vi sia stala offerta occasione di allontanarvi da quella 
causa di oscenità e di scandalo. Ciò sembra chiaro : e invece 
I* uomo grande e infelice se ne faceva argomento di merito. 

Che cosa è questo ? 

Colombo a tutta rng : onc ricordava alla Spagna il Sacrifizio 



fililo «usuo servigio c gloria, itagli interessi piu sacri, e delie gioie 
di famiglia caramente dilette, avvegnaché salpando dal porto 
di PaW per la grande intrapresa lasciava in Ispagna questo te- 
nero suo rampollo dell’eia di un anno e mezzo circi, olire una af- 
fdluosa, e giovane donna che aveva da pochi anni menalo in isposa, 
c insieme con esso loro il primogenito Diego, e con pericolo di 
non vederli piu, e di stringerli per 1’ uliima volta al suo seno 
si commetteva all' infido elemento, al mar tenebroso, È inutile 
qui dichiarare con qual piacere nel leggere la prima traduzione 
balia na della vita del Colombo del Sig/ Rosei ly do Lorgues 
stampala in Milano nel 1857 (1) mi imbattei iti quel passo ove 


( 1 ) Cristoforo Colombo storia della sua vita e de suoi viaggi 
sull* appoggio di documenti autentici raccolti in Ispagna ed in 
Malìa del Conte Eoselly de Lorguez volgarizzala per cura del 
Conte Tullio Dandolo; Milano 1857 ,vol,2in8. ~ Ivi il Rossolly 
dice « ,* Spo torno sempre adirato contro Fernando Colombo, e 
traendo vanità da quella congettura di bastardume prestatagli 
dal Na varrete, la ripetè con puerile ostentazione ; recavasi a 
vanto quella scoperta, mentre il vergognoso merito ne appar- 
tiene al Napione. . . * Lo Spotorno trova che Beatrice Enriquez 
non era nobile; che doveva essere molto povera; e che i rimorsi 
di Colombo e il suo timore di lasciarne veder la causa, provano 
manifestamente che figlia della fragilità- umana, la sua unione 
con Beatrice Enriquez non era punto valutata da legittimo no- 
do, . * « Nella sua bella pubblicazione de 1 Liguri Illustri, V a- 
Fate GavottI, incaricato della notizia su Cristoforo Colombo, lo 
rappresenta come fanatico di gloria . . . * 

« Imbevuto delle idee dello Spotorno, il professore Angelo 
Sanguineti nel suo compendio della vita di Cristoforo Colombo, 
rimette in campo la tresca con Beatrice Enriquez. . . 

Sta il fatto che nella Vita di Cristoforo Colombo del prof 
Angelo Sanguinea, Genova 1840, si legge » Cristoforo imbattu- 
tosi più volte a vedere in Chiesa una gentil donzella per nome 
Filippa Pellest fello Mogniz tanto gli piacque e seppe a lei pia- 
cere che T ottenne in i sposa* . . . 

« . . Nel I486 s' incamminò alla volta della città di Cordova 
o\e dovea essere presentato alla corte* In questa città egli fè 
conoscenza con quella Beatrice Enriquez da cui nacque Perdi- 
nando che divenne poi lo storico di suo padre. Di lei parla 
Cristoforo nell 1 ultimo suo codicillo con termini che mostrano 
quanto gli pesasse sulla coscienza quel fallo* 

■ * . , Raccomandò nello stesso (codicillo) a Diego suo fi- 
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parla di questa Beatrice Enriquez c la afferma seconda legittima 
moglie del grande Navigatore, il die Coincideva jperfeìtairieiilc 
con quello che ne aveva io stesso sempre pensato , e posto in 
iscritto fin dal 1351. L’opinione, o, dirò meglio, sentenza non 
era nuova, anzi tanto vecchia quanto il secondo matrimonio 
stesso di Colombo, essendo posteriore di gran lunga , e a così 
dire nuova e inattendibile affatto la contraila. Lo stesso i ira- 
boschi I’ avea chiara mente affermala con queste precise parole : 
« da questa (cioè dalla Pelasti elio) ebbe (Colombo) Diego suo 
primogenito ; o moria essa fra pochi anni prese a seconda mo- 
glie Beatrice Enriquez da cui nacque Ferdinando lo scrii tor delia 
sua tòta (1) 11 ; il eav. Luigi Bossi nella vita clic scrisse ni Cii- 
sioforo Colombo, e die fu tradotta in francese e stampata in Pa- 
rigi l’anno 1824, dice del pari : « Colombo aveva sposala in 
secónde nozze Beatrice Enriquez di Cordova, da cui ebbe Don Fer- 
dinand), scrittore della sua vita ». Dunque Ferdinando era senza 
fallo legittimo. 

(C.tnlimtasione) 


g-lio la Beatrice Enriquez madre di Ferdinando, onde se gli era 
stata compagna nell’ errore, non difettasse per colpa sua di 
ciò die le era necessario alla vita. Dato ordino in tal guisa alle 
cose di quaggiù, depose ogni pensiero die a queste si riferisse 
per rivolgersi tutto a quelle del Ciclo. Al gran passaggio n 
cui si sentiva ornai vicino si fortificò dei Sacramenti della 
Chiesa con quella fede che 1’ avea sempre guidato nelle azioni 
della sua vita. ...» 

E qui da me si domanda all’egregio Canonico Banguineti; se un 
qualsiasi Confessore non avrebbe consigliato il Cristoforo no- 
stro a sposar la Beatrice, almeno in quei momenti, dato il caso 
die questa già non ne fosse la moglie più o meno affezionata 
e fedele? Nota di Lumi Grillo. 

{]; Tirabosdii, storia della letteratura Italiana, voi. VI. Edi- 
zióni! di Modena del 1790. 


Genova, Sabbi) lo 25 settembre 1869, 
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Se Ferdinando Colombo tosse tiglio illegittimo di 
Cristoforo Colombo, scopritore de li America, o 
non piuttosto legittimo figliuolo di lui, 


fCòntin. del N. 42, pag. 160). 

Tuttavìa sapendo come alcuni scrittori, per vero dire assai pochi 
nò tutti liguri, quelli in breve ai quali o per un motivo , o per 
1’ altro non garbava, comechè contraria ai loro preconcetti dise- 
gni, la grande autorità di questo dotto cd integerrimo figliuolo 
dell 1 insigne Navigatore, avoco cercato di diffondere e accredi- 
tare la suimneotovata opinione contraria non meno alla verità che 
all’onore di lui, vidi con piacere ih. flirtala da un illustre scrit- 
tore di più l’antica sentenza che (enea pi r legittimo Ferdinando 
Colombo che era per 1’ appunto la sola fondata, e vera. Si ve- 
runi prius falsutn poskrius. Non occorre qui diffondersi in pa- 
role su! predetto scrittore francese, e sull’ opera sua in cui appa- 
risce svarialo cd esteso sapere, lucidila di concetto c chiarezza 
di idee, ordine mirabile, e facilità di espressione, tuttoché abbia 
egli pure pagato in buona parte il suo tributo ad errori che 
non possono certamente menategli per buoni, esopratullo in un 
senso di misticismo e di m aravi glioso, che troppo contrasta ai 
dettami di una sana arte critica, e alla severità della storia, 
tratto essendo egli stesso in abbaglio sull* altrui esempio, o pèi* 
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una esaltazione ili spirito tutta sua. Ciò sia detto no» per meno- 
mare la stima dovuta all’illustre scrittore, ma perchè : 

.... « Io parlo per ver dire, 

« Non per odio d’altrui, nè per disprezzo ». 

Quest’ opera ha peraltro molli e incontestati pregi, e rafferma 
una opinione e sentenza che deve star a cuore di ogni buon 
Italiano, e di chiunque è tenero della gloria del grande Navi- 
gatore, e dell’ onore della famiglia di lui , nè ancora crede che 
la virtù sia un vano nome. Io teneva che ogni contestazione in 
proposito dovesse ornai fluire , e n’ era tempo , ma mi accorsi 
mìo malgrado che aveva credulo male. Mi venne in quella ri- 
ferito che un genovese scrittore, cioè, il Rev. Profess. Angelo 
Sanguinai nella sutn meni ovata sua lettera, ossia opuscolo in 
forma di lettera, diretta al Profess. Rev. Paolo Rebuffo, aveva tolto 
a ribadire la vieta opinione sull’ illegittimità di Ferdinando Co- 
lombo, e a confutar quindi il Sig, Rosei ly, come pure a rilevarne 
altre mende clic trovò, o credette di trovare nell’ opera su ricor- 
data dello scrittore francese. Io non lessi per allora delta lettera 
sì perchè non uè ebbi copia , nè mi sentiva inclinato ad inco- 
modarmi per averla, ristrettissimo essendo il numero degli esem- 
plari che ne fece tirare (1), ma in sostanza perché la mia opi- 
nione era fissa a questo proposito, né credeva che alcun che di 
concludente e di buono potesse trovarsi in essa in senso contra- 
rio. Nè malo mi apposi. 

Comincia questa lettera diretta al Rev. Prof. Paolo Rebuffo 
cesi : = Voi mi insegnaste che una delle principali condizioni per 
chi scrive una Storia è di accingersi al lavoro coll’ animo scevro 
da preoccupazioni e preconcetti giudizii , chi non voglia farla 
servire alle proprie mire ed assumerla a coadiutrice , e mini- 


li) È reperibile nella Biblioteca Civico-Beriana di Genova, ed 
è intitolata: Di ima nuova storia di Cristoforo Cotonilo scritta dal 
Signor Rosetty de Zorgrns, lettera del prof Angelo ffdngmHw? 
Genova, tipografia Scbenone, 1$57, 
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sua delle sue passioni. Voi mi insognaste ad apprezzare in istoria 
quelle opportune riflessioni che sgorgano il ai falò, per cui ella 
è veramente maestra della vita, e a ripudiare quelle storie nelle 
quali per una cosi delta filosofia, lo storico ha uno scopo presta- 
Mito , a cui per amore o per forza tira o trascina i fatti , o li 
nasconde quando gli sono contrari! , o li maschera c li travisa 
perchè noti facciano aperta guerra al suo sistema. Questo è pur 
troppo il vezzo moderno », e questo c pur lioppo l’errore in 
cui cadde il su m mentovalo Sig. Sanguinei! nella sua lettera al 
Prof. R' buffo nella quale intese ori l : care, I’ opeia sulla vita e 
viaggi di Cristoforo Colombo del Sig. Rosei ;y de Lorgues , e vi 
cadde di conformità nella sua vita dell'eroe che stese precedente- 
mente, vale a dire nel 1 846 ; senza per altro intendere di segui- 
re le aberrazioni di una così della Filosofia della storia, nel quale 
intendimento va lodato, ed in cui siamo perfettamente d* accordo 
a senso delle predelle di Lui parole. Ma il guaio si è che men- 
tre discende dalla teoria nel campo dei fatti, inciampa appunto 
in quelli inconvenienti che nelle premesse censura negli altri. Non 
è mio scopo notare uno ad uno gli errori in cui incolse in que- 
sta lettera critica, e nemmeno i punti nei quali facilmente au- 
dremo d'accordo, ed anzi in taluno di essi io vado più innanzi 
di lui, quale sarebbe, a cagion d’esempio, quello: se Cristoforo 
Colombo propose alla Repubblica di Genova la scoperta dell’A- 
merica che non solo dubito col Rev. Salgameli che Labbia 
proposta (contro ciò che allega il Sig. Rosclly) ma tengo firma- 
mente che non la propose (1), nè doveva proporla come ho 
largamente dimostrato nel già detto mio lavoro storico. Ma per 


(1). li prof. Sangui net i nella pag. 21 della sua Vita di C. Co- 
lombo, dice ; « E se teniam dietro all’ordine cui lo stesso scrit- 
tore [Svotono) assegna alle proposte che il Colombo fece a va- 
rie nazioni, del suo disegno, dopo Genova si rivolse a Venezia, 
quindi a Francia, poi ad Inghilterra, in fine a Portogallo. Quanto 
a Venezia la cosa è incertissima, Francia non approvò non de- 
rise, non fé’ nulla, l’Inghilterra scherni il re di Portogallo »,... 

Ma qui solamente occorre di osservare che l’egregio cano- 
nico Sanguine ti ha buone ragioni per dubitare sulla proposta 
di Colombo a Venezia. 

Nel libro XVIII, pag. 506 dell’ ffisMn fa U lìepuWgue fa Fa- 
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tagliar corto mi restringerò alta sola quisiione dèlia legiulniilà di 
Ferdinando Colombo da cui ebbe origine questo mio scritto, che 
nemmeno polrcbbrsi, a strallo rigor di parola, chiamar quìstione, 
tota silente antiqui tale , ma piuttosto un deplorabile errore che 
abbracciò con troppa fidanza il P. Spo torno, e coloro die troppo 
incautamente gli tennero dietro c lo ebbero a guida , tuttoché 
non nc sia egli (a parlar con Suda imparzialità e precisione) , il 
poco invidiabile autore. Quello die spiace si è, che non pago dì 
averne fallo menzione nella predella vita , venga ad essere fai 
errore rimestalo,. c, a suo credere, ridonato a nuova vita dal Si- 
gnor Sangui noli nella mentovala sua lettera al Prof, Kebuffo, ed in 
conseguenza è tutta sua l 1 inopportunità; di aver rimescolalo cioè 
certi fatti che non tornano ad onore della grande figura dì Co- 
lombo, E non è già colpa dell 1 , illustre scrittore francese che avea 
tolto a purgar Vini mi raglio da quella taccia hmnn itala e si era 
appunto in questa parte uniformalo ai dettami della più sana cri- 
tica, e alla realtà ddle cose, tuttoché i! potesse fare con sicu- 
rezza maggioro , o senza tema di esser in alcun modo combat- 
luto come vedremo; nò lo potrà mai finché non sì producano 
dagli avversarli più solidi argomenti di quelli die con poca loro lode 
hanno per lo mani. Che poi taluno siasi voi oni ariani ente , come 


fiisé par P, Daru, Paris. 1819, si legge: Christophe Colomb dè~ 
couvrit un nmivetm contineni . Gènes mali èlè écrasée par Ve- 
nóse, il élmi rèsérvé d un de ses enfmts de la mnger. Bès-Iors 
la Mediterranée ne fui plus qui un lac. Ed in nota ivi dicesi : 
« Il Colombo ha recato più danno a Venezia che tutti gli anti- 
chi Genovesi {Relatione della città e repubblica di Venezia , 
manmcrU de la Bili dn Uoi, N. 10465 j ». Ma di Cristoforo 
Colombo più non si fa altra menzione in tale opera, —Il prete 
veneziano Giuseppe Cappelletti non ne scrive nemmeno il no- 
me nei suoi 13 tomi intitolati: Storia della Repubblica di Ve- 
nezia dal suo principio sino al giorno d'oggi; Venezia, 1850-56, 
coscienzioso lavoro ih cui V autore accenna alle « tante fa- 
volose e romanzesche narrazioni degli stori ci alt rem ontani , 
i quali, chi di notizie inesatte, e chi di aperte menzogne, e 
chi di ampollose esagerazioni 3 empirono la storia dei nostri 
antenati e la misteriosa economia del nostro governo 
^ Seta di Luigi Giulio* 
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dice Roselly, o involontariamente come propendo io a credere 
per seguire la più mito sentenza, (rompe a l’egard de la persomi?, 
de la fami Ile, de la situation civile de Colomb (1), egli è fuor 
di dubbio. Lo slesso Mons. Giustiniani Agostino, per risalir più 
jn allo che sia possibile, e giacché volle tirarlo in campo il 
Sig. Sangii itici i per aver forse piu tacile vi ilo ri a con Irò lerdù 
nando Colombo, non andò csenlo luti’ affano da censura. Lgii 
nel tributar grandi lodi, come b sogna ammettere ad onor del 
vci’o, alla persona dell’ammiraglio c ai magnanimi falli di lui, 
perciò che riguarda la nascita cd origine, non solo cade in ana- 
cronismo storico , ma manca assolutamente di riguardo c di 
convenienza verso un tour uomo nel dichiararlo addirittura vili- 
bus ortcs pa centi Dus (2); di cui non solo si dolse forte ed a ragione 
Ferdinando Colombo, figlio dell’ eroe , ma lungi dal mostrare 
vanità , leggerezza e séntimorui di albagìa, fece vedere quanta 
era la sua modestia, c come discreti erano appunto i suoi desi- 
derò, avvegnaché non la preluse ad altezze cd a palagi, ma si 
sarebbe acce meni a lo di un humili loco seu a paupmimisparenlibus 
ortus. Dì più non si poi c va andare: elio si dicessero poveri i ge- 
nitori dell' eroe ed oscuri, non sapeva che farsene : ma vili! ohi 
questo poi no. C si ritolga, che si Irattava di mi gran perso- 
naggio, di un grande Genio, e che appariva appunto falò e sem- 
pre più di giórno in giorno all’epoca in cui Giustiniani pubblicò 
il Salterio, e in quella specialmente io cui Ferdinando scriveva 
la storia del padre, sia collo snebbiarsi le menti, lacere gli odi! 
e le antipatie, disacerbarsi col decorso del tempo, il solo ebe 
fa dimenticare, le sani qui console, direbbe Voltaire, i rancori, le 
passale disgrazie, i guai sofferti, coi conoscere alla perfine la per- 
dila che aveva fallo la Spagna, e il mondo i utero, facendo mo- 
rire illacrimato un tanto uomo, vìrtulem irtcolumetn edimus, su- 
blatam ex oculis querìmm invidi. 

Ilo dello che oltre al mancare all’esallezza storica, l’espressione del 


(1) V, Mimi, pag\ 17., op. cit. 

(2) Y, la pag, £59 del primo semestre di questo Giornale, 
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Giustiniani era sconveniente, e, a giudicarne rettamente, bisognava Irò- 
varsi nella posizione e nei panni, a così dire, di Ferdinando Co- 
lombo , e della famiglia dell’ eroe , di mezzo a lami nemici ed 
invidiosi della gloria, del grado, e rango foro fra quei boriosi 
salrapi , baroni, cortigiani, marchesi c duchi per cui niente an- 
dava innanzi ad un lungo ordine di avi appoggialo ad un buon 
blasóne. Anche oggidì che siamo in [empi tank» lontani dal me- 
dio evo, in balia, c non già nella vecchia Ca stiglia, in tempi di 
Ubero reggimento pubblico, più 0 meno influenzati dai principi! 
dcll'89 (1), e sopra [ulto dopo gli ‘■crini, e i sarcasmi dei filosofi del 
siedo decimo ottavo, e degli enciclopedisti che portarono colpi 
colmilo mortali a certi pregiudizi , e massime di oscurantismo, e 
di ignoranza ncll’inlenlo di rivendicare i diritti di Natura oltrag- 
giati ; pur pure nìuno di qualche educazione fornito, c di gen- 
tilezza d’ animo adorno, si periterebbe a dire anche al figlio del 
più povero cinb .liino 0 beccaio che si f isse tirato alquanto su, 
«• volto a civili ullìoi; voi siete di vile estrazione, siete nato da 
vili orni tori. 

Pensiamo poi se la diceria fosse falsa, inesatta , e se questi 
genitori fossero quelli di un uomo così singolare, di un Colombo: 
sicché anche questo era, od è un terreno male scelto per dar 
battaglia e mala voce al figlio dell’eroe. Ma di questo non è ora 
quislione, e non voglio occuparmi di tanti altri errori, come 
dissi. Il predetto Rev. S mguineti proseguendo a rilevar le bue- 
eie che crede di trovare per l'oggetto che ci concerne nel signor 
Rosei ly, dice: « Ma basta così di Rodomontate : il lettore già sa 
che qui si traila dell’ unione di Cristoforo Colombo colla Beatrice 
Enriquez da cui nacque Ferdinando : siccome la storia ha rac- 
colto questo fatto dalla boeca stessa dell’ammiraglio nell’ultimo 
suo codicillo .... " È falso che la storia abbia raccolto questo 
dalla boeca stessa dell’ ammiraglio ; i’ ammiraglio non disse mai 


(1) Dei famosi principi! dell’ anno 1789 ci occorrerà parlare 
altrove, e così dicasi delle bibliche citazioni che si fanno in questo 
articolo ed in altri lavori di argomento profano. — Nola <ìcll& 
Direzione. 
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di siffa!l e cose. Di che storia intende dì parlar egli il Sig. San- 
giiineli? Se delia vera storia scrina da Ferdinando Colombo, ab- 
biamo allo silenzio in proposito ; se di quella che fa scritta dagli 
altri autori coevi, o quasi coevi all'ammiraglio (1), i soli che po- 
tessero essere bene informali, ni uno non che scrivere, diede mai 
seniore di siffalie laidezze. 

Se di qualche scrittore recente, egli non prese dalla bocca 
e dal codicillo dell'eroe clic un granchio a secco (2). Lo stesso 


(1) Nella, Lettera m lingua Spagmiola diretta da Cristoforo 
Colombo a Luis de Santangel fl5 febbraio - 14 marzo 1493; ri- 
prodotta a facsimile ed illustrata per cara di Girolamo cV Adda, 
daW unico esemplare a stampa smora conosciuto che si conserva 
nella Biblioteca Ambrosiana [ Milano 1866) si legge: « Se ben si con- 
sidera il Catalogo dell’ Ottinger vedrassi come a beo poca cosa 
si riducano dal 1493 a tutto il secolo XVII le biografie del Co- 
lombo. La rida y ìtechos del Ammirante Don Chris total Colon , 
Madrid. 1530, del figlio Fernando (neppur essa sempre una guida 
sicura) non ebbe una versione italiana da Antonio De Ulloa 
che nel 1571, ed una francese dal Cotolendy più di un secolo 
dopo (Parigi, 1661). La Cosmographiae Introducilo (1507) non 
parla che del Vespucci, ed è il primo libro ove trovasi il nome 
di America inventato, secondo pensa V Humboldt, dal inscurissimo 
Hylacomylus, (sarebbe uno stampatore della piccola città di 
Saint-Dié nella Lorena, editore elei 4 viaggi del Vespucci) ». 

Colombo in data 5 febbraio 1505 scrivendo da Siviglia al 
iìgliuol suo Diego alla Corte dice : « Diego Mendoz partì di 
qui lunedi 3 del mese. Dopo la sua partenza ho parlato con Amerigo 
Vespucci, latore della presente, chiamato dal re per affari di na- 
vigazione. Egli ebbe sempre desiderio di compiacermi... » 

Nota di Luigi Grillo. 

(2) À proposito di farfalloni degli antichi e de' moderni sto* 
rici ammirati, citati e trascritti, a me piace qui far menzione 
del signor Barone dì Bonnefoux, capitano di vascello nella ma- 
rina francese, il quale nella sua Vie de Christophe Colami), stam- 
pata in Parigi nel 1853, accennando come dopo il 1486 Cristo- 
foro soggiornava in Cordova . dice : « Ce fot dans cotte ville 
quii s attacha h dona Beatrix Enriquez ; tontefois, les parti cil- 
iari tés de cette liaison sont envoìoppées d’obkcurité : on saìfc 
seulement que bétait une dame de bonne famille et que elle 
fut la mère de Fernand, son second flls, qiril aima toujours à 
legai de son ainé Diego et qui fut rhistorien de son pére ; mais 
les autres détails de cette partì e de la vie de Colomb restent 
ignorò^ ; on dante memo que f attacliement mysterieux qa'i\ eaf 
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Sig. Cav. Luigi Bussi che ne scrisse a sua voliti la vha, dice che 
aveva sposala in seconde nozze Beatrice Enriquez di Cordova, 
come si è visto* Ma ripigliando , S m giri nera prosiegui :« io per 
tifila risposta riporlo quel passo (d ci E u li imo lesili ni en(o di Co^ 


polir dona Enriquez ait j a mais été légitimé par le maria gè 
« 11 vdulut retourncr au couvent de la Iìabida où il avait laissé 
son fife Diégo livré aux soins tendres et paterne Is de Jean Perez 
de March ena, superieur de ce couvent pour condurne Diègo a 
Goydoue oh resi dai e ut toujóurs Beatrix Enriquez et sòn seeond 
fife Fernando.... il quitta 8anta-Fè et il snohemnia vers Cordone 
pour y fa ire ses adiettx à Beatrix Enriquez, et pour se re mire 
ensui te a Paria*. ,* Si dono il a fait dea voeux ou dea proeessions, 
ahi s'e;t livrè a dhmtres notes que fort lègérment sans don te, 
on tra ite de superstitiéux, nona trouvons qu ii a bien faitpuisque 
le mobile en était dans ses eonvictions intimes: qu’en andine 
circonstauce , il iVa rien impose coercitivément ii qui que ce 
flit; et que raccomplissement de ces inemes actes . ira j'am&is 
nui a ceìui de aea rìevòirs coni me chef et cornine comandali t* II 
a passò tonte sa jeu nesso au milieu de eorsaires et d’aventu- 
riers; mais il Ics a quittés avec dee moenrs pures , avcc ime 
reputatici intacte ; au curie trace enfili u’est restée en lui de 
leur vie dereglèe, de leurs liabitudès dissòlues , pas me me de 
leur langage peu mosurè ; et, sans doutè, il le dut h sa pi étti 
cc D'a i Ben rs. et Fon en a fait la remarque. sa pieté luì valu 

i appui de plusièurs ecclesìastiques.... sans la garantie que ces 
dignes pròtres donnèront à la reine de ses sentimenti réligieux, 
il maurait pas pu Taire approuver des plans fondés sur la s pile- 
rie ite de notre globe alors fort peu ad mi se.... > 

E questo stesso signor De -Botine foux, che nella pagina 46, 
confessa di aver sempre professato la morale di G. C. colle 
azioni e col cuore, più che coll * 1 assidua partecipazione alle ce- 
rimorde della Chiesa, pur ci avverte che dopo aver pubblicato 
un saggio del suo lavoro intorno a Colombo nel periodico men- 
sile intitolato: Nomelks minale s de la marine, g li riuscì final- 
mente di trovare un Editore per Y opera intera. « Un e des per- 
sonnes qui s 1 oc cupe ut le plus do biographie nfavait fait crain- 
dre que je ne trouverais pas d’Editeur , à cause du carattere 
serieux do l ouvrage. Elle ajoutait qu’aucun libraire ne vou- 
drait s’en charger, à moina que je ne consentisse ù en varici' 
la lecturo par plusièurs aven htres g alante $ quhl pretenclait fa- 
cile d’y introduire , et sans les quelles il croyait que le livre 
ne pourrait avoir aucnn succès. J ! ai trouvé ce fait carateristfe 
que; et il ma sernblé curieux ou utile de le eonsigner lei: 
mais ce serait k desesperer du bon gout en Franco, s’il etait 
vrai, pour que la vie uhm mm grand liomme que Colcmb pùt 
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lombo) e lo riportò nella lingua originale perchè chi voglia giu- 
dicarne con cognizione dì causa sì il possa, ed anche per ri- 
spetto della natura della cosa di cui si tratta » , napello che a 
quanto vedrai non avrebbe avuto punto Colombo sul lel.o di 
morte, anzi la vigilia stessa dei suo decesso dinanzi ai testimo- 
ni! (1\ a | nutaro, e a tulle le persone rispettabili , pamili cd 
amici che esìstevano nella camera dal morente : pare impossibile. 
Mi sembra che questo rispetto non tf entri punto (anche intere 
lo parole di cui è caso nel senso, in falsa e deterioro ip - u, 
che vi danno gli avversanti), nè tal timore fu punto diviso dallo 
stesso P. Spotorno che le riportò nella parte sostanziale nella già 
ricordata sua operetta sulla patria ed origine di Colombo, nò il 
Cav. Na varrete che s'ampò il documento nella lingua nativa m 
cui era stalo scritto, cioè in Casigliano o Spugnolo, tanto sono 
lontane epici le parole da! contenere non clic oscenità, neppur 
ombra di esse, così sonò sobrie , concise c secondo i dettami 
delia moralità e * dica tram la piti schifiltosa. E siccome il Kev. 
Sanguineo non v- ile riportare in dotto in Italiano quel passo, 
così lo riporterò io per far veder- agli ignari della lingua Spa- 
glinola che non v’ è' proprio nulla da scmidolemrs.i, c che e 
un cu eare cestelli in aria per puro piacere di combatterli. 

lì passo è il seguente : « Dico, e mando a D. Diego mio fi- 


avoir des lecteurs, qù’il fallait faire subir à son nom ime sussi 

"burlesque proferì ation », j • 

E qu.-.-tri [. vola nazione , pur troppo liavvi luogo a temere 
c Ee si avveri maggiormente calumi Unirlo eziandio la pia re- 
Rina di’ Spagna sotto pretesto di illeciti amori collo ^copritore 
dell * 1 America, nel caso che la Pedo esaudisca quelli eoe ora 
inailo di presto venerare anche sugli altari il piu glorioso ti- 
glio di Genova* , . * 

Ai lavori di quelli ohe travisano lo intenzioni e le azioni 
del nostro eroe, io auguro il pessimo esito, che nel al 

l 1 Odèon di Parigi ebbe la prima rappresentazione del Lh r t isjjp/06 
Celomi), comédie Mstorique de M, Lemercìer. 

(1) Erano questi il Baccelliere eli Miniéna e Gaspare delia 
Misericordia, cittadini di Talledolid, e gli uffiziòli di sua casa, 
cioè: Bartolomeo E leseli i , Alvaro Perez 3 Giovanni d E spino sa, 
Andrea e Fernando de Yargas, Francesco Manuel e Fernando 
Martinez. A ot& &ì L . Grillo* 




g!io, o a chi saia i! ilio creile, che paghi tulli i debili che ito 
e che si trovano descritti nell’ annesso memoriale, e scc mdo iì 
mudo che vi è indicalo, e tutti gli altri che giustamente a p pa- 
ura che io debba e gli «landò che abbia raccomandata Beatrice 
Enriquez di IX Ferdinando mio figlio, che la provveda 
in modo clic possa vivere «cesiamente, come persona a citi sono 
di tanto carico e questo si abbia in discarico della mia coscienza 
perche questo pesa inolio sulla mia anima. La ragione di ciò 
non è lecito di scriverla qui (1) ». Bisogna che aggiunga, per 


a r JlL T n- P1 che l’egregio P. Gio:Battista Torre delle 

. cuole rie nel 1864 pubblicò m Lione una preziosissima Iiac- 

f e ( )h scnUi di Cristoforo Colombo, ad illustrare 
n.ft?r hl j e - alaì ' l e la J. G °P erta dell America, recati in Italiano, cor - 
ledetti di note e di misi introduzione. 

no/nSu X a fe/ 3 c 5 “ 70 ^ v 7 ieri r riferito 11 Testamento o codicillo 
df velì Cn Ì^ òro Colombo, estratto dall archivio del Duca 

^ ' “ l r° a f*? 11 1,1 e 8' 0 ’ mio figlio, e ordino che allor- 
rent L lte d(d dett0 Majorasco ed eredità, e possa 
provvedere una Cappella , debba nominare tre cappellani i 

rtfin C6 m ■ 1 H? °f, m giorno tre messe, una in orore della San- 
tissima Trinità. 1 altra della Concezione della Madonna, e la 
terza per 1 anima di tutti i fedeli defunti, e per V anima, mìa, 
di »no padre, madre e consorte.,,. Gli lego inoltre di avere sp e - 
cial cura di Beatrice Enriquez, madre di Don Fernando , mio 
figlio, di provvederla onde possa vivere onestamente , siccome 
persona cui tanto debbo. E ciò sia fatto a scarico della mia co- 
scienza, perché di molto la cosa mi pesa sul cuore; il motivo 
di questo non è lecito scrivere qui. 

Tatto addì 25 agosto 1505. Chiusto Ferens. 

Ora a questa versione del P. Torre in cui si fa anche men- 
mone della consorte di Colombo , giova aggiungere il testo 
bpagnuolo riferito dal canonico Sanguineti: 

« Digo y mando a Don Diego mi hijo ò à amen h predare 
que paguc todas lag deudas que dejo aqui en un memorial, por 
r | U0 I 1 (pce ' a mas òtras que justamente, parecerà 
■51!!? ^ ° de , , le mando f l UG bay a encomendada a Beatriz En- 
riquez madre de Don Fernando, mi hijo , que la provea que 
pueaa vivir honestamente corno persona à quien yo sov en tanto 
cargo, l esto se haga por mi deseargo de la conciencia, porque 
esto pesa mucho para mi anima. La razon dello no es licito de 
la escribir aqui ». 


Nota di Luigi Grillo. 
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procedere con [ulta verità e precisione, che anche il P- Spolorno 
credette rilevare, iullochò coti parole assai parche e quasi a la 
sfuggita, da questo squarcio la prova che Ferdinando Colombo 
fosse figlio illegittimo dell* eroe, come può vedersi dalla vita dei- 
1* ammiraglio premessa alla inlrodduzione del Codice Diploma- 
tico Colombo Americano già menzionato. Queste parole contengono 

cerlameit le qualche cosa di anormale e dispiacevole per 1 sen- 
timenti di grande pietà e di' relliludine di Colombo ; qualche 
circostanza, od incidente della agitata sua vita di cui si rie * - 
dava con tristezza. Ma noti alludono punto a cose immorali di 
cui avesse ad avere rossore. Se si traila di contrarietà e di 
casi di avversa fortuna, quanti non ne avvennero nella vita del 
povero Colombo, che fu un tessuto, una biade continua di scia- 
gure, di patimenti immensi e di animo e di corpo, di guai 
o peripezie fino a dover lasciare debiti numerosi, e di varia na- 
tura, colui che aveva scoperto il paese più ricco del Mondo, fino 
a dover ritornare poverissimo da quei luoghi da dove oggidì 
rimpatriano tanti e tanti colle tasche piene di valute c di oro, t 
quali non sanno fare, per dirla alla popolare, un 0 con una canna, 
o per usare dei modi più in voga fra gli scrittori, che sono londt 

come r 0 di Gioito. 

Come stesse il povero Colombo in materia di cose domestì- 
che c di finanze, prima della seoperla l’ abbiamo veduto « es- 
sendo ridotto in tempo, dice il figlio di lui Ferdinando, ed in 
stato che di qualunque cosa, e partito doveva contentarsi ....... 

Come ne slesse nell’1503, all’epoca d.d quarto ed ultimo viaggio 
di lui in America, lo si vede dalla lettera clic ai 7 di luglio di 
dello anno scrisse dalla Giambica al Ile calla Regina di Spagna, 
in cui loro dà cento di ciò clic gli accadde nel suo viaggio 
«quello, egli d : ce, che più mi dava passione era il dolore del fi- 
glio (Ferdinando) che io aveva con meco ; c tanto più, quando 
era per essere di età di anni 13, c vederlo durare tanta fatica, 
e passare tanta passione, e durare ancora più che nissuno di 
noi alni: Dio, non altri, gli delie tal fortezza d’ animo, lui agli 
altri faceva core c animo nelle opere sue : era tale come se 
avesse navicalo ottanta anni, mirabile cosa da credere ondo mi 
rallegrava alquanto.» Sì vede quanto il povero Colombo cercasse 
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ili segnalare agli occhi dei Sovrani questo I onero suo figliuolo , 
collie ne sperasse bene, c corno la sua presenza, e i suoi vezzi 
mescessero alquanto di dolce al mollo amaro die straziava il 
suo cuore. Ma lasciamolo proseguire: =t lo era sialo, egli dice, 
infermo, c molte volle ai segno di morie era agghiaio : da una 
camera piccola che mi feci fare in cima coperla della nave co- 
mandava il viaggio. Come ho dillo, mio fra lei lo era ne! più 
(risto naviglio e più pericoloso: grande dolore era il mio, c 
mollo maggiore per averlo menalo confra tua volontà ; perchè 
per mia sveni ora poco mi ha giovato vinti anni di servizio, 
quali io ho servilo con tarila fatica e pericolo, che oggidì non 
abbia in Caslillia una lazza ( letto ) , e se voglio dìsnare , o 
cenare, o dormire non ho, salvo la ostarla, ultimo rifugio, e 
il più delle voile mi manca per pagar il scolto », c in una o- 
sleria dovette appunto morire ! ! ! In circostanze siffatte non è a 
far le meraviglie se la Beatrice Enriquez soffrì delle privazioni 
con Ini, e in assenza di lui; probabili dissapori, disgrazie, scia- 
gure, l'abbandono anche il più involontario, il pentimento , un 
itiade di mali, hi brave, in siffatte circostanze contingibili c pur 
troppo consumi; che l’abbondanza, la copia delle cose "domestiche 
fa allegra la moglie e la famiglia, e ii disordine negli affari, la 
dote sciupata o la miseria, la fa squallida e malcontenta; neac- 
cascia la mente c il corpo quando non avviene di peggio. 
Quante non si appressano all’uffizio dolio sialo civile cd all’ara 
col capo inghirlandalo di fiori, colla speranza in cuore, e il 
sorriso sulle labbra, eppoi sono condannalo o per avversila della 
fortuna, o per loro colpa, o di altri, a piangere per lunghi anni 
cd anni; ad espiare per lunga stagione fra le gramaglie ed il 
lutto, il riso e la breve gioia di quel giorno! Tante sono le con- 
tingenze della vita umana, tante le disgrazie, avversila e peripe- 
zie dei matrimoni! che si presentavano sulla prime, anche solfo 
i migliori e più lusinghieri ausplzii, che da una espressione equi- 
voca e misteriosa che può aver trailo a tante c [ante circo- 
stanze delia loro vita, che da un molto o discorso consegnalo an- 
che in una carta privata, od atto pubblico e soleuiic della vi la 
non può Irarsétie conseguenza più per questo die per quel fatto 
colposo. Chè anzi, secondo tulle le regole le più sane dell’ arte 
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còlica deve intendersi per quelle cose che più di slvenie acca- 
dono, e secondo la materia di cui si traila, e non già ^ per ciò 
che avviene più di rado; c in lutti i casi nel senso più amore- 
vole, benigno e meno odioso. Ckaritm non cogitai malum, 
(auto più certi mali , immoralità e brutture a cui ripugni la 
grande onoratezza del personaggio di cui si traila, la moralità 
somma, c tutte e singole le circostanze di una vita intemerata 
c sapientemente operosa. Ma per discendere dalle generali al 
caso concreto che Colombo con quelle parole volesse alludere a 
peripezie c sciagure domestiche, a cose temporali e materiali 
interessi cui mirava unicamente a risarcire, lo si scorge dalla 
lettera e dallo spirito delle parole medesime, anche astrazion 
falla da ogni altro rispetto e considerazione, avvegnaché col loro 
soddisfacimento intendeva di sciogliersi da quefi obbligo dì co- 
scienza che gii pesava inolio (in discarico della mia coscienza), 
poiché in caso diverso non era quello il modo di laido conve- 
nientemente, nè I’ efficace e diretto; ma avrebbe dovuto .sposarla. 

Risarcita anche in fallo di materiali interessi, restava !’ obbligo 
dì coscienza nei rapporti stretto mente morali e religiosi di gmu 
lunga maggiore del secondalo o materiale soddisfatto; restava il 
pubblico scandalo a togliere di mezzo , la posizione del figlio 
così caio al suo cuore, e della tenera sposa a regolarizzare, e 
ciò che tanti bricconi fanno al punto della morte loro. Nè i con- 
forti degli amici, dei parenti e delle persone di Chiesa che lo 
assistevano, poterono ciò conseguire da un Colombo clic duro con 
rara serenità di mente c presenza di spinto li a tanfi patimenti 
fino all’ultimo? 

Per il messaggi ero della Croce, come direbbe Resei ly de Lor- 
gues, la cosa è più che bastantemente strana e speciosa ! 

« Quando pure la sagacilà, prosegue Sanguinea, del Sig. Ro- 
seli}' avesse rilevato da queste parole un senso cd uno spirito 
diverso da quello che ovviamente presentano, pare clic per tutte 
le ragioni di convenienza, di civiltà, di moderazione cristiana, 
avrebbe dovuto adoperare altre formo per annunziare la sua 
scoperta ». Qui sì può dire senza timore di errare, che la sco- 
perta non è del Sig. lìosdly, ma de suoi contradditori; die bi- 
sogna avere della sagacilà a scoprirvi non ciò che egli vi ha 
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veduto, ma quello che vi hanno scoperto il Signor Prof. San- 
guineti, c chi lo ha preceduto. « Ora eh* si dirà, ripiglia San- 
gnìneli, quando si sentiranno le sue ragioni? ed ecco la princi- 
pale. « Questo Codicillo che porta la data del 10 maggio del 
1506 era stato scritto più di quattro anni addietro, c perché voi 
non crodia'e che io voglia scherzare citerò le sue p troie (di Ro- 
selly). li est temps de tinnire un terme a celle falsifica lion des 
faits provenanl d’ un audacieux rea verse moti! des dates, nous de- 
clarons donc forni" l lem 'ni qua cotte vive componction de Co- 
lomb da us scs derniers moine nts est un’ erreur grossiere. Nous 
affli mons en oulre que Christophe Colomb ne fit aucune disposi- 
(ion lesta menta ire la volile de sa mori. Nous ccrtifìuns que Je 
codicillo definilif et rogulicr qu’ on prelend fait la veille de sa 
mori, par conséqucnl le 19 mai 1506, datai! dcja de plus de 
qua tre annces (Tomo 2., p. 582) ». 

« Questa scoperta del Signor lìoseliy, prosegue il suo contrad- 
ditore, è un enorme granchio che egli prende a secco ». Io non 
credo che questa sii una scop ata del Signor ftoselly, nè un 
granchio che egli prenda, avvegnaché dei quattro testamenti che 
la menzogna, o bonarietà di un qualche scrittore ha attribuito a 
Colombo, quello del 1502 è l'unico di cui non si conoscesse 
prima della pubblicazione dei documenti di Navarrete, il tenore, 
e che non siasi veduto per esteso, ragion per cui si tenne, c si 
tiene, che, salvo poche aggiunte, sia lo stesso dei 19 maggio 1506 
che è I’ unico autentico, e ammesso da lutti. Tuttavia si avrebbe 
voluto da! Signor lìoseliy una qualche prova della sua assoluta 
asserzione, vale a dire che s : a lo stesso già preparato nel 1502, 
come pure da parto del suo avversario che lo nega, sebbene 
nelle note alla vita di Cristoforo Colombo scritta da lui , abbia 
ammesso che è in sostanzi l’identico, salvo le pache aggiùnte, 
come abbiamo veduto (1). 

Che poi Cristoforo Colombo nel 19 maggio 1506vi facesse deile 
aggiunte poco o nulla rileva, quando non si sa su clic cosa ca- 
dessero precisamente queste aggiunte; e molto meco se riguardas- 


ti) Vedi la data del brano riferito nella nota alla pag. 170 
per la raccolta del P, Torre. Nota di L, Grillo, 
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sero la Beatrice Enriquez. Ma lasciamoglielo credere un momento, 
prosegue Sanguinei!, che, cioè il testa mento, o codicillo pi esen- 
talo il 19 maggio 1306 ai nolaro, avesse la data anteriore di 
quattro anni; il meglio sarebbe, rispondo io, di non lasciarglielo 
credere, poiché posto per un momento il fallo ne viene gran 
forza all’ assunio, ossia sentenza del Signor itosi lly , vaie a dire 
ad un dispiacere deli’ eroe per non averle potulo tenere compa- 
gnia, oallro dì sìmile, e in conseguenza per 1' unione legittima di 
Cristoforo Colombo colla Enriquez. « Quando pure l'ammiraglio aves- 
se provvedrò, ripiglia Sanguinei!, quadro anni prima, domandiamo 
noi, die cosasi cambierebbe alla sostanza di quella disposizione » 
Nicole del tuUo, dico io. « Esprimerebbe forse meno, ripiglia il con- 
tradditore, il rimorso e il desiderio di tra squillar la sua coscienza? » 
No ceriamole ; anzi questo desiderio e rimorso sarebbe stato più 
furie, dimostrerebbe che questo rimorso, che questo desiderio di 
tranquillar la sua coscienza lo avrebbe martellato da più lunga 
data e che quindi maggiori sarebbero stati i motivi e le spinte 
a farlo cessare, c crescerebbe la maraviglia porche in tanto de- 
corsi) di tempo non lo avesse fatto V uomo per eccellenza retto 
e morale : quindi ne risanerebbe maggior durezza, c impeni- 
lenza del supposto peccatore die avrebbe tenacemente resistito 
dio spirito dì Dio che gii avrebbe parlato così potentemente al 
cuore i non à vero? La distinzione tana da Hoseliy è quindi 
inoppjrluna, non cambia punto la forza dei!" argomento, uè è 
necessaria all* assunto, anzi lo indebolisce, togliendo un correo al 
dilemma* * Egli non dà a quella donna altro titolo, pi adeguo 
Sangui a e li, che quello dì madre di Ferdinandó ». Non era neces- 
sario gliene desse altro; la dice madre dì teidiuaudo chiama 
questi col nome dì figlio e bastava* Le voci di padre c di fi- 
glio sono correlative, una chiama 1' al Ira, ossia una implica ed 
involge necessaria mente V altre nel suo concetto* Questa correla- 
zione si li a per l T ordinaria, per quella della regola generale, e 
quindi della legit; imita. Quelli che allusero a prole il le gì limasi 
espressero sempre diversamente, aggiungendo al nome dì figlio 
quello di naturale. Noli s j avvede il Signor Su tigni ned che Cc 
lombo cadrebbe nel supposto in una evidente contraddizione 
perche verrebbe a manifestar ciò che nell* istcsso tempo avrebbe 
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intenzione, e interesse a coprire,? Avvegnaché chiamando Fer- 
dinando sua figlia subito carro ni pensiero l’idea dei modo, os- 
sia della qualità in cui Io era suo figliuolo. E .sa il movente della 
raccomanda zinne mori «aria, die: a proposto Roscliy , fosso siala 
una pratica colpevole, avivbb : torse Colomba ricord ilo clic Bea- 
trice Enriquez era da madre di Don Fernanda? Dal momento 
che ricordava la maternità di beatrice, che cosa sarc binagli ri- 
masto da celare sulla natura delie suo relazióni con lei ? H mi- 
stero diventava impossib ili dopo siffilìa ciba -zza di espres- 
sioni. Dunque la reticenza dai [cista fare no i ero rei. diva alla na- 
scila dii suo amido figlio. (Piosdly della op. i.h. 4). Questo mi 
sembra logico, e un parlar chiaro. 

Quanto ali’ appellazione di madre, non si senio (utledi il pa- 
dre rivolto al figlio c (i irgli : va da tua madre ; ina madre li 
chiama, ubbidisci Un madre : e ne viene forse ehi non intenda 
con ciò di dirli sua moglie ? 

Pare impossibile eh * si debba discendere a siffatte sottigliezze 
per trovare del nude deve non è punto. Parlava inoltre C domìni 
a Don Diego suo p ini ig aito, per cui non decorrevano storie. 
«Demandiamo noi, ripiglia Sanguinei!, qu.d era il luogo udii tempo 
di ch'amarla moglie, se non ra quello? » Rispondo: non era neces- 
sario; che fosse tua moglie era notorio, tulli lo sapevano. L’ a- 
vèa già' chiamata altrove (I) e chi sa in quanti alni d icumenli 
pubblici o privali che distrusse f edacià d I tempo. Bisogna 
guardarsi bene dal lasciarsi correre a conseguenza erronee qaaii.ro 
strane e pericolose. Anche Fcrd mando Colombo chioma nella 
sua storia quasi sempre l'eroe coi nome di Ammiraglio; l’ara- 
miraglio disse, ccc., I’ ammiraglio l 'ca, cce.: sola i ; un luogo io 
chiama col nome di padre. Po liamo eh ■ per im uceidenialbà 
le tigno ole , i! tempo edace, e tinti altri casi c.< iiingibiii aves- 
sero distrutto, o rese non leggibili quelle tei’ re i.ve lo die : suo 
padre. Sene sarebbe dedotta senza falla i> conseguenza elle uon 


{!)■ Lettera di Cristoforo Colombo ai membri del Consi- 
glio, scritta alla fine dell’anno 1500. Collocion divlomtlticci Do- 
cummtos diplomatìcos N. XXXVII. Tedi pure Roselly de ’ Lor- 
gues nella suddetta opera , edizione Italiana eli Milano , ditta 
■lirotta e C., anno, 1857, nella pag\ 315 del %o volume. 
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era suo padre, o che a ve a rossóre di chiamarlo (ale; o qualche 
alfra cosa di simile. Eppure niente dì più falso. C'ò che ad Hum- 
boldt stesso apparve Ségno di grande modestia nel figlio di un 
tanto uomo, né cessò dì ammirare, sì sarebbe scambialo per 
prova evidènte della sua illegittimità, o noti pcrtinci 7 , a. Vali na- 
tura e fallatala «logli umani gindizii ! Vi sono persone che la 
pretendono a serie, savie, morigerale ed oneste, e talora di u.ia 
delicatezza sènza pari, e poi nel profferir guidai sugli nomini 
e sulle cose si lasciano andare -ad una leggerezza c imprudenza 
tale, per dir poco, d s rasentare i confini della colpa; detraggono 
con precauzione all’ altrui stima ed onore con ima tacitila e 
disinvoltura che ha del mostruoso; si credi.no bene informati, 
sibi vids'/ilw' sapisiifes, Oppiti sono così grossi d i non sospettare 
neppure per sógno la propria ignoranza, o 1’ altrui nuda t de. 

« Ma che rimorso poteva egli avere, ribalte il prof. Sanguino!!, 
se lo stesso Rosei ly (fica che depuis lors, cioè, dopa il matrimonio 
colla Enriquez, ses oprrìlions à C-irdov' furetti court''. s, ri rares, 
car h dcv;it'r l’ apprhit impelfeiisemmt mire p ri : lei docu- 
mento ofjficii Is cn fml pii (ì litro J. 49) ». Questa limimi pare la 
questione; doveri speciali di una lunga missione, di un d : segno 
ardito, pieno di difficoltà, di ostàcoli, e complicazioni grandi, c 
più in là di quella che per a v ve nlur a cì eravamo and a li raffi- 
gurando, l' ambizione, di farci una posiziono ed un no ne, pos- 
sono tenerci occupali talvolta anni ed an* i altrove, e rapirci 
intanto intieramente, o nella maggior parte ai doveri e alle ca- 
ste gioie delia famiglia non meno sacri e imperiosi, luilochè più 
umili e meno avvertiti. Anche il povero Gaspare Gozzi aveva 
avuto i suoi giorni letteràri pieni, e intanto col patrimonio avito 
scemato, colle strette dei credilo i e delle necessita domestiche 
che Io torme a la vano, egli stesso ridotto alla vecchiaia, con una 
Vita grama e sodile, ed ima famiglia numerosa da alimentare 
che non sì appagava di versi, r sciamava: « ecco la fi e gioconda 
dei salitovi di Parnaso», e in una lettera a Gatio Andrie diceva: 
n mio tralci lo fa benissimo a scriver poco. ... quanto a me male- 
dico il tempo che ho consumato a lungo colia penna. Di (pia 
nacquero infiniti mici dispiaceri, e linai mente il disfacimento del 
mio corpo ». Quanti, e quanti eroi, viaggiatori, scrittori, podi e 
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filosofi si potrebbero sorprendere eoli* accento del dolore e della 
rassegnazione, per dir poco, sul labbro dopo tante delusioni e 
fatiche! L’errore si e perchè si considerano le cose da un solo 
lato, e non nel loro insieme. Dal cacciatore tenerne coniugis ini- 
memor all'eroe che espone la vita fra i rischi di Marte, nei 
lunghi c pericolosi viaggi, al filosofo c scienziato clic specula 
nel silenzio del suo gabinetto i più astrusi problemi, e le più 
recondite dottrine, e vi incanutisce, c spende una vita tanto su- 
blime, quanto ignorala, vi è una gradazione immensa di sacri- 
fici, di dolori, c nell’ islesso tempo di s« ddhfuzioul intellettuali 
e morali, ma ristretti unicamente a luì. Imperocché se d* altra 
parie trascura i doveri, le cure c gli interessi di famiglia; se il 
disordine si mette nei suoi affari, se la moglie e \ figli pian- 

gono ìli segreto V abbandono che ne ha fatto; o per lo mena 
hi poca cura che se ne prende; se soffrono le privazioni e le 
strettezze della miseria, e talora della fame, non gliene sapranno 
punto buon grado, quando non accada di peggio; ragion per cui 
ritornalo il grande speculatore, V uomo di genio, V insigne poeta 
in sè stesso, p r poco clic discenda dalle più alle regioni del 
sapere, non potrà non sentirne compassione e rimorso : tutto 
clic, a vero dee, non v J abbia colpa in lui , ma nell' egoistico 
ed indifferente ambiente che lo circonda, potendo dire a ragione: 
elio colpa ci ho io se volendo fare di me un uomo singolare, 
la provvidenza ha fatto un essere infelice? Se nelle mie membra 
sento una legge dio con tra sia colla bassezza e villa di lu s Jo ciò 
che mi sta innanzi c d J in turno, una forza operosa die mi affa- 
tica di mulo in ruoto e mi rende irrequieto; un fuoco che mi strugge e 
divora in cerca di lutto c o che vi ha di grande e sublime ; se 
de eccelso misti igmm in ossibus mdsì Mal si attenta a definire 
la vita degli uomini grandi chi non è capace di sentir ueppur 
da lontano la grandezza dei loro dolori e sacrifizi! ; e torniamo 
in conseguenza ali' argomento* « Or poi quel castello, ripiglia il 
prof. Sanguineo, fabbricalo sul rovesciamento delle date, si dile- 
gua in fumo sol clic si leggi il documento in questione, il che 
bisogna dir che non abbia fallo il Sig. Roselly, o che non abbia 
inteso lo Spagnolo : si rileva dunque da questo che V eroe la 
vigilia della sua morte chiamò il nolaro Mirojedo per preseti- 
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largii il codicillo disteso nel 1502, ed insieme una caria che 
conteneva aggiunte e variami al dello Codicillo: il che come o- 
gnun vede equivale ad una nuova compilazione ». Non è ri- 
sano che equivalga ad una nuova compilazione, ma conferma 
ciò che non revoca, un testamento ritoccato, disdice ciò che re- 
voca, e si ha per nuovo eiò che aggiunge, il che ^ si avvera 
tanto negli atti d’ultima volontà, quanto in quelli intir vivos , 
purché vi intervenga il consenso d’ ambe le parti se bilaterali, 
ed ove si traili di donazione legalmente accettata quello del do- 
nante e del donatario. Ma tiriamo innanzi ; sentiamo il Nol.iro, 
dice Sa n gui celi: « E agora anadimdo («nadir, Signor Rosei ly vuol 
dire ctgqiutigerc ». Io propenderei a credere che queste cose il 
Signor Roselly le sappia: « al dicho su testamento, prosegue l'op- 
positore, el tenia esento de su mano e Idra, ò firma do, do su 
nombre, quel olorgaba è olorgo lodo lo conlenido en d diclio 
escrilo, c lodus las mandas (noli bene il Signor Roselly) co d 
contenidas para que se complan, c volgali por su ultima c po- 
strimera volonlad (Doe. cit.) ». E il notaro distese il nuovo lo- 
glio derivando in esso tutto il contenuto io quella carta, secondo 
le opportune chiamate notate dallo s'e-so ammiraglio. Se il Sig. 
Roselly noi crede a me, sia cortese almeno di crederlo al No- 
taro: « Su tenor de la cuat diclia escritura, que est .ba escrita de 
letra è mano del dicho a (mirante c firmala dd su nombre , de 
vsrbj ad verbum es està que siegue, eie : (Due. cit.) ». À me 
paro che il Signor Roselly non io possa credere tic al Signor 
Sangui neti, nè a! notaro, avvcgnacchè non risultando dalle suni- 
ferite espressioni quali fossero le aggiunte c vanadi die faceva 
Cristoforo Colombo ai testamento o codicillo dd 1502, resta mai 
sempre oscuro se le disposizioni clic riguardavano la Beatrice 
Enriquez risalissero al 1502 o fossero introdotte nel 1506, ma 
è più probabile che si riferissero alia prima data che alla se- 
conda; anzi vi è lutto il motivo per crederlo. In ogni caso il 
Signor Sanguineii nou ne può tirare alcun vantaggio ai suo as- 
sunto , ed è sempre spacciato. Roselly ha peraltro commesso 
un errore nel fare quistione di date; uon però in modo decisivo 
c sostanziai mente diverse, come credette, e crede il suo eonlrad- 
diiore, avvcgnacchè se avesse posto per fermo che se quelle di- 
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sposizioni riguardunii la Enriquez vi si trovassero fin dal l.o a . 
prile 1302, che erano ricopiate di mano dell’ ammiraglio il 25 
agosto 1 303, e ripetute, o confermale il 19 maggio 1506 ne 
sarebbe venula maggior forza ai suo proposito, ben inteso' la- 
sciando a parie la fatta distinzione che non vi cadeva punto a 
mio avviso, e davano anzi [e prime, e ripetute date c disposi- 
zioni, diritto all’argomento a fortiari a favore della legittimità. 

« 5h pare di poter da questo conchiudere, ripiglia Saneui- 
ne!l: l ° che ■N» | rcpre»ttwne che dà il Signor Rbseliy a quel passo 
del Codicillo non solo è arbitraria, ma oppos'a a ciascuna delle 
frasi, e al lutto insieme, che se ne compone; 2.° che è ridicola 
e io contraddizione di ciò che il Signor Roseli) 1 dice altrove; 5.o 
che siccome egli fonda tutta Inforza del suo argomento sulla ante- 
notila della data; distrutta questa anteriorità, cede tulio il suo ar- 
gomento. Per noi quelle parole appartengano esse ad un tempo 
o ad un altro, hanno sempre il medesimo significalo. Ma egli 
ene ci pone lauta differenza, dee darsi per vinto ». Duro fatica 
a credere che i! Signor Roselly passa darsi per vinto : almeno 
uà qui ti on ne ha dato alcun segno, per quanto almeno io ne 
sapp a. Di chi poi sia i’ interpretazione arbitraria data alle pa- 
role del codicillo riguardante ['Enriquez può deciderlo il lettore 
dietro le su esposte cose. Se sia ridicola, e in contraddizione 
di ciò che il Signor Roselly d'eo altrove, lascierò a deciderlo 
ai Signor Roselly, e a mettersi in armonia con sè stesso e buona 
concordanza, non specificando il suo contradditore il passo, o 
passi cui allude, nè io ho tempo pel momento, c voglia di 
farne ricerca. 


« Dalle ragmni, intrinseche, prosieguo Sanguinali, esce (Rosei ly) 
aìle estrinseche le quali non sono poi altro elle negative; poiché 
quii! valore possono avere gli alberi genealogici fabbricati lauto 
tempo dopo, o gli scrittori noti contemporanei? » Nessuno rispondo 
io, ed anzi potrei dire quello stesso che hanno le colpe che si 
vollero affibbiare all’ eroe, per quanto riguarda- la Enriquez. Se 
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si fossero ben ponderale queste cose, quante fandonie e corbel- 
lerie si sarebbero spacciale di meno da qualche sci iti ore ligure 
nostrano in ispecie per ciò che ha Irai lo a Colombo, alla sua 
origine, vita, e famiglia, e falli segnalali dì luiUSe dei contem- 
poranei, ripiglia Sangui noli , ninno ha pallaio dell' origine di 
Ferdinando Colombo, egli (Rosei ly) ne rigava un argomento a 
suo favore, e di che forza ! » À me sembra grandissima questa 
forza. E è inesatto poi che niono dei contemporanei parlasse del- 
I* origine di Ferdinando, ma dato anche e non concesso , H si- 
lenzio cospirerebbe per 1' ordine c la legalità e dimostrerebbe 
che le cose andavano a bene. Sono le cose eccentriche che danno 
all'occhio, e formano h Ionia delle con versazioni delle comari, 
tanto più se ciarliere .confò quelle di Cordova, del mormorare 
dei vicini, e se vi entra un tantino di politica se ne da anche 
un po’ per intesa la polizia. Vengono quindi gli scrittori, se si 
tratta di grandi, di illustri ed allo locali, c ci Ira mandano tulle 
quelle notizie, delle quali son pieni gli annali dei popoli, ha sto- 
ria, la vera storia ben inteso, non trasige, è dispensila di fama 
e di glori-, c talora di vitupero seeondocbè le azioni degli uo- 
mini, ed in {specie dei grandi richiedono. Ciò è naturale. & I 
contemporanei potevano ignorare, continua il prof. Sanguineli, lo 
circostanze della vita privata doli' arn mira gl io ». Era impossibile, 
le sapevano pur troppo, c anche al di la di quello clic era con- 
veniente e dicevole; e quelle che non sapevano inventavano. 

La malevolenza e l' invidia avevano a per lo l f occhio, e aguz- 
zato il dente maligno contro di lui, e de 1 fatti suoi, ciò è nota- 
rlo; erano così (risii i suoi nemici, c così intenti a nidi ficarlo 
che cercavano, come suol dirsi, per fino ì pelo i H/ u vo per 
abballarlo: anche da ques-f». vennero a lui non pochi imbarazzi 
ed agli slessi suoi discendenti, onde sembrava ed a ragione a 
Ferdinando Colombo che il Giustiniani quel vili bus crlus pareti- 
tibm poh va per lo meno tenerselo nella penna, Ejàpoi la costi- 



— 182 — 

lozione della famiglia, la donna che si ha in luogo dì moglie, 
la nascila dei figli non è cosa lardo privala che non inleressl 
anche 1’ ordine pubblico, (ralla ndosi specialmente di grandi, e 
nella lallispecic di un uomo che avea scoperto un mondo, Am- 
miraglio maggiore e perpetuo dell' Oceano , Vice-re e Governa- 
fore dei paesi scoperli e da scoprire, con (bolo del pari perpe- 
tuo, e trasmissibili agli eredi ! E non si va a vedere chi erano 
poi alla fine dei conti questi eredi allo cui mani dovevano pas- 
sale un giorno fanti (iloti, tante richczze, prerogative, e potere, 
ed ai quali erano in effetto già passali in massima parte dopo 
la morte dell' ammiraglio ? Questi figli su i quali si era atti- 
rata così 1’ attenzione c gli ocelli di tutta la Spagna, e ben si 
può dire di (ulta Europa, colla istituzione di un roaggiorasco il 
più ricco e splendido di Unta la penisola; o colle lunghe, c ru- 
morose liti e controversie giudiziarie cui diede luogo? » 0 non 
ignorandole (queste circostanze) osserva Sanguinei!, i meriti, le 
cariche, le virtù del grand'uomo comandavano rispetto, e ri- 
verenza a. Bisogna essere proprio estranei alla vita dell'eroe, 
o averla per lo meno dimenticala per asserire cosa siffatte, 
quasi non fossero a tutti noti i vituperi i, gli strapazzi , le insi- 
nuazioni le più basse, le dicerie, e le calunnie di cui fu vit- 
iima il povero Colombo in Ispagna, e con cui lo si perseguitò 
e prima e dopo la scoperta, abbeverandolo fino all’ ultimo di 
amarezza c di lagrime. Bisogna aver dimenticalo il livore che 
nutrivano contro di lui i Fonseca, i Bobadii la, gli Ovando, i 
Porrà s, i Byil, i Margarita ed allea si fatta genia di tristi, fino a farlo 
catturare in mezzo alle contrade dia avea scoperto e per cosi 
diie creato a prò del vecchio mondo cotanto ingrato all'immor- 
tale suo benefattore; e carico di catene qual malfattore rinvialo 
in Ispagna con un zibaldone di mostruoso processo onde esservi 
condannalo. Bisogna ignorare la vita meschina che passò du- 
rante le sue disgrazie in Ispagna ; i numerosi e po' etili nemici 
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che no» rifinivano da ogni mezzo per quanto inonesto ed ini- 
quo per furio cadere affatto dalla stima ed affetto della Regina 
e del popolo, col contraddire le sue scoperte, menomarne l' im- 
portanza e gli effetti ; col dipingerlo tracotante, severo, vendica- 
tivo, voglioso di sottrarsi ad ogni dipendenza e evezione alla 
Spagna, imputazione la più calunniosa e nera al carattere inte- 
merato di Colombo e la più insussistente, poiché giunto appena 
ìli America se bruciava le sue caravelle poleva fare con più fa- 
cilità, e pressocchò senza sangue, ciò che Alessandro aveva tallo 
in Asia con laute vittorie. Nè certi esempli sono affatto inutili 
per chi ha ambizione e sete di Regno. Ma 1’ innocenza, la de- 
vozione, la grandezza e bontà di carattere di Colombo erano a 
tulli note. Tuttavia non si cessava di maleficarlo in tutte le ma- 
niere dai suoi nemici fino a metterlo in uggia ed in ridicolo 
alla plebe, c sopratulto col cercare di far un colpo decisivo 
sull’ animo dei sovrani, facendo appostare una mano di mascal- 
zoni, e data la circostanza die il Re e la Regina uscivano a 
diporto, o per altre bisogne dello Stalo, «istigarli a far schia- 
mazzo e gridare ad alta voce paga, paga; quasi clic il povero 
Colombo fosse la causa di tulle quelle sciagure e il capro emis- 
sario die tutte dovesse espiarne le colpe. Bisogna ignorarne per 
fino le ire d’ ollrelornba, ma è meglio che io taccia, altrimenti po- 
trebbero, seguirvi troppo gravi parole in onta ad una Nazione 
che pure fu grande ed ha dei pregi c meriti in contestali in 
mezzo a grandi difetti. 

Lo stesso Padre Sp Giorno la sentiva diversamente dal Sig. 
Sanguincti. Egli diee infatti : « ma più t errili. 1 congiura si tor- 
ma va nella Spagna da malcontenti cola ri ionia ti, i qn d ferman- 
dosi per le vie ove i monarchi dovean passare , graia /io con 
alia voce contro l’ ammiraglio c se si incontravano a vederne 
i due figli Diego c Ferdinando, paggi della Regina, li carica- 
vano di villanìe collo più ignominiose parole del mondo. (\. in- 
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(roduz. ai Coti. Djplom, Coìomb. Am., p. U) ». Ora in lai male- 
ria, ripiglia Sttguinrii^alc affronto non sarebbe sialo al padre 
e al figlio mia metjz-iónè siffatta ? Anzi il silenzio sla conino di 
lui. Ma ci appelleremo ad un altro silenzio, die è ancora più 
elòtjtìpnlé di qti do : Ferdinando Colombo nella sua storia rac- 
conia il mafr'mbuio di suo padre colla Pdeslrello, la nascila di 
Diego e la morie di qmsbl donna: del secondò matrimonio non 
fa la benché menoma menzione: come si spiega questo? » Ri- 
spondi): perchè quella era in ispecM modo richiesto dulie varie 
fasi percorse rial padre nel Portogallo; dallo slato dell'animo 
con cui vedovo , povero e contristalo , e per aggiunta co! carico 
dl un piccolo figliuolo, se ne partiva da quei Regno; e enlrava 
in Spagna; da! desiderio' rii pagar un tributo di stima od affetto 
a! buon Cnardirmo del Convento delia Rabida, che li 0V ea ac- 
colli così am ire voi, nenie c avea voluto trattenere presso di sé 
quel fi gì indino durante il tempo- che Colombo partiva per le fac- 
cende sue: eppoi è insussistente die Ferdinando non parlasse del 
mairi moiiio del padre in {spegna. Ne parla col dire die vi aveva 
avvilo figliuoli, e lo indica così implicitamente, se ne! senso ben 
inteso che si annette a queste parola, quando se ne parla a titolo 
di onore ; e di cosa che può slare albi luce del mondo. . Ne ar- 
rossisce egli? » ridomanda Sanguinei!. Niente del lutto: egli invece 
se ne vanta. « Credo che torni meglio a me che discendo da 
tanfo padre », eco., eco, 

- Si ponga poi mente, ripiglia il contradditore a ciò che 
dice Ferdinando quando ci rappresenta suo padre stanco dalle 
dilazioni e ripulse, in allo dì abbandonare per sempre la Spa- 
gna ». e Nondimeno per Io desiderio elio dall’altea parte era in 
« luì di donar questa impresa alla Spagna , si acquetò al volere, 

« e ai preghi delirate: perciocché pareva a lui veramente di es- 
" sere naturale hoggimai della Spagna per lo gran tempo, che v’ era 
« sialo, mentre aveva atteso a cote! sua impresa c! per avere an- 
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« cara aquislalo figliuoli in essa (Capo XII). » Questo a me sem- 
bra un pailar chiaro. Ciononostante, il passo non sembra fare 
uguale buon sangue all’avversario e ci avverte a stare bene in 
guardia : « Si notino bene, egli dice, c si pesino queste 
ultime parole : perché non parlar eli un accasamento , di una 
moglie vìvente , di un focolare domestico ? Nicole di tutto que- 
sto ; acquistati figliuoli e. basta », e doveva bastare. Ciò è natu- 
rale ! Non sono clic pochi giorni .che un Giornale spago utìlo il 
Ncvuludt'&, devoto alla candidatura al trono di Spagna dt L Duca 
di Moulpensier, fra i titoli che annoverava per dimostrarne i’ attac- 
ca mentir al paese, erano principalissimi appunto I' esservi dimo- 
rato più imiti e 1’ ave! vi avu'o figliuoli : proprio nel mudo con 
cui si esprimeva Fcidinaudo Colombo riguardo all’eroe. Né credo 
che il Signor Sanguinei! vorrà contestare la legittimità dei figli 
del predetto Duca per il solo motivo clic il giornalista non ne 
indicò per aggiunta la legittima moglie da cui li ebbe. Ecco hi 
effetto le precise parole del Giornale Sp;\gnuolo : « Chi possiede, 
esso dice, tante prerogative come D. Antonio D’Oileans, Principe 

di nascila conoscitore del nostro paese (Spagna), dove abita 

da venti anni, dove son nati i suoi figli » D’altronde si ri- 

tenga clic non era ivi istituto, o proposito di Ferdinando dì tes- 
sere una storia del matrimonio o dei inaliamomi del padre , ma 
di toccare di volo i motivi e i pegni che legavano il suo cuore 
alla Spagna , principalissimi, fra i quali, erano appunto 1’ avervi 
avuto figliuoli. E chiunque sente 1' affetto di padre se ne convin- 
cerà facilmente. 

* Il Signor Roseiiy fa grande assegnamento, rincalza l’ av- 
versante, sopra una espressione che si trova in una lettera che 
l’ Ammiraglio scriveva, per invocar la protezione di un amico 
quando tornava cattivo dalle Indie , rammenta ì servigli che 
rese alla Spagna per cui lasciò doma e figliuoli ». E con ra- 
gione, e a me sembra decisivo; c poteva aggiungere Colombo 
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(se già non sei sapeva I’ amico), che la lasciò giovane in Spa- 
gna , e di mezzo a laidi pericoli, come ludi sanno , per curare 
gli interessi e gli affari del paese in così lordane regioni, da cui 
veniva in quello slato e guiderdonato a quel modo. « Eppure, 
esclama Sanguinei), vedete argomento ineluttabile!.., echi nega 
che la Beatrice fosse donna ! » Questi sono veri bisticci e pue- 
rilità da non cader in mente di uno scrittore serio , o che vo* 
glia darsi l’aria di esserlo. * Ma muger (a della del Signor Ro- 
selly (proseguo Sanguinai), si trova usato anche in senso di mo- 
glie », ed è appunto questo il senso in cui lo usò, ripiglio io 
ed esclusivamente l’eroe, e in cui l’usano gli Spaglinoli : muger 
ha il Dizionario francese- spaglinolo e spagouolo francese del 
Signor Giuseppe Fonseca , muger F. F. [emme — - fem>ne mctrtèe 
(tnulier). * Sìa: ripete Sanguineti, e che perciò? Come proverà 
egli (Rosclly) che qui va inteso in questo senso, mentre tutte le 
lagioni stanno inesorabilmente per altro! » come stiano inesora- 
bilmente per l’altro lo si è veduto. Ma la Regina Isabella, e il 
Re Ferdinando (proseguo Sanguineti), amarono il piccolo Ferdi- 
nando Colombo e lo ebbero paggio in Corte. Carlo V lo ap- 
prezzò singolarmente ». Or come poteva ciò essere con quella mac- 
chia d'orìgine? » A questa obbiezione che si sente fare, il Reverendo 
Sanguineti risponde; « Già ci sono delle sanatorie ». Le sanatorie 
che e' erano nella falsa sentenza avversaria le ho indicate ; io 
non ne conosco altre per il bel cuore di Colombo, e lo stra- 
grande di lui affetto di padre. Si noti che non aveva che un 
figlio del precedente matrimonio, e poteva premorirgli, e poco 
dopo di lui, e giovanissimo, c tuttavia celibe; e aveva grande 
interesse ad assicurare la sorte della di lui discendenza ; ì titoli, 
privilegi!, maggioraseo, ammiragliato, ecc., ece., che avea a la- 
sciare, e trasmissibili ai di lui figli e discendenti da loro. E 
forse lo stesso Ferdinando avviatosi, dopo la morte del Padre, 
alio flato ecclesiastico noti passò usai a quello del sacerdozio 
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nel limore di qualche sinistro, e per essere pronto ad ogni 
evento, tanto più che i due zìi Bartolomeo e Diego non ave- 
vano neppur essi tolto moglie, anzi 1’ ultimo era prete, a quanto 
vuoisi. Ma proseguiamo: « Eppoi non si sa sempre tulio, ripiglia 
il Prof. Sanguinei!, specialmente da chi sta piu in alto ». Sembra 
strano che il Signor Sanguìnei!, che pur è uomo di esperienza 
nelle cose umane, e nelle costumanze di case signorili, cada in 
siffatti anacronismi. Stiamo a vedere che trattandosi di accogliere 
in Corte un figlio di Colombo in qualità di paggio, posto di 
di tante sollecitazioni ed invidie c di scrutinio così scrupoloso, in 
una corte così formalistica come quella di Spagna, non si vada 
ad indagare neppur in digrosso allo stringere dei conti, come, 
e per qual modo costui lo era figlio di Colombo, chi era sua 
madre; ove si trovava ; perchè non veniva a vederlo in assenza 
del padre ; e pargoletto coni’ era di otto circa anni allorché fu 
ammesso a corte. E se veniva a trovarlo, stiamo a vedere che 
nou la conoscevano ; non ne sapevano le avventure , la vita. E 
proprio niente quei cortigiani sì scaltri c maliziosi che facevano 
una polizia così esalta c sapevano i segreti i più reconditi non 
solo della corte di Spagna, ma ancora delle straniere, sotto la 
direzione di un uomo versipelle, e d’ occhio così linceo qual era 
Re Ferdinando, che metteva al pari di Luigi XI, Re di Francia, 
sì bene in opera la politica , che poi si disse macchia vellica ; 
e ciò anche prima che il celebre Segretario Fiorentino scrivesse 
il non meno celebra suo libro che intitolò: Il Principe? Sdamo a 
vedere lutto questo ? 

Io son d’ avviso che il Rev. Sanguinei! non prenderebbe a’ 
suoi servigli neppure un famiglio , senza cioè che fosse prima in- 
formalo del suo luogo nativo, nome, cognome e provenienza. 
Ciò è naturale : pensiamo mó quando si parli di grandi Re e 
•di principi, di paggi, ciambellani , dame d'onore, ecc. # ecc. Si 
prova una pena quando si riflelle che con siffatti argomenti si 
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vuole (agliai- per drillo e per traverso alle spalle del gran- 
d’uomo, e famiglia. « E a Ferdinando il Cattolico e a Carlo V 
si sentirebbe il Signor Rosefly, ripiglia Sanguineli , di rilasciare 
un «desialo di buona con doti a, un diploma di innocenza baliosi- 
male? * No cerlamenle; gli risponderebbe Roseliy, c neppure 
a molli a II ri. « Don Alfonso Arcivescovo di Saragozza, conlioua 
Sanguinei!, lascialo da Ferdinando feggenle di Aragona, proteste- 
rebbe conica, ed altri tre per lo meno gli farebbero eco : e la 
Duchessa Margberila moglie di Alessandro De Medici, e l’eroe 
di Lepanlo se ne appellerebbero a Carlo V ». Benissimo, ripi- 
glio, ma non s’avvede il liev. Sa ogni noti che con ciò fa con- 
tro ('argomento superiormente fallo valere a prò’ della sua opi- 
nione, che cioè, dato anche che Ferdinando Colombo fosse sialo 
figlio illegittimo del padre, pur pure le cariche, i meriti, la ri- 
verenza dovuta a Colombo, avrebbero consiglialo il silenzio? 
Chi più grande per cariche di Ferdinando e di Carlo V? Chi 
più allo per credilo, per virtù e per meriti in ispeeie finché 
vivevano, di loro ? Chi più fenato a lacere dei loro sudditi , ed 
in ispeeie dei cortigiani e dei beneficali ? Poiché, olire al ri- 
spetto per le loro alle cariche, vi era quelhdlro potentissimo 
mezzo di farsi rispellare quaggiù, l’aver essi il mcnim e mislitm 
impermm, l'ìus gladii : eppure si seppe tolto, fa storia noti tacque 
nulla, e neppure i bastardi di altri principi e grandi non meno 
potenti, le cui debolezze vengono registrate negli annali dei po- 
poli. Di Colombo invece nulla e poi nulla. Che dunque? Oh 
in qual pantano ci ha ingolfati il Signor Roseliy ! « Non dandosi 
invece per vinto, come credeva, va esclamando Sanguineli: Che 
ci obbliga mai a rimestare col suo improvvido c mal consigliato 
zelo! » Questo parole ci fanno ridere e dimostrano una ingenuità 
nel Signor Sanguineli di cui gli si vuole tener conio, non saper- 
gliene punto malgrado: ma gli si fa riflettere che in questo pall- 
iano nou et ha tirato il Signor Roselly, ma appunto egli, il Si- 
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gnor Sauguineli , c quel che è peggio, che ha cercalo di tirarvi 



anche il povero Colombo che non vi si ravvolse mai, nè si aspet- 
tava certo dai posteri, c specialmente in Liguria ancor questo; 
e soprabito dai suoi ammiratori ed amici. Il povero Colombo, 


ripeto, che ne fu sempre così alieno, ebbe tuli’ altro pel capo, e 


fu così assorto sempre inai in tante e sì diverse cure da non 
potere, anziché deviare ad illecìli amori e a far corte al vizio, 
accudire convenientemente alla propria moglie, o gustare le 
gioie domestiche di mezzo ai teneri suoi figli. Dovette starne quasi 
sempre lontano come ci fa sapere egli stesso. Y dcié muger y fy'os 
que iamas vi por dio. Il che può far anche un eloquente ri- 
scontro alle misteriose parole del suo codicillo del 19 maggio 
1506, cioè del giorno innanzi che morisse. Farò qui punto per- 
chè panni che basii all’assunto che mi sono proposto, di dimo- 
s tiare cioè, che la Beatrice Enriquez madre di Don Ferdinando 
fu moglie in seconde nozze di Cristoforo Colombo, scopritore 




dell'America : l.° Perchè la opinione contraria, che cioè Ferdi- 


nando fosse figlio illegittimo della slessa e dell’eroe non è punto 
credìbile. 2.° Perchè ha contro il silenzio di ludi gli storici e 
scrittori coevi, o quasi coevi, e Io stesso gravissimo e diligentissimo 
Errerà. 3.° Perchè, è smentita da altri documenti antichi e di varia 


natura e da taluno di essi in ispeeic, che può dirsi superiore 
ad ogni eccezione. i.° Perchè non è appoggiata da alcuna tra- 



dizione. 5.° Perchè Ferdinando ha, ed ebbe mai sempre staio, o 
nome di figlio legittimo cfu sempre tenuto tale, sia dai membri 
di sua famiglia clic dagli estranei: c finalmente perchè la mac- 


chia d'origine che vorrebbe infliggersi è contradetta dall’ ordina- 


rio (enor di vita dell’eroe suo padre e della sua grande , incon- 


feslata, cd esemplare moralità che fu veramente somma. Que- 



sta strana e arbitraria opinione poi, oltre ad essere priva di 
Ogni fondamento, è invereconda , e al sommo ingiuriosa alla 
ìWflMria dell’eroe, e a quella del figlie, e della stessa Beatrice 
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Enriquez e onesta fu miglia cui apparteneva quest'ultima. E quindi 
da mettersi una volta iti disparte, e da non parlarsene più af- 
fano di couLrmità alla riverenza che a questo proposito t libero 
verso di lui tutti gli Spagiiuoli, e gii stessi suoi nemici. 

Co ii chiudeio con una avvertenza cd un voto. Non v’ è au- 
torevole persona cui batta in petto un cuore innamoralo dell'Ita- 
lia, sp, ci al mente se Ligure, che o parli, o scriva di questo gran- 
d’ uomo, onore insigne di Liguria, del bel paese, e del inondo in- 
tiero che non ne reclami le ceneri onde dopo tanti rivolgimenti 
e decorso di tempo vengano a ri posare in patria. Questi reclami, 
questi voli dii più distinti scrittori sono 1' eco dei voli, delle 
speranze di un intiero popolo; sono i fedeli interpreti della co- 
scienza nazionale. Queste ceneri poste accanto a quelle del Ba- 
tista sarebbero, non che di Genova, di (ulta Italia, un grande e 
prezioso tesoro, un inarrivabile vanto. La circostanza è propizia, 
e se !' Italia fosse più forte, come dovrebbe essere, e non è (per 
colpa nostra) si potrebbe dirla pressoché sicura. L’ Isola di Cuba 
sì agita, è in islato di ribellione e di guerra aperta da più mesi 
contro la Spagna; cd in pericolo di cadere in mano degli Stati 
Uniti del Nord d’ America, o di rendersi per lo meno indipen- 
dente cd autonoma. In un caso come nell’ altro , se le preziose 
ceneri non fossero messe per tempo in salvo, sarebbero per il 
vecchio mondo perdute per sempre , non dovendosi dimenticare 
che gli Americani si fecero mai sempre altro concetto , e più 
alta idea di questo eroe dei mari che non ei sapemmo far noi. 
Che la Spagna vi pensi, e di conserva l’ Italia, onde almeno nel 
caso dì perdila di quella perla deile Anlille, ci restino gli avanzi 
mortati del grand’ uomo, che dopo tante vicende in essa ripo- 
sano; e che senza contrasto ri appartengono. Questa sarà pur 
troppo 1’ ultima reliquia che resterà all’ Europa a lungo andare 
di tante guerre e di tanti magnifici acquisti a! dì là dell’ Atlan- 
tico, ma tanto più preziosa, in quanto che nostra affatto, e su- 
periore alle rabbiose contese dei varii parliti, ed alle ire fratri- 
cide dei Popoli. 


Giushte Antonio Dondero. 
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LETTERATURA E MORALE 


AFORISMI 

Del Pn or. MICHELE SARTORIO 

(Continua*. Vedi N. 40), 

24 .0 — i soli affolli generosi elevano le anime, corri' aquila , 
alle regioni più vicine alla divinila; e la parola acquista allora 
non l'arroganza d’ uno schiavo indiscipfinalo, ma la magnificenza 
d’ un sovrano, e diventa l’immagine di Dio: varia ed una, 
semplice ed infinita. 

25.° — La verità è una e necessaria. Da chiunque provenga, 
appartiene sempre a Dio. Che rileva se si ripele sempre e sem- 
pre in diversi modi? Bisogna ripeterla in tutti i modi, perchè 
tutti debbono amarla : tutti hanno diritto ad intenderla , e non 
tutti possono comprenderla insegnala alla stessa maniera. 

26.0 — il vero carattere dell’ eloquenza d’ uno scrittore deve 
scaturire dalle qualità morali e fisiche dello scrittore stesso , mo- 
dificale dal carattere della nazione e del secolo in cui egli vive. 
Ecco perchè nei pochissimi che sdegnata 1* imitazione , rcndonsi 
originali, le arti e le lettere vestono forme corrispondenti al secolo 
e all’ingegno. 

27.0 _ in ogni scritto abbi un intento morale, perchè se 
non ad altro miri che a dar sollazzo e ad ostentare vano sapere, 
qual fruito scaturirà dalia lettura delle tue opere? Fa mestieri, 
diceva il Montaigne, che le lettere s’ infondano nei costumi , che 
il frullo del leggero diventi virtù. Ninna scusa preserva dal bia- 
simo quegli autori che non hanno per fine un ohbicUO morale; 
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loro principale ufficio essendo il faticare a rendere il mondo mi- 
gliore. E il più bel privilegio d’ un nobile ingegno è quello per 
l'appunto di rendere più amabile la stessa virtù. 

28.° -- li line delle scienze e delle lei! ere è di migliorare la 
condizione dell' uomo, 3 '- **■' 

29 .0 _ E a séarstìzza di grandi seri Ilo ri in una nazione, più 
else ad altro, si deve attribuire alla corruttela ed off .■mina tozza 
del cosi urne. L'avarizia, la sensualità, mcnlrc clic rendono 1’ uomo 
gretto, vile, c id'ihìtf , gii ammorzano in pollo altresì la sacra 
fiamma dell' ingegno. 

50 .0 __ Maestro dell’ ui«an genere, araldo ili pace, sacerdote 
della verità e dell.» virtù dov 1 essere il sapiente. Primo suo do- 
vere pertanto è di scortar In ragione non con lo inutili ricerche 
c con Io co itesa di arrabbiale sèi! e, ma eoo io scienza delle cose 
divine c umane. 

31. — Non le false chimere, non la moltiplicata congerie dei 
libri fanno I' uomo saggio c felice, ma la contemplazione del- 
T univers ) e la scienza de! cuore. 

32. — La migliore, anzi runica, verace c compiuta storia 
del mondo naturale, civile e religioso, è la Bibbia, lo sono con- 
vinto , esclamava Beniamino Franklin alcune settimane prima 
della sua morte , clic il sistema di morale e di religione , che 
Gesù Cristo ci ha trasmesso, si è quanto il mondo ha veduto e 
potuto vedere di meglio. E il nostro Alfieri : 

Sani precetti, ed a sublime scopo 

Dà norma la evangelica morale; 

Nè meglio mai fu detto anzi nè dopo. 

Michèle Sartorio. 
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LA BIBLIOTECA APROSIANA DI V ESTIMIGLI A 


« Non solo Ionia a decoro della società, ma vie più a van- 
tàggio, clic gii ordini (olii dei ciltadini facciano lesoro di cogni- 
zioni , perciocché ivi è più innanzi la civiltà, ove maggiore ne 
è la copia; scudo riposta nel pensiero, nel sentimento e nell'a- 
zione la vita della umanità, la quale non può progredire, che 
coll’ avantaggiarsi di questi Ire elementi che la compongono ; di- 
modoché in ultima analisi, la potenza dell’ uomo è in ragione 
dirella del suo sapere. 

« A conseguire questo maggiore esercizio del pensiero e la 
più ampia sua comunicazione, unica ragione di tutti gli avve- 
nimenti che si avvicendano nell 7 ordine sociale , è necessario , 
che qualsiasi città possieda una ficea biblioteca aperta a tutti 
ed in i speci e a coloro, che intendono a conoscere gii avanza- 
menti dello scibile umano negli ordini del pensièro, del senti- 
mento c della azione, non essendo altrimenti possibile di cono- 
scere le opere clic vengono fatte di pubblica ragione, né dato 
ad un privalo di possederle. 

« Perciò nel secol o XV le città italiane andarono a gara nel- 
P aprire a utile pubblico una qualche biblioteca, e questo fervore 
nobilissimo crebbe a meraviglia nel secolo XVI, nel quale anche 
i privali emulai on.o i’ esempio dei principi. Angelo da Bocca’ 
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contrala agostiniano (1020) donò una preziosa biblioteca al suo 
convento , delta dal suo nome , Angelica a patto che restasse 
aperta al pubblico. Il napoletano Giuseppe Valletta (1655) faeea 
comodità a chiunque dei dicioilomila volumi che possedea. Cio- 
nullameno l’opulenta Genova, la ciba capitale dell’ antico Ducato, 
non potè vantare una pubblica biblioteca, che sul cadere del 
secolo XVIII. 

« Il P. Mabillon, che nel 1685 visitò tutte le biblioteche ita- 
liane, e ne lasciò la descrizione nella stia opera ini ilolata — Iter 
italicum — rimase poco di Genova soddisfallo, non avendovi 
ritrovato quasi nulla di codici antichi, trattine alcuni non molto 
pregevoli, che Filippo Sauli aveva lasciali in dono alio spedale 
della cillà a fondamento di una biblioteca medica; e il Monl- 
faucon , altro dottissimo bencdeiliiio , che nel 3698 si fece del 
pari a visitare le biblioteche d’ balia, lasciò scritto, nella pregiala 
sua opera — Dìarhim italicum — che appena si trattenne In 
Genova, considerandola come città poco a suoi studii opportuna. 

« Col riferire questi cenni storici , non intendiamo per certo 
di geli a re in viso alla cillà di Genova quello sfregio , che non 
pochi le fecero, di essere un semenzaio di doviziosi e d' industri 
bensì, ma illetterati mercanii ; ingiusto rimprovero a cui vitto- 
riosamente rispose lo storico Obolo Foglietta , c dopo luì molli 
altri valenti genovesi scrittori. 

« Leggiamo però nella Pinacoteca deli' Eritreo 1' elogio del 
medico Domenico Canevari; nobile genovese , il quale prima 
neila sua patria, e poscia, archiatra di papa Urbano Vii, in Roma 
esercitò l’arte salutare per anni quaranta, con sì felice successo 
che pontefici e cardinali ed uomini di qualunque grado e con- 
diziono volevano essere da lui curati. Molle opere scrisse in medici- 
na, annoverale dal prof. Rencdeilo Mojon (1) nell’elogio, che ne dettò ; 


(1) Vedi le face. 83-89 del *2.o voi. degli Mogi (ti MffU ri il- 
lustri per Luigi Grillo, Genova 1846. 
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c perchè fece uso di rigorosa parsimonia nel cibo venne da al- 
cuni tacciato di avarizia : accusa assolutamente ingiusta, perchè 
dì tal vizio non può dirsi macchiato chi profonde tesori nell’ ac- 
quisto di grandissima copia di libri col nobile intento di formare 
una pubblica biblioteca (1) a vantaggio della patria; ed a (al fine 
ordinò per testamento, che a colui ne sarebbe stato eletto a bi- 
bliotecario si pagasse ogni anno la provvisione di scudi duecento. 
Ma la pietosa disposizione non venne eseguita. « Così Genova, 
c o, lc hiude il P. Spotorno, che pella generosità di Filippo Sauii 
e di Demetrio Canevari poteva pregiarsi di due biblioteche me- 


di Il dottor Benedetto Mojon, lo Spotorno. il P- ò igna, ec. ec. 
ripeterono l’ errore del Marini e del 'rimboschi . affermando clic 
il Cane vari avesse destinato la sua medica libreria ad uso pub- 
blico in Genova, assegnando al bibliotecario 1 anima somma .u 

"la quella vece consta che Demetrio Canevari possedeva due 
librerie 1 una di libri legali che legò a suo nipote Luigi colla 
espressa condizione che questa da Doma fosse trasportata m 
Genova e conservata pei figli die volessero attendere a quel o 
Studio. L’altra più copiosa libreria composta di opere ili ulti 
cina c di filosofia in numero di circa 5000 volumi, fu dal Ca 
nevari nel proprio testamento destinata ad uso della famiglia 
Canevari. ordinando che quando venisse a mancare la linea ma 
scolina dei Canevari suoi discendenti, sì dovesse consegnare al 
collegio dei PP. Gesuiti in Genova onde la conservino in per- 
petuo distinta e separata da ogni altra l’iena ;—esei Ge- 
suiti non vogliano accettarla sia data ai IP- Somaschi m Ge 
nova, però con gli stessi obblighi. 

Fin dal 1794 la maschile linea dei discendenti ilei Deme^io 
si estinse, e la libreria passò nella nobile fafmgDa ] B ^ u i lt n 
Cam orienta- c nel 1844 alla Compagnia di Gesù e poi alia 
Congregazione dei PP. Comaschi. E per forza della soppresse 
degli Ordini Religiosi, ora è presso il sig. Marchese Giacoin 
Balbi in una camera alla quale, se non hanno access . 

gli studiosi, giova sperare che non 1 abbiano nemme 1 

Vuoisi avvertire che il Cane vari mori nel lwo, 

A suo tempo parleremo anche deUa Libreria di b.b.iiaf- 
chese Antonio Br ignote Sale e delle disposizioni testamentarie 
della degna sua figlia Luigia teste rapita da imniatuia mmie 
all’affetto del generoso duca Ludovico Melzi d Hery, e alla rico- 
noscenza dei poveri. Nota di Luigi gbiw-o. 
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diche, non n’ebbe pur una — colpa e vergogna delle umane 
voglie ®. — 

« Scriveva quindi da Genova il celebre abaie Barlhelemy 
(Voyage eri balie voi. 1 ) il 22 sellembre del 1755 al come di 
Cay lus, che la pioggia eoo suo rammarica Io inlraileneva da più 
giorni in quella ciba. * II csl vrai que nous nous y amosons 
« beau coup: mi opera Irés ma! exèculé, paini des biblioihèques, 
« poinl d’anliquilés, à l’ exceplion de quelqucs senatcuas qui 
« soni toujours occupés n'ayani rien à foie; su lieti de soupers, 
« de grands verres de limonade, ou de peliles lasses de cho- 
« eoi al qu’ on presente dans louies les maisons, des conversalions 
« de qua Ire ou cinq heures ou I’ on ne converse de rion. Cepe- 

« danl il faut Ioni dire: Gènes peni salisfaire la curiosile d’un 

« dirai iger pendimi quelques j mrs. Les Kglises , les palais, les 

« lab!ea ux, el su rio ni Ics bel les slalues de Puget onl al lire plus 

ft (Vane fois noi re admiralion », 

« Nel mentre però, che la espilale del Ducalo non possedea 
pubblica biblioteca, no avea una ricchissima l’ultima ciltà della 
riviera occidentale, cioè Verilimiglia. Ad imitazione di quella già 
aperla dal P. Angelo da Roccaconlrala , ebbe quesla a fondatore 
il suo confratello P. Angelico Aprosio , che ivi nel convento del 
suo ordine la ripose a pubblico vantaggio. 

« Le notizie di questo erudito sono siale ra cèdile dal eonle 
Mazzucchelli (Scrii. i(al. , p. 2, pag. 887), il quale ci diede al- 
tresì il catalogo dello opere seri ile dal P. Angelico e pubblicate 
solfo svariati pseudonimi, die a! vivo ci fanno ritratto del secolo 
in cui visse. Nacque in Venlimiglia nel 1607, e di anni sedici 
appena professò nell’ordine degli Agostiniani; ina a ragione 
della volubilità del suo carattere , mai rinvenne soggiorno , che 
per un qualche tempo gli tornasse a grado. I conventi di Ge- 
nova, di Siena, di Monte S. Savino, di Pisa, di Trevigi, di Fel- 
uo, ai Lesina nella Dalmazia, deli’ isola di Morano, di Rapallo, 
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Io ebbero lutti per breve tempo, trallone quel di \eticzid in cui 
pervenne a fermarsi per circa selle anni. Ma coll’ avanzarsi nu- 
di noni pare che in Ini scemasse l’innata incostanza, e meglio 
si conformasse alle leggi del suo ordine, in cui fu poi sollevalo 
a ragguardevoli cariche, ed a quella per anco di vicario gene- 
rale." Passò in Ventimiglia gli ultimi anni delta sua vita, in cui 
ebbe anche l’ impiego, di vicario dell’ Inquisizione ; c dopo avervi 
fissato e accresciuta la sua biblioteca a utilità del suo ordine e 
del pubblico, ivi trapassò addì 23 febbraio del 1631 , settanta* 
quallresiino di sua età. 

. La vita deir Aprosio adunque percorse pressoché il sei- 
cento, cioè quel secolo notissimo nella storia delle lettere - per 
quella barbarie di artifizio (Pedemonte) che della stessa barbane 
di natura è più difficile a vincersi che di (ulte le corruzioni 
la più seduttrice è il pensiero ricercalo. Pochi seppero traver- 
sarlo senza contaminarsene , ma tra questi non et e dato di 
annoverare il P. Angelico; perchè fu uno di quei sciagurati, c ifi 
più si sfrenarono al mal gusto e per meglio propagarlo fu tra 
i più fervidi sostenitori del Marini. 

, Chi bramasse di leggere te sue opere non te cerchi sotto 
il suo nome, che alle (ante stranezze del secolo una ne aggiunse 
quella di pubblicarle sotto nomi a capriccio immaginali, sendosi 
talora intitolato Munito Galistoni , ora Carlo Galislotn. Mvo\U 
Scipio Galerano, Saprictó Saprici e Gio. Pietro Giacomo Villani. 
Nello Scudo di Rinaldo criticò amaramente le mode del secolo 
e nd\' Atene italica pose in vista gli uomini più grandi della 

Penisola e ne conseguì gli eocomii. 

« Torquato Tasso era andato in Francia , ma non ne trasse 
alcun profililo , non ostante fessevi ammesso alla dimestichezza 
dei maggiori personaggi di quella Corte in allora non d’altro 

opulenta diedi vidi. L’indole alta ed onorala dell’ Autore della 
Gerusalemme, non gli permise dì approvarli non solo, ma Io 
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porlo a far palese il disprezzo che professava dei Parigini ; e i 
frizzi arguii, che scagliava contro l’ inliera nazione lo resero in- 
viso ai Francesi — « ì vini francesi, diceva, hanno molla virtù 
« e pochissimo fumo, appunto il rovescio della natura degli abi- 
« tanfi ». — Quindi parli da Parigi col medesimo abito con 
cui vi era andato, gli mancò di che comprarsi un popone, e 
dovè ricorrere a I P acca Ilo di uno scudo pel viaggio. 

- Ciò. Ballista Marini di Napoli vi andò alcuni anni dopo, 
ma giuntovi, vestì da scaltro la livrea del tempo , allegro corti- 
giano, scroccò ia gloria coi sonori suoi nulla. Canio in seicento 
versi le bellezze corporali della regina Maria de' Medici, e — 
delle chiome sotlil la massa bionda , — e — il naso muro di 
confine fra due prati — di candid’ ostro e di purpurea neve — 

e il seno — valle di giglio ove paleggia aprile — e ciò ancor 
non bastando le dicea : 

Sappi che un raggio sol de’ tuoi sembianti 
Può romper marmi e calcinar diamanti ; 

e conseguì onori c tesori. 

« Ritornalo in balia Carlo Emanuele I di Savoia gli accordò 
Palla sua protezione , e gli suggerì un’ Epopea sugli amori di 
Adone e Venere. Il Marini non volendo essere da meno da! com- 
mettente ne lece un poema di quarantacinquemila versi pieni di 
afielli indecorosi e di seducenti voluttà. Appena pubblicato è 
levato al ciclo; Carlo Emanuele lo crea Cavaliere dei SS. Mah- 
lizio e Cazzerò; (ulti adorano il poeta, che avea saputo vestire 
della mantellina spagmiola la poesia italiana, ed unire I’ armonia 
del verso alle antitesi ed alle più strane metafore. « La vera 
« regola della poesia, serivea ad un suo amico , è accomodarsi 
« al. costume io voga e al gusto del secolo. Io vendo i miei li- 
" kfi dicci scudi il pezzo , e quelli che sono in regola se ne 
* stanno a scopar la polvere delle biblioteche », 
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« Ma non tulli, vollero curvarsi ali’ idolo dei secolo. Tommaso 
Stigliarli della Basilica, stampò il suo poema - II Mondo nuovo 
__ e sotlo il simbolo dell’ mm marino osò malmenarlo. Il Ma- 
rini si sveleni contro l’audace con una serie dì sonelli intitolali 
Le smorfie, quindi con ledere ; cosicché sopratalto da una col- 
luvie d’ingiurie credè del suo meglio 1’ umiliarsi. Ma lo Sligliam 
se tacque non si pentì, ed attese miglior congiuntura per ribat- 

tcre le ingiurie contro di lui vomitate. 

« Ed appena trapassato il Marini, pubblicò una critica intito- 
lala _ L’ Occhiale — ove addentò rabbiosamente V Adone , tac- 
ciandolo d- immoralità e pieno zeppo di giochetti e di sonori 
nulla. Allora il P- Angelico arse di sdegno contro il temerario, 
che osava, a vece di ardere incensi , tirar pietre contro P idolo, 
die il secolo vanitoso avea collocato sull’ altare, c ne insorse tra 
loro una baruffa veramente degna di poema e di storia. 

* Lo Sligliani aveva pubblicato 1’ Occhiale e il P. Angelico 
gli avventò due scritti, cui pose a titolo — V Occhiale stritolato 
e il Vaglio. — Lo Sligliani dì rimbalzo gli gettò contro — Il 
Molino — E il P. Angelico toccando la stessa chiave gli rispose 
col - Buratto. - Ma le difese del P. Angelico, per quanto ac- 
canile e virulenti, non poterono salvare il Marini dall’ essere col- 
locato in segno, e come tipo di quel pessimo gusto, che fu ino- 
culato all’Italia dal Gongorismo Spagnuolo; solo capace a dimo- 
strare , che colla perdila della vita pubblica i suoi figli aveano 
perduta ad un tempo l’ idea del bello e del buono. 

« Alla fine cessarono dalle armi i due campioni, slancili ma 
non convìnti, e il P. Angelico imprese aserivcie La Btblio 
teca Aprosiana — stampata in Bologna nel 1673, sotlo il pseu- 
donimo di Cornelio Aspasio Antìvigilmi, nella quale, narrale al- 
cune particolarilà della sua vita , passa a darci il catalogo di 
quegli autori che gli avevano fallo dono di qualche libro. Questo 
catalogo non è compiuto cd abbraccia soltanto le prime due let 
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lero dell’alfabeto, e sebbene Imperfetto racchiude molte pre „ (1 
voli notizie letterarie; e tuli’ ora leggerebbe*, se l’autore non 

avesse dimenticalo che lo siile e la lingua sono il solo balsamo 
conservatore delle opere. 

• Li,SCÌÒ hlfì ^ inedita no' altra opera intitolata - La Visiera 
alzaia, ffecatoste di scrittori , che vaghi d'andare in maschera 
fuor dei tempo di carnovale sotto scoperti da Gio. Pietro Giacomo 
Villani^ - a cui aggiunse un* appendice col titolo - Pentecoste 
di altri scrittori , ecc.; non dimenticando sè stesso, che sempre 
avea scritto in maschera. Quest’ opera fu stampata dopo la morte 
delPÀprosìo in Parma nel 1689, per cura del Magliabecchi, ed 
essa 01 da pure ottimi lumi intorno la storia letteraria , dalia 
quale trassero non tenue vantaggio gli se ri! lori posteriori. 

U biblioteca dell’ Aprosio fu religi osa meote conservata da- 
gli Agostiniani, e nel secolo XVI» il Moschi nella sua tori* 
di letteratura italiana la encomiò e per le copia delle opere a 
per la sola del Ducato e come una delle prime sfate aperte a 
vantaggio del pubblico. Proclamata però nel Genovesato la Hc- 
pubblica Ligure (1797) il Consiglio dei Sessanta, c quello dei 
Seniori colla legge del 4 e 18 ollobre 1798, sopprimevano gli 
Ordini Religiosi, e mandavano al Direttorio Esecutivo di radunare 
i membri delle fraterie nei conventi clic sarebbero siali da esso de- 
terminali. Tutti i beni degli Ordini andarono incamerali, c il di- 
rettorio esecutivo colla legge del 17 marzo 1799, non avendo 
riposto il convento degli Agostiniani di Venlimiglia nel numero 
di quelli iti cui doveano essere raccolti gli Agostiniani, il loro 
monastero e i loro beni passa rane nel dominio della nazione. 

« Avendo quindi risòluto Nazionale deliberato di erigere una 
pubblica biblioteca, quella del P. Angelico fu spoglia delle opere 

piu insigni e dei migliori Mss. che possedei., onde arricchirne la 
Nazionale aperta in Genova. 



Fin qui il signor Àvv. Giuseppe Grossi nell' artìcolo intito- 
lalo ; // P. Angelico Apposto da Ventimi glia e la sua Biblioteca, 
inserito nel IV- 0 Fascicolo (luglio 1889) della mensile Rivista 
Ligure di scienze e lettere , diretta dal Doti, Stefano Martini e 
stampala in Oneglia, 

Allorquando nel Giornale degli Studiosi si tratterà delle Li- 
brerie privale e delle Biblioteche di Genova noi faremo alcune 
osservazioni all' egregio signor Avv, G. Grossi, e frattanto alle 
notizie surriferite aggiungiamo quelle che sullo stesso argomento 
ci dà il Cav. Girolamo Bossi nel XIV libro delta Storia della 
città di Venti miglia (Torino, 1859). 

* L’Àprosio..» nel 1647 essendosi recato in Venezia, Giuliano 
Spinola, patrizio genovese, eolia promessa di fargli trasportare 
il grandissimo numero di libri che possedeva, e di fargli slam- 
pare il VcratrOy Io indusse a far ritorno in Genova, E quivi de- 
liberava di fondare la sua libreria, ma persuaso da Basilio Ber- 
nardi, teatino, pensò di lasciare un tal monumento alla città 
natale- Invitata dal vescovo Lorenzo Gavotte, essendosi recato 
nel 1649 a predicarvi il quaresimale, designò a cpiesl' uopo il 
convento degli Agostiniani. In breve tempo si vide sorgere una 
della biblioteca, la prima, scrìve il Tiraboschi, che si aprisse 
pubblicamente nella Liguria. Sarà superfluo il dire che l'Àprosio 
incontrò in questa generosa impresa non poche difficoltà, cau- 
sategli da alcuni invidi suoi cor religiosi ; ma c dove non ha 
opposizione? Queste però egli riuscì a superare, mercè le buone 
parti dei P, Fabiano Fiorato, ventimigliese , di cui per gratitu- 
dine volle conservare V effigie nel suo Museo. Conquesto nome 
veniva chiamata la raccolta di ritratti di tela di tulli gli scien- 
ziati e letterali piu eminenti del suo secolo (1), i quali egli avea 
disposto lungo il corridoio che mclteva alla libreria. . , . 

(1) __ Cavo dalla appendice della Gazzetta di Genom del 9 
gennaio 1858, N,° 9, quanto segue: « Fra gli autografi preziosi 




« Uno però fra i titoli principali* che egli ha alla beneme- 
renza de* suoi concittadini, si è di aver colla parola e coli-esem- 
pio suscitalo e mantenuto nella città una così forte tendenza allo 
studio delle belle lettere* che si può dire, che alla morte de’- 
l'Àprosio fosse Ventini iglìa un modesto sì* ma pur bel convegno 
di letterati. * 

Lo Spolorno nel V.° volume della Storia letteraria della Li- 
guria ce lo dipinge colle seguenti parole : 


ANGELICO APRO SIO 

Angelico Àprosio, nato in Vinti miglia vl 29 ottobre 1607 da 
Marco e Petronilla Àprosio, giunto a compier l'anno 1S> venne 
a rendersi Agostiniano in Genova nel convento di Consolazione * 
molando il nome di Lodovico in quello di Angelico, per rinno- 
vare la memoria del P. Angelico Àprosio suo zio, che moiì 
negli Agostiniani l' anno 1613. Fece i suoi studi in Genova ed 
io Siena, e tra' maestri, ch'egli ebbe nell'ordine, trovò il P. Ot- 
tavio Martini d’Oneglia. In Siena visse per sei anni, godendo 


conservati nella libreria dell 1 Università di Genova vi sono le 
lettere indirizzate ai PP. Àprosio e Gandolfo, Agostiniani* che 
con molti libri e manoscritti della libreria Aprasi ana di Venti- 
mi gli a pervennero in questa nostra Università sul finire del 
secolo scorso. À più migliaia ammontano queste lettere, e for- 
mano una raccolta di ben 40 volumi in -foglio e 4 in-4/q di- 
sposte cronologicamente e per autore distinte. Due fra questi 
volumi contengono le lettere del celebre Magliabecchi. Un al- 
tro contiene le lettere di Francesco Bedi, di Carlo Dati, di Ales- 
sandro Marchetti, del Cardinale Giovanni Bona, di Nicolò Em- 
sio, di Gaspare Sdoppio. Un altro volume si arricchisce delle 
lettere di Alessandro Àdìmari, traduttore di Pindaro ; un altro 
ne ha di Bartolomeo Beverini, lucchese, storico e latinista. Molte 
di archeologi ed uomini di Stato, come quelle dei cardinali Maz- 
zarini, Leopoldo De-Mediei* Alessandro Orsini, del senatore Lo- 
redano, e quelle dei pittori Sarzanesi Domenico Fiasella e Bat- 
tista Casoni Vi sono altresì molte opere inedite dello stesso 
P, Angelico Àprosio ». Olivieul 
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l'amicizia di molle persone letterale ; c poscia fu mandalo a 
legger filosofia nel carminio di Monte S. Savino ; donde , . fin ilo 
il corso, secondo il costume degli ordini mendicatili, passò alla 
più raggu arde voi lettura filosofica nel convento di Genova. 
Quivi, non trovando quegli amici letterali, che aveva nella To- 
scana , nè piacendogli quelle aridità scolastiche , e le briglie 
dello insegnamento, stelle sempre dì mal umore; e, quantunque 
i superiori, per non privarne al lutto la Liguria, l’avessero dello 
nel 1637 priore di Chi avari , non volle accettare quest’ uffizio ; 
che anzi chiese ed ottenne la facoltà di lasciare la congregazione 
di Genova. Ho a Pisa, ei trovò un P. Campiglio, reggente, che 
lo condusse a Treviso, ov’ era priore un P. Venza; il quale, 
dopo due anni, cessando daU'ufflpio , volle averlo nel convento 
di Fellre; e, fatto vicario generale, e dovendo recarsi al con- 
vento di Lesina, amò premiere a compagno il P. Aprosio. Ma 
in quell’isola semibarbara questi non potè avere un Ietto, che 
dopo due mesi, cd a palio di dormirvi con un laico, c con 
usare delle lenzuola sudice, che avevano servito già mollo tempo 
agli occupai ori di quel misero lei licci uolo. Soffri per ben quat- 
tro mesi tanta grettezza il nostro Aprosio ; pur alla fine, perduta 
la sofferenza, nel dicembre del 1633 venne a Venezia ; ma, tro- 
vandosi i conventi di quella provincia aggravati da copioso nu- 
mero di religiosi, nè avendo egli voluto entrare in corte di 
Mons. Francesco Vitelli, Nunzio Apostolico, di cui per altro godè 
sempre il patrocinio, passò quasi due anni ora in Venezia, ora 
in Chiozza ed in Murano, fino a che il priore di S. Stefano di 
Venezia lo ebbe pregalo di entrare in quella religiosa famiglia, 
col peso di ammaestrare i giovani studenti dell'ordine. L’ A pro- 
si o , come Infaticabile , riceveva a privala lezione giovanetti di 
ragguardevoli famiglie, faceva il correttore di stampe , compo- 
neva dedicatorie e prefazioni ad uso dei librai, procurava agli 
amici l’edizione delle opere loro; c in tal guisa stavasi pago in 
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Venezia, accumulando libri, che o riceveva in dono, o compe- 
ravasi co’ denari die ritraeva dalla predicazione quaresimale, e 
dalle private lezioni. Tra’ giovinetti eh’ egli ammaestrava era 
Tommaso Salvatore, figliuolo di Giuliano Spinola Marmi, Or 
bramando questo patrizio ricondursi io Genova, pregò i! P. A- 
prosio a non volere scompagnarsi dal figlio. Rispondeva il reli- 
gioso, non aver denari da trasportare fino a Genova la sua bi- 
blioteca, e doyer pubblicare la seconda parte del Veratro, di 
cui la prima era già presso Io stampatore. Lo Spinola si addossò 
la spesa del trasporlo, e fece con tanta sollecitudine stampare la 
detta parte 2,a, che potè uscire dai lorchj avanti alia prima. Il P. An- 
gelico, non avendo più scusa, dovette partirsi col giovinetto; e, 
\ishati gli amici di Padova e Bologna, raggiunse il suo Meco' 
nate a Piacenza, ov’ebbo il dolore dì vederlo mancare di vita 
nel settembre del 1647. Ri catosi a Rapallo ad aspettarvi te casse 
de suoi libri, come furon giunte, venne al suo primo convento 
di Genova. Trovò un priore alquanto strano, che gli negò il ve- 
stiario, e non volle permettere, die nella Consolazione collocasse 
la sua biblioteca. L'Aprosio nella vegnente quaresima del 1648 
andò a ptcdicare nella cattedrale di Vcntimiglìa ; e trattò con 
gli Agostiniani di quella città per disporvi la sua biblioteca , 
come anche gli riuscì, superati molli contrasti. In Genova recitò 
le lezioni sul profeta Giona negli anni 1649 e 50, le quali ri- 
masero MSS: ebbe titolo di de fi nitore, di segretario, di priore 
del Crocifisso di Promontorio presso Genova, e di vicario gene- 
rale, dignità suprema nella congregazione genovese, eh’ egli ter- 
mino di sossenere nell aprile del 1654. Sciolto così da ogni cura 
di governo, si ridusse a vivere nel convento della sua patria , 
con esemplarissima pietà; fino a che una terzana doppia in 
otto giorni dì assalto lo condusse a morte addì 16 febbraio 1681. 
Ho voluto raccontare alquanto minutamente il tramutarsi che 
fece il P. Aprosio da un luogo nell’altro, a mostrare quanto a 
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(orlo il Tiraboschi lo accusi d’ instabilità, di umor capriccioso, di 
uomo fecondo in pretesti per cangiare soggiorno o impiego. 
Dalla serie delle cose per me narrate si vede, che degl' impieghi 
i! solo che spiacquegli fu il dover leggere filosofia scolastica; 
de 1 conventi quello di Genova. Il Tiraboschi, perchè meglio ri- 
luca la isiahililà dell’Aprosio, non p3go dì annoverare i conventi, 
ne’ quali fu di famìglia, vi aggiunge quelli di Pisa , Murano e 
Rapallo; ne’ quali non si fermò, perchè in essi non fu mai de- 
scritto. Ma forse spiacque allo storico della nostra letteratura 
l’amicizia, che passò tra il P. Aprosio e monsignor Gcdeau ve- 
scovo dì Vence, i cui Tablmux della Penitenza aveva trasportato 
in nostra favella, quantunque non abbia questa versione veduto 
mai la luce. Con più di ragione il conte Mazzucchelfi nolo il 
nostro autore di vanità, vedendo eh’ egli si pavoneggiava delle 
lodi che riceveva da molti uomini letterali: nè vogliamo noi ca- 
nonizzare l'Aprosio: diciamo soltanto che, ad imitazione degli 
antichi monaci, e dri più santi discepoli di S. Francesco, non 
isdegnò il lavoro delle mani, copiando, o legando libri; che 
non ricusò di annunziare la divina parola nelle ville, così cele- 
brato com'era, e con tanto numero di ragguardevoli amici; che 
a 1 molli digiuni della sua regola ne aggiunse due giorni in cia- 
scuna settimana; che si adoperò con ogni maniera di esorta- 
zioni c di esempi a promuovere gli studi della sua Congrega- 
zione. 

Le opere dell’Aprosio sono in gran numero; cd usava pub- 
blicarle con nomi anagranimatici. Stando in Genova nel 1637 , 
e ragionandosi del Mondo nuovo, poema del cav, Stiglia ni, fiero 
censore del cav. Marino, venne detto ali’ Aprosio, esservi nel 
canto primo del Mondo nuovo errori e difetti in maggior nu- 
mero di quelli clic lo Stigliarli aveva notato nell’ Adone. Risc la 
brigata, come di follia; ma l'Aprosio in una settimana stese il 
Vaglio critico, e Cerio stampare in Treviso al Righctlini l’anno 
stesso, colla data di Rostock, e col nomo di M aso! lo G a listoni 
da Ter ama (anagramma artificioso di Tommaso Stigliani da Ma- 
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ferfl I/aulore del Mondo nuovo, preso il nome di Carlo suo fi- 
glio, si difese con una scrimini inlitolalii il Molino; cui V Apro- 
sto contrappose nel 1642 il Buratto di Carlo Gaissimo, E perchè 
Io Stiglialo aveva preteso nel suo Occhiale, che ima lettera di 
encomio, seri Ita dalPAprosio al cav. Marino, fosse opera di co- 
stei medesimo, il nostro autore confutò questa opinione coll'Oc- 
duale stritolato di Scipio Gl areico, colla Sferza poetica di Sapri- 
do Saprei, e col Veratro (ciba medicinale) stampalo in due 
parli, la prima nel 1647, c la seconda nel 45. Parrà strano , 
che un religioso scrivesse a favore del cav. Marino, e del V Adone; 
ma, oltreché si trattava della sola ragione poetica, così era quel 
sce. XV Jl soprani modo libero nelle cose de* costumi, nelle altre 
severissimo; nè mone. Vitelli nunzio pontificio rifiutò la dedica 
del Buratto. Ma parendo oggi inai che nitido potesse aver grido 
di scrittore illustre, sa non aveva lo lodi dell' Àprosio , non po- 
chi gli mandavano i loro componimenti, perchè ne fosse l'edi- 
tore; o Io pregavano, che li fregiasse delle sue osservazioni. 
Così non seppe negare a Pietro Micheli patrizio veneto, suo 
amico, ed avuto in conto di valente poeta, di scrivere le Anno- 
tazioni all'Arte degli amanti di quel signore, stampate iti Vene- 
zia nel 1642 col nome di Oldauro Sdoppio . Nò a Lorenza Crasso 
napoletano, le cui cinque prime lettere eroiche il Insil ò collo Vi- 
gilie del Capricorno, note tumultuarie, di P^olo Genari da Scio 
(Venezia 1667); e celebrò una tragedia di Antonio Muscettola 
con ìe Bellezza dell'Elisa, abbozzate da Oldauro Sdoppio, Loano 
per Gian Tommaso Ro^si 1664 in 12. E il Muscettola ricambiò 
Tamiehevolc uffizio, pubblicando in Napoli nel 1668 la Grilloja, 
curiosità erudite di Scipio Gl area no; operetta pregevole, se i Na- 
poletani non l'avessero mutilata o riempio la dì errori (1). Dalle 
Ora pomeridiane , dotta fatica, ma inedita, si trasse la Disserta- 
zione sulla patria di Persio, impressa in Genova nel 166-4* Pie- 
tro Bayle si scandolezznva tulio per l’opera delIWprosio, intito- 
lata lo Scudo di Rimkto (Venezia 1642); ina il conte Mazzuc- 
chelli osserva, che il crìtico, non avendola veduta, la tenne per 
libro osceno, benché sia in difesa della buona morale, c contro 
il lusso; e chi vorrà avere uria idea del sec* XVII, legga il ci- 
talo. Mazzuceheili, ove parla dello Scudo, c dei molivi, che im- 
pedirono la pubblicazione della parie 2*a. Tradusse dallo Spa- 
glinolo i Sermoni del P. Osorio (Venez, 1645, in 4*o)* 

I più celebrali scritti dell’Àprosio sono la Biblioteca Aprmiana , 
e la Visiera alzata , Nella prima, olire a molle c minute notizie 
dell’Autore, si trovano registrati per alfabeto tutti coloro, che gii 


(I) V, la Biblici. Aprosìana a carfc* 203 } ove ^ouo i supplì- 
rati* e le correzioni; della QnUajct. 
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donarono alcun libro, col titolo dello opere donate, e con notizie 
degli scrittori medesimi ; lavoro pieno di digressioni, e che po- 
trebbe ordinarsi assai meglio, rr.a utilissimo alla Storia lettera- 
ria. I[ Voi fio, mutilandolo e accrescendolo a suo senno, lo ripub- 
blicò Ialinamente in Amburgo neM754 in 8 . 0 . i/o, finale ita- 
liano, impresso in Bologna nd 1675 col nome anagrammatico 
di Cornelio Aspasia Ànlmgilmi, non abbraccia che le (re prime 
lettere deir alfabeto; ma sappiamo dal R Gandolfi net Dispaccio, 
che l'autore l'aveva condotto fino alla lettera N. Nella Visiera 
alzata , e neirappemB.ce si scoprono i veri nomi eli 130 autori, 
che giravano innominati, ovvero con nome falso e finito* l/À- 
prosio avevaia mandata al celebre Ma gl iaficchi suo amico; il qua te 
ne procurò la stampa in Parma nel 1689, facendone tirare scarso 
numero di copie, ond'è rara piò che la Biblioteca , lì Piacelo ri- 
fuse Ialinamente questa utilissima compilazione nell'opera sua 
degli Anonimi e Pseudonimi. Le poesie italiane del nostro Pa- 
dre Angelico si trovano inserite, in piccini numero, ne' Fiori del- 
H eremo agostiniano, raccolti dal P. Gandolfi, e potevano restarsi 
inedite. Il Mamicehdli ne addila alcuni versi e poche ledere la- 
tine* Le opere lasciate MSS. sono molte. Alcune abbiamo accen- 
nalo qui sopra. Le altre sono Poliantea italiana ; gli Ozii estivi , 
ossia annotazioni al Giudizio estremo, poema di La Ivo Cos fan- 
tini, scritte a richiesta dell'autore : il Batto , in cui scopriva i 
plagi detto Stigliarli; i Diporti villerecci, o annotazioni alle Fa- 
vole boscherecce dii Micheli; cd altre scritture registrate dal So- 
prani e dal Mazzuccbelli. 

Venne aggregato d P. Aprosio a molte Accademie, come agli 
Incogniti di Venezia* agii Apatisti di Firenze, agli Ansiosi (non 
Animosi) di Gubbio, a J Geniali di Cotogno, agli Infecondi di 
Roma* Nel 1075 trovasi scritto, col titolo dtW Aggiralo > a' Vaga- 
bondi di Taggia. Il suo ritratto vrdrsi nelle Glorie degli Incògniti 
con questo distico, che allude ad un 3 opera importantissima ri- 
masta inedita, che aveva per titolo: Athenae Italicae, seu de vi- 
ris darissimis , qui flaliam ingenio et scrìptis illustrarmi — 
Ecco il distico: 

Doctos facunde italicis celebravi t Atlmiis ; 

Indoctos critica (lutee pupugit acu , 


GIACOMO GISCARDI 

Nèll’ anno dii Signore 1GSS Giacomo Giscardi nasceva in 
Genova ove santamente moli il 22 febbraio 1765. 

Volendo effettuare un voto che a ve a fatto nella S. Casa di 
iiovelo; il Giscardi in età di 24 anni entrò in qualità di Fratello 
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Laico nella Congregazione dell’Oratorio di S. Filippo in Genova'. 
Illibato ne’ costumi, forte e costante nell’ adempiere le incum- 
benze de’ vari! uffìciì a Ini affidati, intimò guerra perpetua al- 
l'ozio come ne fanno fede te opere manoscritte che in fine di 
questo cenno biografico noteremo. In queste egli dimostrò quanto 
istruito fosse nella storia patria non solo, ma nella universale e 
di quale erudizione fosse ancora ornalo. Furongti affidali impor- 
I anti affari da conchi ridere in Vienna ed in Palermo ad istanza 
della sua Congregazione per cui corse rischio di naufragare in 
viaggio. L’eminentissimo Gironiino Grimaldi disse, allorquando 
da Vienna ritornò in Genova, che avea trovato nel nostro Gia- 
como un amico, una guida, un consigliere sincerissimo, e clic 
la Congregazione di Genova poteva gloriarsi di possederlo. Que- 
sta sentenza di un tanto insigne personaggio veniva confermata 
da tutti i fratelli esteri dell' Oratorio piccolo, i quali per molti 
anni in occasione di servire nei giorni festivi agli infermi negli 
ospedali di questa città, e nella Ricreazione che sì teneva nel dopo 
pranzo dei giorni festivi vicino ad un quartiere deli-artiglieria detto 
lo Spirilo Santo nella villa de' Filippini . ebbero io Giacomo un 
prudente direttore ed un ottimo maestro. Inculcava doversi mor- 
tificare la gola con avere una bocca da acquaio, 1’ amor pro- 
pino con orecchio da mercante, la pigrizia con avere spalle da 
giumento. Non fu interessoso e rinunziò ad un pingue beneficio 
ecclesiastico di Jus patronato di sua casa. 1 suni direttori spiri- 
tuali asserirono di aver osservato in lui per ben tre volte ogni setti- 
mana la perfetta immagine di i Santo Padre Filippo Neri , vale 
a dire dì un Angelo. Lasciò agli studiosi delle cose patrie le 
seguenti opere Mss. da lui compilate con maravtgliosa pazienza : 
Storia Ecclesiastica, della Liguria dall’anno hi sino al 1750, vo- 
lumi 2 iu foglio. - Origine e successi delle chiese e luoghi pii di 
Genova , voi. 1 in foglio. - Diario de' Santi, Beati , Venerabili e 
Servi di Dia della città c dominio di Genova, voi. 1 in foglio. - 
Origino, Fasti e Genealogie delle famiglie nobili di Genova,, volu- 
mi 2 in foglio. 

Questi volumi si (rovai o in ottimo stato nella biblioteca dei 
Missionari Urbani dì Genova, e rie esiste copia anco nella Civico- 
Beriana. 


Genova, Sabbilo 9 Ottobre 1869. N,° 45. 
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RECENTE ATTENTATO DEL PROF. SANGUINETI 

ALLA ONESTA' DI CRISTOFORO COLOMBO 


La morigeratezza di Cristoforo Colombo è di gran lunga supe- 
riore ad un qualsivoglia vigorose attacco. L’avvocato Giu- 
seppe Antonio Dondero dalla pagina 139 sino alla 190 del Gior- 
nale degli Studiosi (secondo semestre) combattendo quelli che 
dichiarano bastardo il figlio della Beatrice Enriquez, moglie dello 
scopritore dt ìl* America, deve aver persuaso perfino il canonico 
Angelo Sanguintti. Costui ora in Ferranti (1) sia ultimando una 
sua Storia della letteratura ligure , promessa fio dal 1858, e 
nella quale tratterà col solito suo senno eziandio det mio opuscolo 
intitolato: Le Signore della Messa al tocco, la Bottega, il Digiu- 
no e la Giustizia dei Preti nel Genovesat% davanti al futuro 
Concilio Ecumenico (2). 

(1) 'Ferrania, di cui nel secolo XI fu Signore il March. Boni- 
fazio, ora appartiene al March. Marcello De Ma ri fu Ademaro. È 
una valle irrigata da un ramo del Bormida, chiusa da umili 
poggi e collocata al confine delle Carcare, deir Altare, del 
Cairo, in quella parto dell 1 2 Apeun ino che sì erge sopra Savona. 
Della Chiesa di Ferrania fu prevosto nel 1096 quel Grossolano 
che nel 1193 fu Arcivescovo di Milano. Se ne legge ì 1 elogio 
fra i Liguri illustri nel h ù tomo delia mia raccolta, 

(2) Tipografia Pagano, Genova, 1869, seconda edizione, 20 
pagine in S, c 
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E quando passeggia in quei cacaglieli che formavano la delizia 
del fu suo Mecenate March, Ademaro De Mari, aggiunge qualche 
episodio al poema intitolato: Gli amori di Beatrice e di Cristofo- 
ro in Cordova . Con questi suoi versi egli mira a mantener, dileltan» 
do, la verità storica degli liali mi contro i Francesi e cos i ripetere: 
« Quello che non si può ne gè* è dio dalla Francia vengono le 
mode , come già vennero i palloni volanti (1). 

* Intus agli Cabrici, sacra m no rompe quielcm ; 

« Dum steepis, ah pniil nil mintis Iliade ! 

Per quanto pare, egli non sa darsi pace del disprezzo co n 
cui il conto Rosei ly do Lorgnes scrivea come « imbevuto delle 
idee dello Spaiamo, il prof Angelo San giti /idi nel suo compen- 
dio della vita dì C. Colombo , rimette in campo la tresca con Bea- 
trice Enriquez. 

Dopo lidi parole, il llosolly de Lorgues, nella penna del Sm 
gameti diventò uno seri non li, dii grossi volumi che prende la 
sferza c assume i f tuono magistrale con Irò gii scrittori Giani bai lista 
Spolcmo, Wasington Irving, M rlin Fernandez de Navarrcte e 
Alessandri de Ilumboldt, 3 quali contro la castità dell'eroe c 
contro la legittimità delle nozze di lui colla Beatrice Enriquez sì 
fanno servire come testimoni di scandalo a danno di Ferdinando, 
seconde geni lo di Cristo Leo ! 

La lettera che contro Fonor dei Colombo scrisse il Sanguinei! al 
professore Rt-buBb è gii abb istanza noia ai tenori di questo gior- 
nale. Ma quasi che ciò non Ostesse, la supposta incontinenza dì 
Cristoforo Colombo doveva essere messa in moslra anche nel 


(1) Dalla pag* 24 dello scritto del P. Angelo Sanguineti so- 
cio corrispondente della R, Accademia delle Scienze in Torino 
stampata in Genova addì 2 ghigno 1857 col titolo: Di unte 
nuova storia di Cristoforo Co scritta dal Signor Dos city 
do JStQTffVes } Mfere al Chimo Paolo UeFufo, 
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Cattolico > giornale di Genova, rum. 2458, 18 novembre I8b7. 
Ivi si riproduco un articolo bibliografico della Rivista di Firenze 
e lo si fa precedere, con penna evidentemente genovese da un 
elogio al « Sangui noli che con crudi le ricerche uvea compilala 
la vita dell'Eroe genovese, credette bene di gssfigure di buona 
ragione le stmpezzc inventale da quella lesta gallica (. Rmethj de 
Lorgues) che crea la storia cavandola dal suo cervello ...... Ci 

duole che un illustre scrittore italiano, Tullio Dandolo siasi Eolio 
V incarico di pubblicarla fra noi nella nostra lingua s nz ? appunto 
di sorta, dandola eo-i per buona merce, rd avvalorandola in 
certo modo del suo innocentino suffragio. Darci il Colombo per 
santo ispirato in rigor di termini, negare fatti di cui egli mede- 
simo dolorosamente si accusa, per farne proprio un innocente «. 

!1 Dandolo ed il II: sol ly de Lorgues non appartengono al 
ceto ecclesiastico, c perchè, trattando di Colombo, rendono omag- 
gio alla virtù intemerata, meritano di essere mesd albi berlina 
per far piacere ai libertini? Intorno al Roselly lo stesso Simgui- 
ncli cosi scrivea al prof. R. buff i : « Due cose a me grande- 
mente rincrescono: primo di dover contraddire ad imo scrittore 
che è sinceramente cattolico e figlio ossequentissimo della Chiesa: 
secondo di dover parlare di un fatto che ci ripugna p r la liu- 
teria e perche rimestato dall'improvvido Apologista.,.. Veramente 
fa pena il vedere uno scrittore serio e dabbene assumere il lin- 
guaggio e iì tuono di colui che ad una corona (die non è la 
più scelta) di uditori spaccia ÌI suo rimedio come unico, infal- 
libile, ecc. ». 

Riferirò io le parole di dolore c gli accenti d’ira che il ca- 
nonico Sanguindi scrisse contro la legittima unione della Bea- 
trice Enriquez con Cristoforo Colombo, in occasione che Filhi- 
sire P. Ventura di nautica, ex-generale dei PP. Teatini, pubblicò 
nel Olmi, 46 (annata 1857) iVAV Apologista di Torino il Manifesti) 
al Clero Italiano in lode del Roselly de Lorgues tradolio dal 



Dandolo? So i mici lettori vogliono gustar appieno lo spirito e 
la lellera del Sanguinei! anche intorno a tale traduzione, leggano 
il Cattolico di Genova 22 febbraio 1858 e la Gazz. di Genova 30 
marzo successivo, nella quale si duole Egli che la Civiltà Cattolica 
del 4 febbraio non ammettesse per buone tulle le ragioni di 
dii avversa il Roselly de Lorguez. 

Gii scrittori della Civiltà Cattolica (serie 11, voi* vii, p* 415) 
uvea no encomialo Mons, Luigi Colombo die nel 1833 in Roma 
pubblicava un libro col titolo di Patria e Biografia di Cristofaro 
Colombo; ed il Cattolico del 14 settembre 1854 acerbamente ri- 
spondeva a tale elogio con un articolo che venne attribuito al 
non mai abbastanza lodato Angelo Sangui ned. Chiunque impren- 
derà a scùvere di Colombo e non voglia regolarsi come uno 
scolaretto dd Sanguinei!, dovrà presto o lardi ripetere con un 
poeta : 

« Maledetto il momento e l'ora quando 
« Presi la penna e non carnai d J Orlando »! 

Ma il Sanguinei!, quantunque Professore di Letteratura Greca, 
Latina e Italiana e di Storia nuderna nel Seminario Arci vesco- 
vile, Dottor Collegiate in Filosofìa e Bdle lettore nella R. Uni- 
versità, Segreta: io della Socirlà Ligure di Storia Falda e Canonico 
della Basilica di Carignano in Genova, sarà egli T infallibile Giu- 
dice della costumatezza di Cristoforo Colombo? 

Io credo che no, fino a elio egli non abbia almeno opposto 
una autorità o documento più valido di quanto sì legge nelle 
seguenti parole che fede! mento trascrivo dalla pagina 14, Dee* i> 
Hb. 1 dell'opera stampata in Madrid nell’anno 1601 , e che si 
conserva nella Biblioteca dei Missionari Urbani di Genova col 
litoio : Historia General de los flecos , de tos Castellanos , en las istas 
del mar Oceano esenta por Antonio de Herrera . 

« Vino a Espana, y pani cu tormente a Portugal sicndo bica 
* mo§o, eoa el fin que los otros hotnbres a buscar mejor ven- 
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« tura, caso con dona Filipa Muniz de Pereslrclo, y huuo en 
« ella a do Diego Colon, y despues en dona Bealriz Enriquez, 
« naturai de Cordona, a don Demando cava il ero de gra virimi 
« y letras, y temendo per cierto e! discorso en que mucho 

* liempo andavo pensando de que avias nuevas iierras, deler- 

* minò de pubblicarle.,* 

A questo autore già rese omaggio il Prof. Giambattista Torre 
delie Scuole Pie, il quale a face, 30 della sua Storia Popolar % 
di Cristoforo Colombo , Torino 1860, dice: 

« In Cordova, siccome in Lisbona, Iddio gli avea riserbato 
c l 1 oscurila, il lavoro, le speranze deluse, e peggio ancora, il 
« ridicolo, il disprezzo e l'arroganza, derni ostacoli al modesto 

* meri lo che vuol aprirsi una via. 

* Mentre egli trovavasi così abbandonato, sprezzato, e solfo 
« il peso della povertà, vi fu chi pregiandone il carattere e le 
« doti di mente e di cuore s* in vaghi di lui e gii consacrò il 
« suo affetto* Fu questa donna Beatrice Enriquez, di nobile fa* 
« miglia, comcchè di ri stretta fortuna (1), e di una rara bellezza. 

(I) Il Sanguiueti nella pag. 20 dice; « L'Enriquez, come ce 
la rappresenta il signor Roselly era ricca e nobile .... Ter amente 
quanto alle ricchezze ne abbiamo un documento nelle parole 
dell'Eroe, quando la raccomanda a Diego che la provveda onde 
possa vivere onestamente* Questo farebbe dubitare un poco an- 
che della nobiltà », 

Da queste parole emergerebbe che la nobiltà della nascita 
si potrebbe da una gentildonna perdere nel diventare povera di 
beni della fortuna ! Oltre a ciò non avrebbe la Enriquez po- 
tuto cadere in misero stato, se il proprio marito avesse consu- 
mato la dote nelle gite che continuamente faceva nei diversi 
paesi della Spagna? Onestà , onesta, onestamente possono aver 
un solo significato o senso nelle lingue viventi, e nella vita dì 
una bellissima giovane lontana da un marito die la mente avea 
più fìssa nelle pratiche religiose e nelle isole e terre da sco- 
prirsi, che non nella casa della Beatrice in Cordova ove per 
otto anni rimase il suo Fernando? Quale risposta si potrebbe 
a me dare dal prof. Sangui net i? 


# 
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Colombo preso ai nobili e generosi inaili Ai lei , la ricambiò 
del pia sincero amore, c giu^a quanto afferma I" islovìografo 
reale di Spagna Antonio de II errerà, non lardò ad unirsi seco 
« lei coi suini vincoli del maldmomo, frutto del quale egli si 
« ebbe il secondo suo tiglio Fernando ». 

Dopo le ragioni ed i fatti che nelle dispense 41, 42 e 43, 
I’ avvocalo Dojfdero ha opposto alle parole calunniose del Cano- 
nico Sangui nel i, io se fossi sUlo nei panni di quest' ultimo, an- 
che aggirandomi nella famosa stalla dei 100 buoi o nelle officine 
Ad fabbri dell’odierna Ferra niu, 

« Mi pania di sentir volarmi un gixsso 
« Nò voi di mele e torsoli sul dosso ». 

Ma lo storico Sanguineo per mantenere la verità a modo suo, 
e coprirmi cV improperi e d' ingiurie mi ha spedilo il seguente 
autografo: 

Ferrame^ 2 ottobre 1SG9. 

Riveritissimo Sig. Cavaliere 

Un mio amico staccò dal giornale il Popolo Italiano un pic- 
colo brano, in cui Fila , per quello scambio di cortesia, che si 
pratica ira Giornalisti, annunziava il suo Giornale degli Studiosi. 
Alcuno parole die precedevano I’ annunzio (1), mi hanno obbli- 
gato a leggere due numeri del dello suo giornale, i quali soli 
(e lino allora non avevo potuto spiegarmene il perchè) (2) erano 

(1) Eccole <r Si è pubblicata la dispensa 43, 2ò settembre. 
Questo numero di 32 pagine contiene la continuazione e fina 
della dissertazione sulla UgìUimilà dì Ferdinando Colombo , fi- 
glio di Beatrice Enriquez, moglie di Cristoforo scopritore del- 
T America. In questo lavoro deir avv. Pondero si prova come 
il chiarissimo professore e canonico Angelo Sangui neti, seguendo 
r opinione dei Signori Napione, Na varrete, Spotorno e di altri, 
non siasi apposto al vero nel criticare la storia di C. Colombo 
scritta dal francese Conte Roseli y de Lorgues. >> 

(2) Il Canonico Sanguineti è associato a questo Giornale e 
ne pagò anticipatamente il prezzo. 



— 213 — 

venuti a perseguitarmi in questi allindine, ove speravo di es- 
sere ignoralo e lascialo Iranquilln, Gli ho dunque lelli e dai di- 
sprezzo, con cui mi tratta l’Autore, c dai frizzi di più o meno 
buon gusto, che ad ogni irai lo mi lancia, ho capito che dev es- 
sere un grand’uomo (1). E io noi conoscevo! Oh mia disgrazia! 
Alla pagina poi 177 mi dà q>> si direttamente del grosso e deh 
V ignorante (2), Di qties’o, a d r vero, dubitavo un poco an- 
elilo, ma da che egli me ire ha assicurato, ogni dubbio è tolto 
c metto la mìa m me in piee. Sia che vuole? Io posso assi- 
curarla che in luita buona f d i ho pi finn affermalo e poscia so- 
stenuto in faccia al Rosclly <h s qudb parole di C. Colombo ri* 
guardo alta Enriquez si dove prendere per quel che suo- 
nano (5)* Ora conosco d* essermi g i nufo* A cui sono di tanto 
peso vuol dire a citi s no di / sollievo. In disciriCQ di mia 


(1) V avvocato Dondero ( temporanea meato lontano da Ge- 
nova; è qui favorevolmente noto nel foro genovese e nella re- 
pubblica letteraria, sebben non sia Professore. Non batte la cassa, 
non è fra i garzoni che porgono le boccette e le ‘polverine del 
Sanguine ti, ma, più civile Argante, così 

« Sovra il caduto Ca vallar favella: 

« Renditi vinto, e per tua gloria basti, 

« Che dir potrai, che coatta me pugnasti ». 

(2) Nello stessissimo senso elle il A: ugninoti qualificava per 
tale il per altro materie dottissimo oc-generale dei Teatini , 
V illustre Ventura di Ratifica. 

(3) Sarebbe forse necessario di spiegargli il Non intera sed $pi- 
tUìi : Littera enim occidìt t Spirita s ruteni vivificai , come c : inse- 
gna San Paolo? Che se Charìtas benigna est. non cogitai ina- 
imi , non gaudet super iniqui tuie, ongmdei miteni veritali 3 
perchè non considerare che un degno padre di famiglia, se non 
è mal consigliato, sempre fa il testamento a scarico della prò - 
pria coscienza , e die la cosa pesa sul cuore quando si teme 
che l’erede non voglia adempiere lealmente la volontà del te- 
statore? Nel caso nostro, il Diego era un figliastro e maggio - 
rusco o noi tuttora ignoriamo se la Eeatrìce Enriquez nella 
sua qualità di matrigna del Diego e di moglie in seconde nozze 
del viaggiatore Cristoforo, abbia saputo meritare il loro costante 
e sincero attaccamento! L'avere stima o il fare stima delia 
propria moglie in un testamento < d telilo notarile non è 
sempre lecito ai mariti che hanno de t ertezza. Le più o meno 
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coscienza significa son conscio a me stesso d f aver fatto bene . 
Quésto pesa sulla mia anima che altro potrebbe vaie- e se non 
dìe ho il merito dinanzi a Dio eh aver ricevuto un sacramento ? 
La ragione di ciò non é lecito scriverla nega il sole di mezzodì 
dìi non ci legge proclamo in faccia al mondo questa mia glo- 
ria (1). Ora venendo così naturale la cesa, a che tanto torturarsi per 
trovar delle spiegazioni che meno ripugnino alta lettera cd allo 
spirito di lutto il complesso di quelle parole? A clic tanfo lusso 
di declamazioni erti note così dell" autor dei!’ articolo, come del 
direnar del giornale ? El!a ne! pr* fato suo annunzio ha pronun- 
zialo la sentenza e mi ha condannalo, lo mi sottometto, perchè 
ehi potrebbe negar la competenza in tale argomento a lei che 
con lanlo senno ha traitelo dei preli di Banchi e d Ila Messa 
di un* ora? Io mi do anticipatamente per violo* E come potrei 
lottare con chi ha a sua disposizione un giornale e la copertina 
per giunta? ( 2 ). Ella potrà coprirmi d'impropmi e & ingiurie, 

sfacciate prostitute non si mettono iu mostra nè dai genitori , 
nè dai mariti, nè dai vedovi, allorquando questi nel decoro e 
nel pudore somigliano ad un Cristoforo Colombo, il quale cri- 
stianamente visse e santamente morì, a man lo sinceramente e 
costantemente i propri figli Diego e Fernando e la consorte 
Beatrice] (Vedi la pag. 158 e la nota alla 170), 

(1) Il Tommaseo qui osserverebbe che il Piacevolone usa 
spesso, fin troppo spasso, piacevolezze che non sono nè molto 
gentili nè troppo goffe; per lo più di parole: e vi esercita, o 
si crede esercitarvi, un poco d * 1 2 ingegno. 

(2) Nel mio Giornale già furono inseriti due articoli dell 1 il- 
lustre mio avversario a disposizione del quale io inetto anco 
la copertina, anche per coprirmi W improperi e W ingiurie in 
cui potrebbe essermi degno competente maestro, 

AI Signor Benderò ed a me piacque d'indicare colle virgolet- 
te e talvolta col carattere corsivo un saggio degli improperi e 
delle ingiurie con cui il canonico Sanguìnetì copre il Conte 
Rose 11 y de Borgate s, per vendicarsi di quelle parole che concer- 
nono il noto Abregé, il quale, previe alcune correzioni, merite- 
rebbe di essere stampato. Gii scolari del Sanguinati lo compra- 
rono, ed inoltre si distribuì in parecchi Istituti pubblici e privati 
nelle Premiazioni Epperciò nel commercio libraio diventarono 
rarissime le 434 face, della Vita di C Colombo del prof Angelo 
Sanguinai, Genova, 1846, con dedica scritta dal P. Paolo Ke- 
buffo alla Commissione pel monumento a Cristoforo Colombo, 


— 217 - 

Io le prometto fin d'ora che runica mia vendetta e risposta in 
pubblico ed in privato sarà il xsilenzio, perchè non leggerò il 
suo giornale (I). H Roselly ha trovato che prima di lui nessuno 
ha capito nuila di C* Colombo ; anzi ha scoperto una congiura 
tendente a vituperarlo. La congiura , se l'ha scoperta, vuol dir 
che c'era. E c*ero anch’io nella congiura! E non me ifcro ac- 
corto ! Questo è ciò che più mi stupisce* Ricordo che in quel 
tempo, cioè al tempo di quella mia lettera sciagurata, fu stam- 
pato, mi par nell'Archivio Slorico, un articolo, in cui si diceva 
(ricordo la frase non raulore) che il Roselly baite la gran cassa (2). 
Ora è ben giusto che il principale ahbia intorno al banco r gar- 
zoni che gli porgano le boccette e le polverine. Del resto Ella 
ritenga pere che io non ho mai inteso (e che potrei io mai ?) 
di oppormi alia canonizzazione di C, Colombo (5). Quanti Santi 


(1) Me ne duole, perchè oltre il non ricevere un qualche sa- 
vio consiglio, avrò 12 franchi di meno per le spese di stampa, 

« E se non piangi, di che pianger suoli? » 

(2) « Sapevamcelo; e strano a voi non paja, 

« Come dissero già quei di Capra ja, 

che a vece dell 1 2 3 Archivio Storica si dovesse indicare la sovra- 
mentovata Rivista di Firenze . 

(3) « Intorno alle suppliche sporte a Pio IX affinchè introdu- 
cesse la causa di canonizzazione di Cristoforo Colombo, i gior- 
nali francesi riferiscono che quella del Cardinale Donnet arci- 
vescovo di Bordeaux contiene il brano seguente « Come arci- 
vescovo di una chiesa che è unita per tanti interessi e die com- 
prende nella sua giurisdizione metropolitana i vescovi delle Àn- 
tUle, quasi alle porte della Spagna, cui mi legano preziose e 
numerose relazioni, primo fra i membri deir episcopato che 
hanno dato un 1 approvazione motivata all' ultima oliera pubblicata 
[Roselly de Lorgues) sulla vita di Cristoforo Colombo, doveva 
portare ai piedi di Vostra Santità V espressione de 1 voti di un 
gran numero di fedeli* & I principali motivi addotti da Sua 
Eminenza in appoggio alla sua domanda sono i seguenti : L 
perchè Tuomo fu eccezionale % perchè eccezionale fu pure 




veneriamo sugli altari, che hanno fallo peggio di lui ed hanno 
espialo colla penitenza i loro falli 1 Poi i miracoli successi vi tol- 
gono ogni dubbio (1). Quelli del venerabile Colombo sono noli 
a lutili cioè al Rosei !y e compagnia. Io non avevo allro intendi- 
mento che di manlGiiere, quanto era in me, la verità m ila storia 
e sopra tulio di non menar buono alla ciarlataneria d’invadere 
il campo. À loro Signori piace il contrario ? Si servano. La 
riverisco e Le sono 

Servo devotissimo 
À. Sanguinei!* 

Chi non vuol mantenere la verità nella storia del secondo 
matrimonio dì Crisiof >ro Colombo c il Kiventissimo Signor Ca- 
nonico Angelo Sangui nell. 

« E questo lii suggel che ogni uomo sganni ». 

L. Grillo. 


l 1 opera di lui ; 3. perchè la Provvidenza lo distinse in modo 
eccezionale ; 4, perche la Santa Sede lo trattò in modo ecce- 
zionale; 5. perchè nelle prosperità e negli infortumi la sua 
vita fu egualmente eccezionale; 6, finalmente perchè V eccesso 
dì ingratitudine degli uomini durante la sua vita e 1 ingiu- 
stizia della storia dopo la sua morte l 1 hanno reso anche nella 
tomba un uomo eccezionale, — Informazioni prese a buona 
fonte aggiungono che il S, Padre si è degnato rispondere al 
Cardinale Bonn et che non gli sembrava ancor giunto il mo- 
mento di accogliere la causa di cui si tratta. Questa risposta 
però lascia evidentemente la speranza per 1 avvenire. # Cosi 
nel voi. IL anco secondo, 10 marzo 1867, delle Letture Catto- 
liche di Genova pubblicate dal Sacerdote Antonio Marcone il 
quale, giova sperare, darà presto per intiero la Lettera dell 1 il- 
lustre Cardinale Donnei. 

fi) Da uri Maestro in Israele, da chi non è Canonico della 
Loggia di Banchi per ia Messa di uri ora, dal professor di Sto^ 
ria che fin dal 1837 scrivea di avere iterine che volge in bianco, 
io dovrei piuttosto sentire che i miracoli non bastano a far 
credere, se nelL uomo non è umiltà; e che il Battista il quale 
fu il più perfetto e santo uomo di tutti i nati di dònna, Signùm 
fedi nullnm . Se il Sanguinati pretenda miracoli prima di to- 
gliersi ogni dubbio noi so, ma è certo che Colombo non si deve 
chiamar venerabile in senso ironico. 
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SULLA PATRIA DI PAPA NICOLO 9 V. 

Al Prof . ■ Canonico Angelo Sanguine li 
Prete Paolo Re buffo. 


Si contese con di mollo calore addì nostri del luogo in cui 
nacque Cristoforo Colombo ; e sì la sentenza che dlctTar.do nato 
in Genova era antica, c confermala sul cadere del secolo XVIII 
dal March. Ippolito Durazzo col testamento alla mano, ch’egli 
cavato avca in Vienna dagli archi vii pubblici; giacché in esso 
testa mento ii Colombo nominando Genova, afferma nella quale 
son nato . II che ribadiste poi voi nella vita che coti lui la accor- 
tezza e perspicuità scriveste dei nostro Eroe nel 1840. Tra ie 
varie ragioni messo in campo durante la contro versta, quella mi 
rimase fìtta in mente, con che uno scrittore, per altro di vaglia, 
sentenziava, come voi ben sapete, non essere da cercare più 
svanii se il gran Navigatore sia nato piuttosto in Genova o nel 
castello di Cuccare, da ciré Genova venne aggregala al Piemonte. 

Or io non vorrei che altri usando di questa logica dicesse 
ii simile in riguardo di Papa Nicolò V, cioè non metter conto 
oggi mai P indagare scegli sia nato in Sarzana o in Pisa, leggen- 
dosi nelle vite di uomini illustri del secolo XV scritte da Ve- 
spasiano Bisticci e ristampale in Firenze nel 1839 pel Barbera: 
Maestro Tomaso, che poi fu Papa Nicolò V, nacque in Pisa di 
umili parami. Di poi per discordie civili fu confinato il padre e 
andò per istanza a Serezana . 

Che Mi: Sia sentendo celebrale u mini grandi pmsu dire 
senza più qn sii son miei, sui bene; ma che le sìngole regioni, 
di che si compone ii bil paese, non abbiano a viver memoti 
dei parli delle lor viscere e additare il luogo ov’ebbér' la calla, 
la è cosa dura e perniciosa. A buon conio ogni biografo cornili- 
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eia da! notare il natio luogo dei suo soggetto, pugniamo che non 
sempre sia agevole di rinvenirlo (1). 

Per questo come lessi le parole pur ora dette del Bisticci, ne 
feci motto al Cav. Prof* Antonio Bertoioni^ che sappiamo a prova 
non esser egli di quelli scienziati che si peritino di uscire con 
onore della loro provincia ; o non tardò ponto a mandarmi una 
confutazione di lai peso, da farci conchiudere che in fatto di 
storica verità vai poco asserzione di scritture, ove le fanno con- 
tro autentici documenti* Vedetela un imito e consentile ch'io ri- 
corra ai Compilatori ddla Liguria (2), perche mi stono cortesi dt 
pubblicarla intitolata con questo preambolo al caro nome vo- 
stro* Vide* 

Genova, 20 agosto 1861. 

« . , * . Vengo ora al Pontefice Nicolò V. Posseggo volante 
* li Commentario della vita di Papa Nicola, composto dal Vespa- 
siano e inserito nel to no 2u degli Script Ber, Italie, del Mu- 
ratori. Il Vespasiano nel bel principio di questo Commentario, 
p. 270, dice una solenne bug'a, c : oe che « M estro Tomaso da 
« Serezcjna nacque in Pisa d' umili parenti. Di poi per le di- 

* scordio civili fu confinalo il padre e andò per istanza a Se- 

* razana ». 

È certo che gli ascendenti di Nicolò V erano stabiliti in Sar- 
zana già da due generazioni prima di Nicolò* Nella prima di 
queste generazioni fu un Ballante, che ebbe tre figli ed uno di 
essi fu Bartolomeo, padre di Nicolò V, che si disse Bartholomoeus 


(1) Che Samum sia la patria dì Nicolò V è provato anche 
nella nota alla biografia che so ne legge nelle face* 194-202 v 
del L fì tomo degli Mogi di Liguri illustri , per Luigi Grillo, 
Genova, 1840. 

(2) Io ristampo questo scritto anche sulla considerazione che 
loda il Canonico Sanguinei per la sua vita di Colombo, Questa 
da me non fu censurata per invidia , ma perché della Verità e 
della Patria, sincero 

« Amor mi mosse che mi fa parlare ». 
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Parentucellì, ondo derivò il cognome di Parentucellì ai discen- 
denti. Il Bartolomeo era medico di grido in Sarzana , e rispet- 
tato ancora dal Gambacorta che gli fece doni. Sposò in Sar/ana 
Donna Andreola, figlia di Tomeo dei Nobili della Verrucola della 
Versiglia, e nell'anno 1-158 ne riportò la dote cospicua di lire 
imperia li 100, dote ebe in quei tempi non sì assegnava che da 
persone ragguardevoli in maininomi insigni, come fu assegnala 
dal marchese Spinetta Mulaspina della Verrucola di Fi virano a 
sua figlia Apollonia , maritata nel 1110 con Ser Cesare Bona- 
parte di Sarzana. Da e ò è evidente che il Bartolomeo Parenti! - 
celli, padre dì Nicolò V, non era uomo ignobile e povero e che 
Donna Andreola veniva da stipite ragguardevole e non era una 
poverella elle andava a vendere le uova, come taluno sciocca- 
mente disse. R guardo a questo matrimonio e dote, già gliene 
dissi abbastanza nella mia lettera diretta a Lei, e inserita nel 
Giornate Ligustico dell’anno 1851, pag, iiG, e ciò clic le dissi 
poggiava sopra documenti autentici da me verificali sugli auto- 
grafi. Aggiunga a quanto sopra quello che ne lasciò scritto il 
Mandi i, contemporaneo di Nicolò V, anzi da luì chiamato per 
ordinare la biblioteca Vaticana: « Nalus est Nieolaus V ex Barl- 
* holomeo Pcregrasio ci ve de nob ili et generosa Parcntucello- 
« rum progenie et maire Andreola non obscuro genere ». De 
vita cl gestì s /Vicoli" V. Ma se Ella vuole avere piena certezza 
della famiglia Parentucellì di Sarzana legga la vita di Nicolò V 
scritta da Bonaventura De Rossi e stampala in Milano dall’A- 
gnelli nel 1S16, la quale è corredala degli opportuni documenti. 
Posso anche addurle le parole di Antonio Ivani, scrittore contem- 
poraneo a quel Pontefice. In una sua lettera del l,o febbraio 1476, 
esistente nel Codice [vadano da me posseduto, diretta ad Anto- 
nio Maria Parentucellì vescovo di Sarzana , scrive : « Ante Pon- 
“ lificalum illum amplissimum Nicolai V, quem Saraanensis haec 
« patria genuìt ex stirpe Iute agnationis ». Non gliene dico di 
più per non tediarla, ecc. 

Bologna, 22 giugno 1801. 


Agosto. Berioloni. 


LA SOCIETÀ’ DI LETTURE SCIENTIFICHE 
IN GENOVA 


PER 

flilETlil© GIOVANNI CORVETTO, 

(Cmlinmzime f vedi I\\ il, pag. 135). 

La conversazi-.me che sussegui (20 acrile) fu destinala a tral- 
Eaie Lintere-sa onsinm tema dett i espropriazione per ausa di pub- 
blici utili à, e li Società di Letlu;e trattenendosi sovra un argo- 
mento ili com grande i ut eresse, mostrò di essere fortemente ani- 
mata dal vivo deMiiurio di sviscerare le questioni p ù vitali dd 
giorno, e di avere sopra ogni suo pensiero la vita e il benessere 
di lauto pregevole i osi iluz ione. 

In quella conferenza « presero la paiola molli egregi oratori 
« che apportarono nella discussione grande sapere e sperienza ». 

Il Prof. Stefano Grillo ragionò assi! lungamente sugli elementi 
che degjoiio valer di base al perito per costituire un giusto 
criterio nel determinare la indennità dovuta ai proprietari di 
beni espropriali, E nel suo giudizio si mostrò d’ avviso di de- 
terminare il valore del fondo da pagarsi al rispedivo proprietario 
proporzionatamente al reddito annuo die produce, Inquantochè 
nulla di piu agevole per i proprietari die far salire a prezzi fa- 
volosi ed irragionevoli i beni loro compresi ridia zona di espro- 
priazione. 

Il parere dell' egregio Sig. Grillo incontrò qualche difficoltà 
da parie di alcuni soci in quanto che il reddito non può « sta- 
bilire una norma abbastanza esatta per determinare il valore 
« della proprietà stabile. « 

Da questa giusta riflessione di non lieve importanza, il Com- 
mendatore Girolamo Boccardo « colse occasione ad esporre os- 

* servaziouì molto interessanti e concludenti, li Senatore ( -averi 
« svolse ctliaramcnte per intero tatto Io spirito della legge sulle 

* espropriazioni del Regno d T Italia. 

« Disse che V indennità non pitò essere basata ohe sul prezzo 

* venale; chiarì il pericolo cui siva incontro, quando si voglia 
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" amrael ' erc 11 Principio (lolla espropriazione delle zone laterali 
Ja m °do assolti (o ed incondizionato. 

" Per ciò elio risgnardu la questione dei piani regolatori edi- 
IZ1, 1 qLia!l soggettano ad una specie di servitù l e case da 

* espropriarsi , convenne nel ritenere essere soverchiamente 1 un - 

* SO il periodò di 23 anni. 

« cl P p S r° P o'i ,C a " a dÌSCl,SSÌOfle 11 Prof ' Monteverde, ['Avvo- 
calo Pertica I Ingegnere Ehrenfreund e var e altre distinte per- 

« so ii e, le quali contribuirono a da-e alla quarta conversione 
« una fison.nua altrettanto iuslrultiva quanto interessa n lo. » 

in onHh* rn f ' ° ' fc tla:f ° Wee c,ly fur0a ° svolte 

quella conferenza c lavoro di gran lena cld io non avrei eo- 

Se r:7 VC: i ,dÌrò C0,, ' a0torewte — di valente 
r , , n ,, ’ Vl |,,TOro I»* 0 a» !• l»»no ascoltala 

" 1 " la Usa pii 1 ! esalta eli quelle che 

avevano, entrandovi. 1 

del L mcÌf'lLo' [ f SVme dÌ f[ ' ,:,SÌ ,U,,C ,tì “filiti 

senlanzTs, '* C0,nme, ' C10 e 'scienza Panno la loro rappre- 
- T f ,0 op^rtuno di i r soggetto d, l u quinta conversa- 

del CaLh ,/ c * SlCSS ° T ‘! m0} 11 V;1S '° lcma Sulia navigabilità 
l J slUjlì e ff au cfte sarebbero derivati per 

la nos {> a marina e pel nostro commercio. ‘ 

, umili in ? |10SSibil “ p0ler ria “" raere »" a discussione la quale si 

. I iie "" mm cd vivaoi.à, sempre «sceme 

ptr urne a tre ore. » 

, C :J: qu . s ; io ;; ,: ( f o in ^ navigabili de i 

, g|!l® A pvr^ 30 ^, ÌedeTO ragsua « ,i * a * sai importanti, 

-'ofr Annui Effendi, Tibakli, il capitano Tortello, il barone 

* Lumino Salmo, ed i Sigg. HÒbert e Cav. Picasso Vincenzo. 

« Il Signor Queirob riassunse maestrevolmente il rapporto del 

I r r ° WkT 6 ne <T Se ,e interessanti conclusioni , 1 LolZ 
io eoo ginn copia di pratici argomenti commerciali 

« le Dve ArU,r °' Lea, ° Avv - m m dedussero dal- 

r , P . d ^ discussioni che l’avvenire del Commercio sul 
-anale e sul .dar Rosso sia riserbato ai legni misti. « 

Elbe quindi la parola il Sig. Enrico Scemo, il quale « svolse 
« ampiamente la quistione dal lato commerciale, insistendo sulla 
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« necessità che vi ha, se si vuole dare sviluppo al Commercio 
« Italiano, di creare all'estero forti nuclei di popolazione nazio- 
« naie e di fondare numerose Case commerciali ». 

L’oratore passò a ricordare i molli prodotti animali, vegetali, 
minerali di gran pregio che dall’Arabia, dall’Egitto, dall’India, dalla 
Cina e dal Giappone potrebbero per l’ Italia alimentare i suo 
commercio d’ importazione , ed accennò nel tempo stesso alle 
produzioni nazionali che con sommo vantaggio potrebbero essere 
vendute in quelle fertili e ricche contrade. 

Ma si mostrò anzitutto, c con ragione, insistente « sulla neces- 
« sita di spingere la gioventù a viaggiare, a sortire dal paese 
« nell’interesse del traffico internazionale » per cancellarle dalla 
mente l'error secolare ciré lo allontanarsi dd tetto natio nello 
scopo di fondare il proprio commercio laddove fu benigna 
natura, sia un lutto di famiglia e una sventura per il paino suolo. 

Covi giuste idee « vennero appoggiale con falli n,ev f nll ®T 
« dal sig. Domenico Botto, nostro distinto concittadino, il qua 
« chiuse la sua esposizione col d ire concludenti "gguagh 10- 
« [orno ai traffici del Giappone c della Cma, c del mi 
« rianimarli con la nostra penisola. 

« Venne in seguilo discussa la questione, della possibile 
. concorrenza della ferrovia del Pacifico (S. Francisco ÌSuova- 
. York) al canale di Suez, per il commercio cinese e Stappo- 
» cese, e venne ritenuta possibilissima specialmente nel luap 

* pone b per la sua posizione topogi afìea. 

« La questione del Canale e della navigazione a vapore 
« condusse a quella delle costruzioni in ferro su e W f 
. rono nozioni importatili i signori Picasso Torte lo, e ^ Um ^ 

* ispecial modo dimostrando la necessita di adottare nelle C * 

* pagaie tipi omogenei , incontrandosi grandi i neon venie.. 

* varietà dei tipi delle macchine ». 

fWi ebbe fine la Conversazione. 


(Continua)- 


Genova, Sabbaio 16 Oltobre 1869. N.° 46. 
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GIORNALE DEGLI STUDIOSI 

DI 

LETTERE, SCIENZE, ARTI e MESTIERI 

Dedicato alla Società Ligure di Storia Patria 



GIUSEPPE FRASSINETTI 

PRIORE DI S. SABINA IN GENOVA 


Giuseppe Frassineto nacque in Genova di Giambattista e 
Angela Viale, il io di decembre del 1803, e fu toro primoge- 
nito. Di una mediocre fortuna godeva questa famiglia: ma quanto 
buona ella fosse, si pare dalla educazione dei figliuoli, i quali 
consacrarono tòlti a! Signore. 

Sino da faiiciulello spiegò indole assai felice, bello ingegno, e 
motto riflessivo. Mandato a studio, primeggiò fra compagni: ed 
è ricordalo specialmente il suo profitto nelle Lettere, nella Filo- 
sofia e nella Teologia: della quale ultima avrebbe anche soste- 
nuto pubbliche tesi, secondo che solevano fare allora gli allievi 
di maggior polso, se non fosse sopravvenuta la morte del pro- 
fessore di Dommatica. 

Questa sua cultura e dottrina, congiuri la con una pietà e co- 
stumatezza specchiata, ne fece concepire le migliori speranze, 
quando venne ordinalo sacerdòte. In falli era continuo in ciò 
clic è proprio dì uomo di chiesa, sludi sacri, catechismo ai 
fanciulli, servigio della casa di Dio. E le occasioni più acconce 
a procacciare la salvezza del prossimo se le cercò subitamente, 
domandando di essere ascritto nelle benemerite noslre congrega- 
zioni, noie eziandio fuori di Genova, degli Operai Evangelici, 
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delti Framontani, i quali in oralorii diurni e notlu mi predieano. 
catechizzano e confessano; c dei Mimomrn Urbani di S. Carla, 
ai quali è affidala la santificazione dei condannati alla galera, e 
che, oltre alle Missioni usale a farsi in città , si incaricano dì 
altre molte, così nella nostra diocesi, come in diocesi vicine e 
lontane, dove sia domandata l'opera loro. 

La pratica della predicazione e del confessare che acquistò 
in quesle congregazioni, fece sì che potesse riuscire di gran gio- 
va meni o ai parocchiani di S. Pietro di Quinlo, al cui governo 
fu preposto, quantunque giovanissimo. Una straordinaria divozione 
e frequenza ai SS, Sacramenti si suscilò in quel popolo, la più 
opportuna a premunirlo contro ai pericoli dell' infedeltà c del- 
l’eresia, essendo gli uomini di quella terra dati per la più parte 
alla navigazione e solo pochi alla agricoltura e ad olire fatiche 
di giornaliere. Un argomento di ciò abbiamo particolarissimo; 
ed è il cullo perpetuo della SS. Eucaristia, quivi da lui introdotto 
che in non più di due anni contò a ben quattromila gli adora- 
tori, tra della parecchia di Quinto e deile parecchie circonvicine. 

Quali sante industrie fossero le sue per conseguire tanto avan- 
zamento spirituale nella sua greggia, Io diremo un po' più dif- 
fusamente parlando di lui trasferito in Genova alla prrioria di 
S. Sabina ne! 1S59. Di Quinlo aggiungeremo sol questo, che 
colà, sotto la direzione della sorella Paolo , egli radunò una so- 
cielà di donzelle, la quale diede tra noi principio a\l’ Istituto di 
S. Dorateci, essendo siala quasi terreno ottimamente preparato ai 
disegni degli illustri fratelli D. Luca e D. Marco Pazzi di Ber- 
gamo, che idearono un tale instilo lo. 

A S. Sabina il Frassinetti succedeva ad una serie di priori, 
di cui durava fama onorala: niuno di essi però avea mai recalo 
quella cura a quel punto che questo lor successore. E non di- 
ciamo della materiale chiesa, nel cui restauro, come nei nuovi 
EiTedi, egli spese di grosse somme ; ^intendiamo solo di parlare 
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del bene che vi si fece* Un mirabile concorso vi sì scorse ito 
da principio per le Confessioni, attendendo il priore incessante* 
mente ai confessionale e nelle mattinate e nelle ore pomeridiane, 
e attendendovi poi eoo esso i suoi due fratelli minori , ed altri 
sacerdoti 3 in ispecie, da parecchi anni in qua, il compianto 
D. Luigi Stella, e ultimamente D. Giacinto Bianchi, esimio sa- 
cerdote cremonese. Simile concorso, anzi tale da far desiderare 
una vastità maggiore di chiesa, era all'udire la divina parola 
clic vi si dispensava abbondevol mente. La spiegazione del santo 
Vangelo a mezzo il mattino, o il sermone sopra fesla che cor- 
resse, e il catechismo del dopo pranzo, era compito del priore 
e che ogni cosa esponeva con la massima facilità e chiarezza; 
i sermoni del mezzodì delle domeniche e delle feste allogava 
ad altri. Diverse novene vi si predicavano , cd anche il mese 
Mariano; il quale ora si estese felicemente in pressoché tulle le 
parecchie urbane. Quando poi ninna di queste cose avea luogo, 
il priore raccoglieva su !a sera i fedeli a meditazione, leggen- 
dola su qualche libro. 

Per quello che si appartiene agli uffizi i di parroco, sembra a 
noi che gli ammonimenti da lui dati al Parroco Novello nel Ma- 
nuale che stampò con questo titolo, fossero una espressione dei 
fatti suoi, sebbene la sua umiltà l’abbia tenuto lontanissimo dal 
pensare a se stesso nello scrivere quelle norme* La visita degli 
infermi, l'assistenza dei moribondi, il soccorso delle famiglie po- 
vere, il provvedere alla sicurezza di chi fosse in pericolo di per- 
dere l'innocenza, l' allontanamento dello scandalo, le correzioni 
amorevoli o severe, giusta il bisogno, i contorti, erano il pen- 
siero suo quotidiano. E siccome l'esempio del pastore ha la più 
gran forza sopra la greggia, un insigne magistero di virtù ave- 
vano in lui E suoi paroechiani, vedendolo mite, paziente* affa- 
bile, nell'atto stesso che grave; a colloquio con femmine sol 
quanto la necessità portasse, c non più; profuso nel dare, so- 
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brissimo nel villo ; povero anzi die no nel vestilo e nelle sue 
masserizie; modestissimo persino nella copia de’ libri, raro ad 
assentarsi dalla parecchia, essendo passati anco degli anni, senza 
che pure uscisse dalle porte della città; non mai a conversazioni, 
non mai a ricreazioni di sorta ; sempre o a pregare o a studiare, 
o in fatiche di parroco, o in dar consigli, che molli e molti fa- 
cevano capo a lui per domandarlo dei modo dì condursi in 
qualche loro incertezza. 

Compiangendo h dissipatezza di spirilo die vedeva divenire 
ognora maggiore, e il decadimento di molte congregazioni di 
laici dal quale la santificazione delle feste si diminuiva c raffred- 
dava d’assai; c deplorando altresì lo sfacimento delle comu- 
nanze religiose, onde si toglieva la facollà di dedicarsi ad ima 
vi J a di rii irò per chi vi sì sentisse chiamalo ; immaginò conio 
modi da riparare a! difetto: congregazioni di giovinetti, unione 
dì donzelle che obbligate a vivere nel mondo, ci vivano quasi 
ne fossero segregate. Insidili adunanze di dame; fondò la pia 
opera della conservazione cd incremento della fede, dove pro- 
mosse h\ slampa e la diffusione di libri divoti e di foglietti uti- 
lissimi a fomentare la pietà. 

Abbiamo ricordato, qui sopra, D. Luigi Sfuria. Questo sacer- 
dote, singolare pel suo disprezzo del mondo # pel suo zelo in- 
stancabile, per la sua equanimità e umiltà, per la sua perizia 
nella direzione delle anime, cd anche nelle lingue, aveva faticalo 
insieme col Frassineti, mentre che era in Quinto; e fu sempre 
tutto di lui, Nei mutamenti avventili il 1848 cbb.ro a sperimen- 
tare amendue gl’incomodi e le ansietà delia persecuzione e della 
fuga. !1 priore vagò alcuni giorni qua e colà , sino a che non 
ebbe a ricovero una piccola casa campestre da un suo amico 
e collega , il quale indi a poco divelle cogliere il frutto della 
ospitalità benevole, essendo sialo costretto a ricoverarmi aneli’ esso, 
lo Starla toccò Roma; m ebbe le patenti di Missionario; andò 
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in Ade», ove, amatissimo a quel Vicario Apostolico, coltivava i 
soldati irlandesi che là erano in gran numero : e statovi alcuni 
anni, ripalriò verso i! 1839. Ora insieme con lui, c col dotto 
Canonico della Metropolitana che fu Giovanili Battista de' Mar- 
chesi Cattaneo, di cui durerà lunga memoria ne! venerabile no- 
stro Seminario Arcivescovile, da lui retto presso a 18 anni, il 
Prassi netti avea crealo la Congregazione del B. Leonardo da Por- 
to Maurizio. Scopo di questa Congregazione era di condurre 
ad un regolare metodo di vita i Preti, non che i Chierici, ì quali 
non convivessero nel Seminano; convocati! a conferenze quo- 
tidiane or di Santa Scrittura, or di Teologia, o di Storia Eccle- 
siastica, e di Eloquenza Sacra; raccoglierli agli Esercizi i Spiriri- 
luali in preparazione alla festa de! Bealo protettore; mandarli 
ì» aiuto de’ parroci» ad istruire i fanciulli nelle domeniche. H 
Frassinetli si vide dar mano a questa istituzione da personaggi 
cospicui, dei quali alcuni vivono anche oggidì; la vide prospe- 
rare e gliene godeva l’animo sommamente; la vide cadere, e 
tacque, adorando le disposizioni di Dio. 

Ancorché nuli’ altro avesse fatto il nostro priore, da quello 
che sì è accennato sin qua, sarebbe a dedurre che egli dovesse 
saper fare buon uso del tempo. Chi crederebbe che tanto dì 
tempo gli rimanesse ancora, da scrivere molle cose, e alcune 
di non piccola mole? 

Era tuttavia in Quinto, quando prese a cimentarsi con la stampa, 
dando alla luce un fascicolato intitolalo : Riflessioni proposte agli 
Ecclesiastici (1); un Catechismo Dogmatico ; le Osservazioni sopra 


(1) Questo primo lavoro messo alle stampe dal Frassinetti 
nel 1837 consiste in 36 pagine in 8.0, coi tipi di Giovanni Fer- 
rando. 

Giova accennare come di quest’ opuscoletto sia divenuta ra- 
rissima anche la 3.a edizione, che accresciuta di molte note dal- 
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gtistudii Ecclesiastici proposte ai Chierici, il Catechismo fu cerca- 
lo per la chiarezza e precisione con cui vi sono esposte breve- 
mente le ardue materie della Dommatica, le quali non si voglio- 
no certo s'udiare in un epitome; ma i compendi! giovano a rin- 
frescare nella niente le idee vedute svolgere nei grandi autori. Le 

Fautore, è di face. 80 in 8.0, Genova, 1888, tipografìa di Luigi 
Pellas. 

Una copia della prima edizione fu donata al Priore della 
parecchia dei SS. Carlo e Vittore hi Genova, uomo strano e fa- 
moso anche per un certo suo pranzo d’uso ai preti assistenti alle 
sacre funzioni nel sabbato Santo, nel quale avea condito i ta- 
gliarmi d’intingolo fatto collo stoccofisso ! Costui avendo incon- 
trato in via Balbi il prevosto Fr assinetti , lo accostò e dopo 
averlo rimproverato ad alta voce, soggiunse, in atteggiamento 
di chi benedice : Propler tms ReflexÌQnes panai UH Pater f: 
Panai UUFilms fi Panai libi SpiHtm Sanctus \ — Amen HI 

Questa avventura destò anco nei laici la curiosità di cono- 
scere l'opus col etto che il P. Spo torno ha creduto degno di con- 
siderazione, come si può veder nelle 14 pagine che vi spese nel 
suo Nuoto Giornale Ligustico , annata 1887. Ivi sì legge ; <c Queste 
poche parole ho scritto, cercando d’ indovinare il senso del- 
r oscuro periodo sugli Ipocriti tristi ; periodo che non può ap- 
plicarsi, qualunque ne sia il senso, al clero Genovese, figlio 
ubbidientissimo della Santa Sede in ogni tempo, come puossi 
vedere.... 

« Spero che il zelante autore delle Riflessioni non sì sde- 
gnerà di queste osservazioni modeste dettate da quella cristiana 
semplicità che tanto è lodata da S. Gregorio Magno in quella 
lezione che A Chiesa ne fa r ecitare nell uffizio divino. Il signor 
Proposto ha dato a 1 Sacerdoti un nobile esempio; di pigliare la 
spada della parola scritta a difesa del Cattolicismo impugnate 
con un diluvio di libri. Deh \ si muovano coloro che sanno e 
possono, a portare alcuna pietra per alzare un argine contro 
il torrente. Ma queste apologie meglio si fanno per via di 
trattati, che di orazioni parenetiche.... » 

E il Prevosto Frassineti! rispose con la sovraccennata ri- 
stampa della quale trascrivo la Prefazione: 

« Fin d’ allora che il Chiaria. Autore dell’ art. XLVIH del 
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Osservazioni contengono (li savissimi ricordi e regole da forma- 
re un sano giudizio* chi si dia allo sludio delia Dogmatica, del- 
la Morate, delia Scrittura, dd Gius Canonico , dell 1 Eloquenza 
sacra: e da ogni ior linea trasparisce quella riverenza che sempre 
l'autore professò verso la San la Sede, gli a Ili di lei e le dottrine, 


Nuovo Giornale Ligustico, Serie 2. a , YoL L°, fase, 4.°, degnando di 
alcune saggio osservazioni il mio opuscolo Riflessioni proposta 
agli ecclesiastici così scriveva: « Sommamente bramerei una 
« nuova edizione di questa operetta, nella quale l’ autore espo- 
« nesse alcune idee con qualche maggiore estensione »; io cre- 
dei di non potermi dispensare dal grazioso invito. Se non che 
varie circostanze m : indussero a differire sinora. Adesso poi che 
altri de gni ecclesiastici mostrano un egual desiderio, mi reche- 
rei a colpa il tardare più oltre ad appagarlo. E per rispar- 
miarmi la fatica di fondere da capo in più lunga diceria le in- 
dicate Riflessioni, credo poter soddisfare al mio debito ponendo 
in fine di esse parecchie annotazioni , cui se degneranno leg- 
gere coloro ai quali cadrà tra mano questo mio lavoruccio, ve- 
dranno facilmente la semplicità e la rettitudine delle mie in- 
tenzioni. 

« Ciò che non ho fatto per vera inavvertenza nella prima 
edizione di Genova, e non ho potuto fare nellB seconda di Mi- 
lano, perchè vide la luce senza mia saputa, no n debbo ammet- 
tere in questa terza; chiedere, cioè, perdono, se ho osato di 
far sentire agli Ecclesiastici una voce, che a farsi sentire non 
ha alcun diritto. Ma avviene talvolta nelle famiglie che il mi- 
nimo dei fratelli e il meno capace levi esso pure la voce, quando 
si tratti di promuovere gli interessi comuni della casa. Sanno 
coloro che mi conoscono, che, essendo il minimo nella gran fa- 
miglia dello stato ecclesiastico, avrei dovuto starmi in silenzio 
ma amore è che mi fè parlare, amore per gi T interessi della 
casa di Dio, e all 7 amore qualche fratto dì libertà si suol sem- 
pre perdonare ». 
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a cui ella si mostra piti pahicol a r mente propensa. Le Riflessioni t 
da chi ebbero favorevolissima accoglienza, e da chi ebbero la 
mala voce* Dolorili ricordiamo qué ? giorni. Il FrassineMi ebbe disgu- 
sti: ma era uomo da perdonare gerrcrosàmente a chi glieli recò : 
e io non penso che alcuno possa averne sentilo da lui una la- 
gnanza* À tacere di certi rimbrotti che se gliene facevano, come 
(a ca gioii d'esempio) questo, che un giovane parroco si erigesse 
a maestro dei sacerdofi suoi pari ; s* incolpò, perche con quelle 
parole : « Vi è una sella quasi indefinibile di Insti ipocriti : dif- 

* ficihnenfc si può sapere che cosa credano e che sì vogliano..., son 

* lutti vestili delle nostre divise, e dicono di combattere con noi 
« e meglio che noi per la medesima causa. Frattanto loro impe- 
li gno è di soffocare ogni buon germe, fui per dice, d'ogni vir- 
« lu, e particola mielite di fervore ecclesiastico.,.. Costoro fanno alla 

* chiesa una guerra intestina,... e da due secoli in qua sono gii 
« autori de' più gravi affanni di tei » ; giti asse infamia sul no- 
stro Clero; e si pretese persico di indicare che ivi si alludesse 
al tale e al tal altro: lauto che egli, olire a diversi schiarimenti 
su certe sue espressioni, in una ristampa fatta nel 1838 si cre- 
dette in dovere di protestare qualmente avesse avuto luti' altro 
intendimento, diedi ferire i suoi con fra teli 5 "‘diocesi, lo giudi- 
che rei, che di fate proteste non fosse bisogno. Quando uno 
scrittore, tra i varii modi da rinvigorire nello spirito gli Eccle- 
siastici, fa caldi voli, perchè te Conferenze Ecclesiastiche , pro- 
mosse dai più gran santi , siano ripigliale nelle diocesi, persuaso 
che dovrebbero produr nella Chiesa** altrettanto mnlrtggio, quanto 
damo producono nel mondo le conventìcole degli scellerati ; quando 
prega che non ci contentiamo che m ne sia una per diocesi; 
mostra ben chiaro se parli dei Chierici di una sola Chiesa par- 
ticolare, o della universale; se miri a svelare le pessime erbe 
dì un campo ristretto, o quelle di lutto il campo evangelico- Ma 
egli quella protesta fece , e noi non sapremmo lodamelo abba- 
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stanza: che cosa per contrario diremo a chi, dopo anni, e poco 
cognito dei falli e degli uomini nostri, rinfrescò pubblicamente 
V accusa? (1) Intanto h venuta del Frassineti! in S* Sabina, le sue 
fatiche a prò dette anime, il suo contegno, persuasero sempre 
meglio coloro, che non avevano giudicalo di lui secondo pas- 
sione, da quali cagioni egli fosse Staio mosso a produrre quello 


(1} Nel (resulta Moderno per Vincenzo (dolerti (Losanna, 
aprile, 1847, Tomo V., face* 207-19), in ima notìzia che il Gio- 
berti scrìve essere stata distesa da m personaggio di lealtà e 
pietà specchiatissima e lene informato della materia , ma che 
il P. Curci prova essere un docimenio gremito di lugie , dì te- 
merari giudizi, di gratuite imputazioni , si leggono le seguenti 
parole : Si riunirono in una casa alenni eli questi preti e 

fondarono una Società presso di cui invitavano 1 chierici a leg^ 
gere e discutere sovra materie di teologia e di morale..,. 

« Questa Società avendo a membro zelantissimo certo 

prete Storia, capro emissario incaricato di tutte le parti odiose 
(mentre gli altri guadagnano cure d’anime, canonicati, abbazie, 
vescovadi ), prese il nome popolare di sturlismo . Lo Sturlismo 
presentandosi sotto l'aspetto dhm corpo d’Eoclesiastici che, diret- 
tamente dipendenti dall' 1 Arcivescovo, si prestassero in ubbidien- 
za a* suoi ordini al soccorso dei parrochi o delle cure, annove- 
rò a principio alcuni preti istruiti, e di sani principi!, ed otten- 
ne un regolamento approvato dall 1 Arcivescovo, sotto il nome dì 
Congregazione del B, Leonardo da Porto Maurizio. Appena ebbero 
un 1 esistenza legale, il presidente delegato dall’ Arcivescovo fu 
convertito in. fantasma, e nulla potea : agenti più audaci, e 
non cosi retti istillavano le dottrine, e maneggiavano gdì affa- 
ri, ed estendendo le loro viste fondarono fra loro una segreta, 
in cui non più sui soli chierici, ma su tutto il clero si esten- 
deva la polizia loro. 

« Da questa Congregazione uscirono ì libri: Riflessioni agli 
Ecclesiastici del prevosto Frassmetll, e l’opuscolo di Storace ■ JJ in- 
differenza in materia politica trae seco (indifferenza in mate- 
ria religiosa . La pubblicazione di questi due scritti fanatici , e 
menzogneri, diede luogo al ritiro di quei che di buona fede era- 
no entrati nella Congregazione, e per necessaria conseguenza 
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scritto; mentre che, sventuratamente , il tempo e gli scandali 
che afflissero molle Diocesi, e molti Vescovi * c più di tutti il 
cuore del Pontefice felicemente regnante, comprovarono se esi- 
stesse o no al mondo quella sella di l risii ipocriti... che da due 
secoli in qua sono gli autori dei più gravi affanni della Chiesa* 
Di altri libri o fascicoìeUi o foglietti del priore daremo solo 


motivò la persecuzione cui andarono, e vanno sottoposti. Rispose 
al primo scritto il Padre Spo torno nel Muovo Giornale Ligmii - 
co, e vi replicò il Frassineti! nelle note apposte alla terza edi- 
zione, alle quali furono controporte le Risposte anonime. 

« Siffatti maneggi nei quali troppo aperta era la influenza dei 
Gesuiti nauseavano la parte sana del clero, ed allora i KB. PP. 
Rappigliarono ad assalire nominativamente i più rispettabili 
Parrochi e Sacerdoti di Giansenismo, diffondendo coi numerosis- 
simi loro agenti anche laici siffatte accuse in tutte le conver- 
sazioni 

cc .... Si citeranno persone? Queste o saranno costrette a men- 
tire o periranno per castigo di S. Ignazio, Come fatto munici- 
pale, è lecito il riferire che gli uomini veramente sommi che 
in Genova combatte vono colla voce o colla penna il Gesuiti- 
smo, V Abbate Massa, il Canonico Terrone, il P. Spot or no, peri- 
rono in questi ultimi anni con sintomi alla cavità del ventre 
che resistettero ad ogni medicazione 

Che se nessuno sospettò in Genova di veleno nella morte dei 
sacerdoti Spotorno, Terrone e Massa, come si dirà nelle bio- 
grafìe loro, qui vogliamo trascrivere la pag* 391 del l.° tomo 
di Una divinazione sulle tre ultime opere di V. Gioberti, i Pro- 
legomeni , il Gesuita Moderno e ì Apologia per Carlo Maria 
Curvi. Parigi, 1849. 

« Sì signore l tutte queste istituzioni costituiscono in* 

Genova il Gesuitismo, fanno dì Genova la più misera città del 
mondo, bisognosa di presentissimo rimedio , implorato a cal- 
ci 1 occhi dall 1 anonimo di jìietà specchiatissima. lì peccato poi 
principalissimo è che si attende ad ascetizzare in preghiere , so- 
liloqui, orazioni mentali , meditazioni { vorrei intendere che dif- 
ferisca r orazione mentale dalla meditazione), tridui , novene, 
visite, prediche , ed altrove aggiunge le frequenti comunioni , 


— 255 — 


r indice, premellendo che havvene dei ristampali già la duode- 
cima volla, e in gran numero di esemplari ; die di alcuno fu 
richiesto di permettere la versione in francese , spagnuolo e te- 
desco ; e che la collezione di essi, dedicata al!’ Emin. Cardinale 
G. Patrìzi, forma 10 volumetti in 52., coi tipi della Gioventù 
in Genova, 1864-67* * Eccone l'indice: 

Il conforto dell ' anima dwota. — Catechismo Dogmatisti. — 
La gemma delle fanciulle, ossia La scinta verginità, — Esercizii 
spirituali pei giovinetti d' ambo i sessi. — La forza di un li - 
bretto, dialoghi tru Virginia ed Elisa. — Gesù Cristo, regola 
del sacerdote . — Avviamento dei giovinetti alla divozione di 
Maria. — Il Modello della povera fanciulla, Rosina Pedemonte . 
— Il Pater noster di S « Teresa di Gesù, trattato della Pre- 
ghiera. — Ricordi per un giovinetto cristi amo. — Ricordi per 
una figlia che vuol essere tutta di Gesù. — Lettera sul Celibato, 
dedicata a chiunque sia in posizione di poterlo promuovere nella 
cristiana società. — Vita ed Istituto di 5* Angela Menci . — 
Manuale del Parroco novello. — Amiamo Gesù. — Amiamo 
S. Giuseppe. — Il Religioso al secolo. — Industrie spirituali , , 


eccetera, eccetera. Di tutti poi questi abusi è oitremodo dolente 
il Card. Arcivescovo di Genova, il quale (soggiunge HIL A,), 
non avendo alla mano rimedio a recarci , il solo che potè 
fu mandare a far gli esercizi spirituali il più fanatico de T ge- 
statanti, che è prete Sturla, in pena di avere con ir reverenza 
parlato del sovrano Pontefice Pio IX* 

« Or bene ; Genova si è purgata della peste gesuitica : come 
se ne trova"/ Dio mio! come i fatti hanno ad avere tanto poca 
efficacia sugl’ intelletti inai prevenuti ! Davvero che dal marzo 
in qua a quella città si potria ripetere queir amara ironia: 

* Or ti fa lieta, die tu bai ben onde l 
Tu ricca, tu con pace, tu con senno; 

S 1 io dico ver V effetto no T nasconde ? » 

Nota della Direzione. 
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— S. Sabina martire. Narrazione. — La Monaca in casa e le 
amicizie spirituali. — Il Convito del Divino Amore. — La rosa 
senza spine. Memoria sulla vita della pia zitella Uosa Cordone. 
■ — Dialoghelti su i comandamenti della Chiesa. — Impiego del 
danaro. — Due gioie nascoste. — L‘ arte di farsi santi. — Il 
Paradiso in terra. — La missione delle fanciulle, Racconti con- 
temporanei. — L’ Ossequio più gradito a Maria 55, Immacolata. 

— La divozione illuminata. Manuale di preghiere. — Tre sa- 
cri gioielli della Sera fina del Carmelo, 5, M. Madduh na dei 
Pazzi. — Curoncina a Gesù Bambino. — Cullo perpetuo ad ono- 
re del SS. Sacramento. — Ora di santa allegrezza , ossia Di- 
vozione di mito allegrezze ad onore della B. Vergine. — Pa- 
role dì Maria SS. ai suoi divoli. — Le dodici stelle, ossia Le 
virtù della B. Vergiti ■ Maria. — Corone ina dell’ Immacolata 
Concezione. — Dinota corona « Maria SS. — Mazzolino di fiori 
pel mese di Maria. — Amisi e pratiche per un'anima che de- 
sidera darsi ad una vita divota. — Discorsetto recitato nel san- 
tuario della MadonmUa, la vigilia dell ' Assunta, per l’ offerta del 
cuore dei fanciulli a Maria SS. — Restano inedite le Istruzioni 
sopra il Simbolo degù Apostoli, le Memorie intorno al Sacerdote 
Luigi Sturici e la Vita di S. Giuseppe in selle Considerazioni. 

Del Compendio della Teologia Morale di S. Alfonso Maria 
De’ Liguri è da dire un po’ particolarmente. Lavorò in esso di buona 
lena nel tempo che esulava dalla sua parecchia, cioè, da diciot- 
r anni innanzi al pubblicarlo c doveva essere tutto latino, e 
senza che ci avesse ad entrar nulla di suo. Più lardi credè me- 
glio di darlo, qual è, in volgare (eccetto alcuni articoli più de- 
licati), e con sue note e dissertazioni. E sebbene il massimo ri- 
spetto professasse, come per le altre opere di S. Alfonso, così 
per le opere morali; nientedimeno, gli parve qualche volta d 
aver ragioni valevoli da poler dissentire da lui; oltre di 
avvenimenti nuovi, leggi nuove, maniere nuove d’ inves' e ^ 


danaro in commercio, il chiamavano a megere in mezzo e risolvere 
nuove questioni. Se al suo libro di lesto molla autorità avea dato il 
profondo sapere del Santo, e l f esperienza di scssanr anni di con- 
fessioni; a! compendiatore ne dava similmente mn poca e Io 
studio e l’esperienza di presso a quaranta: onde, buon numero 
di sacerdoli si lodarono assaissimo degli aiuli che trovavano nei 
Compendio del Frassineto, all* daremo del diflicile ministero; c 
una prova lucu Ieri issi ma della slima elio riscosse, Y abbiamo 
nelle Ire edizioni di esso esaurito in poco piu di un triennio. 

Non vuoisi dissimulare che se persone autorevoli gli si con- 
gratularono di quest' opera, altri uomini egualmente autorevoli, 
ed anche suoi stretti amici, certe sue risoluzioni non ammettevano, 
parendo loro che andasse troppo avanti in benignità, e che non 
avesse sempre un solido fondamento. Noi non istaremo a discu- 
tere; né ci conosciamo da tanto. Da quale delle due parli che 
stia il vero, noteremo solamente, per tranquilli là di chi si vo- 
lesse attenere alle opinioni di lui, che una edizione postuma esce 
riveduta da Teologi pregiatissimi (1). 

Il Frassineti era occupato in riandare questo Compendio per 
prepararlo alla quarta ristampa, c quasi tutto lo avea percorso, 
con farvi qualche piccole aggiunte e variazioni, quando ammalò. 
Si crede che non abbia lascialo mai un giorno dì celebrare la 
Stessa; od anche il 3i dicembre del 1867 si disponeva a [cele- 
brarla, ma Io astrinsero a tornarsene a Ietto, vedendo che ! alla 
santa azione non reggerebbe* La malattia fu tosto appresa per 
molto grave, e in fatti il due del 1869 gli tolse la vita* Egli 
avea conosciuto il suo pericolo; e poco dopo di aver ricevuto 
il SS. Viatico, ordinò, tutto sereno, senza che i fratelli sapessero 
altro, gli si portasse nella camera l'Olio Santo, che poi gli fu 


(1) Tipografia della Gioventù* Sarà vendile presso i princi- 
pali librai nella prossima settimana* flbfa (UIH DimiQM* 
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ministrato, essendo in pienissimi sensi. Nelle poche ore in cui si 
sparse la notizia della gravezza del suo stalo, era un continuo 
avvicendarsi di gente d’ ogni condizione a chiederne nuove. Pas- 
salo che fu, gli venne pressoché spogliata la camera d' ogni cosa, 
per donarle ai molli , i quali mostravano desiderio di avere un 
qualche ricordo del caro ed ammirato priore. 

Ai funerali falligli dai fratelli seguitò un’ altra funebre pompa 
solenne, per ohi azioni sì di Ecclesiastici, sì di Laici, che vollero 
dargli quest’ ultima testimonianza del loro dolore ed affetto. Gli 
lesse un eloquente e tenero elogio (ora stampalo) il suo compa- 
gno negli siudi letlerarii ed amicissimo, Professor Filippo Poggi, 
Canonico ; il quale aveva pure dettato la bella epigrafe, con cui 
si invitavano i fedeli a pregar pace al defunto: 

CIVES . ADVEN-E . CONVENNE 
FREQUENTE S . ADESTE 
C U R X A N I , CONLEGJ3 . AMICI * Q. 

IU STA FUNEBRI A . PERSOLYIMUS 
IGSEFIIQ * FHASSINETTIG 

TIRO ■ PIE TATE . DOCTRINA . SCRIPTIS . INSIGNI 
ANNOS . FERME . XXIX. 

HUIUS . MBIS . CURIONI . PEOYIDO - VIGILANTISSIMO 
HEU * QUANTUM - NGBIS . UNO * IN . CAPITE 
MORS . INVIDA . EBIPU1T 

L’ epitaffio appostogli nel pubblico Cimitero è il seguente (1) = 

h . b . E. 

IN . PACE 

lOSEPPHUS . XOHANNIS , BAPT . F. FRASSINETTIUS . SACERD- 

QUI 

SQDALIS * FRANSON1ÀNUS * IDEM . Q . UEBANUS * A . S . KAROLO 
SA GIUS . EXPEDIT IONIBUS . OBKUNDIS 
IUDEX . KLERO . PROBANDO 
CURIO . ANNOS . FERE . XXXIX. 

ANTEA , APUD . QUINTUM 


(1) Fu scritto dal chiarissimo Don Antonio Campanella , canonico dell 3 in- 
sìgne collegiata dt Hi 3, del Rimedio* autore di questi conni biografici. 

(teliti Dtrezmc* 
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DEIN , GENITE * IN . URBE . NATALI t AD * S . 3AKENAM 
EXEMPLO , VERBO . IM PENSA . NOVIS ■ INSTITUTIS 
SCRIPTIS ■ QUAMPLURIMTS 

PIETATEM . IN . DEUM . IN - QUE . VIRGINEM • MATREM 
FOYIT . PROVENTI' 

ETHIOEN ■ CHRISTI A N AM • LlGtTORIANIS . VESTIGIIS , HA3EENS 
PERTBACTAVIT . UNIVERSALI 
CLARUS * DOMI . FORIS . Q UH 
BECESSIT . IV . NON . IAN - ÀN - MDCCCLXVIII . AET . S , LXIY, 
FRANCISCUS * IOHANNES . RAPHAEL SACERDD, 

PAUL LA , VIRGO ■ DOKOTHEANA 
FRA TRI . CONCORD1SS, 

M . P . 

Ma sopra ogni altro onore elio siasi potuto fargli, stanno le 
parole che si leggono in un Breve di S. S. Papa Pio IX, dato 
nel 1863 alla sorella Paola, Superiora dell 1 Istituto di 8. Dorotea ; 
dove il Fragainetti si qualifica per Sacerdote spectatm doctrinfà 
et mrtutis, 

0* Antonio Campanella 


FILIPPO ÀN FOSSI. 

La città di Taggia, diocesi di Venlimiglb, merita mente può 
gloriarsi di Filippo Ànfossì, che da onesti parenti ivi nacque nel 
giorno 17 gennaio dell' anno 1718. 

Fu educato dai PP. Gesuiti nel Collegio Soleri in Genova, ove 
si segnalò fra suoi condiscepoli, c nella Università fu decorato 
col titolo dì Pii pei pe nella Rettone»* 

Àrdendo dì brama di aggiungersi ai figli di San Domenico 
e di recare con essi la luce della verità e Io spirilo di amore 
nei popolo, fu accettalo nel Convento di Garessio, ove trapassato 
l'anno del difficile sperimento, legò sè stesso con solenni cerimonie 
a Dio ed air Ordine dei Predicatori per (ulta la vita. Venne in 
Genova a compire lo studio della Filosofia e ne sostenne pub- 
blica disputa. La Teologia studiò in Bologna e dopo essere 
stalo insignito del titolo di Lettore , obbedì a* propri superiori 
che lo mandarono ad insegnar Filosofia nel Convento di Parma. 

In tale dirà ebbe occasione di strìngere amicizia col celebre 
Chìaramonti (che poi fu Papa Pio VII), il quale iu Parma era 
pure insegnante nell’ ordine dei Padri Benedettini U nostro An< 
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fossi oli remodo caro a Filippo duca di l’arma, ed al Aglio di 
questo, fu invitalo a seguirli in Spagna, ma si restrinse a con- 
servar seeoloi'O una confidenziale corrispondenza , la quale , an- 
che per affari domestici, durò sino alla fine della vita. 

Insegnava la Teologia nel Convento dei PP. Domenicani di 
'faggi a allorquando la Rivoluzione di Francia si estese al Geno- 
vesato, e perchè I* Anfossi non secondava le opinioni dei sedi- 
centi Patrioti ebbe a soffrirne le persecuzioni. Tuttavia egli volle 
far di pubblica ragione, nell’anno 1803, in Roma, due volumi 
in -8.° intitolali : Risposta alle lettere del Signor De La Pini ed alle 
opposizioni di alcuni altri Teologi che hanno preteso di impu- 
gnare la Rolla ÀucTOREJi Fidei, in cui dal Romano Pontefice Pio VI 
si condanna il Sinodo di Pistoia. — In seguito alla pubblica- 
zione del Codice Francese di Napoleone , in Genova il nostro 
Anfossi ebbe il coraggio di pubblicare, colle iniziali del proprio 
nome G4 pagine in 8.° colla data di Genova, !8ti8, e cd (itolo : 
La Ragione e la Fede in Collera con Francesco Carrega per la 
sua Dissertazione pclla legge del Divorzio, confutando In un 
appendice 1 Razionali del celebre Avv. Laberio , e poi re- 
plicare con un foglietto ad un articolo che il sana mentovai^ abate 
Carrega avea pubblicato nei Monitore. Tali scritti dell' Anfossi 
aveano destalo una seria attenzione nel foro genovese, c perciò 
furono denunziati a Parigi e cosi l' Autore fu cos! retto a vivere 
ritiratissimo per timore di essere rinchiuso in qualche luogo di 
pena. Ma il governo avendo fatto esaminare quelle Osservazioni 
da urto benevolo all' Anfossi, si giudicò che poteva permettersene 
la circolazione. Lo scrivente ignora il preciso titolo di un altro 
opuscolo del nostro Autore contro P alienazione dei Beni Eccle- 
siaiiici, ordinala dal Governo Rivoluzionario, ma è noto che in 
una visita dall’ Autorità falla nell' abitazione dell’ Anfossi, non se 
no trovò alcun esemplare. 


{Continua). 
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FILIPPO ANFOSSI 

(Cmlinuazione e fine , vedi /V. 46, pay- 159). 

Nel tempo che Fio VII era condotto in Francia, il Padre 
A rifossi venne avvertito che in quel giorno dovea essere arre- 
stato e poi chiuso nella fortezza di Fenestrate- Ma Dio volle 
die colla màssima prestezza egli potesse rifugiarsi sul territo- 
rio francese ove menò vita ritiratissima , fino a tantoché il Santo 
Padre ritornato a Roma chiamò I r A rifossi, che se ne slava in 
raggia immerso nello studio e nell' esercizio de! santo ministero* 
Con biglietto della Segreteria di Stalo, in data 50 gennaio 
1815, fu nominato Maestro del Sacro Palazzo Apostolico, carica 
alla quale erano annesse quelle di Esaminatore dei Vescovi, Con- 
sultore di parecchie Congregazioni, Capo degli Stampatori e dei 
Librai; onorificenza della quale ha godalo per anni 10, cioè, 
sino alla morte. Era carissimo a molti personaggi, sebben a lui 
fosse ostile il cardinale Consalvi- E perchè T Ànfussi per umiltà 
piu volte ricusò l'offertogli Vescovato e di Tivoli e di altre dio- 
cesi, il Santo Padre diceva di volerlo creare Cardinale. Ma le 
faliche durale negli studi e le contumelie e le minaccio lie'suoi 
avversari politico-religiosi gli abbreviarono la vita, che dopo li 
giorni di malattia fluì in Roma addì 16 aprile 1825- Ebbe se- 
poltura nella Chiesa di Sabina sul Monto Àventino nel giorno 20 


aprile deli’ anno slesso in cui la sua tomba venne onorata della 
seguente iscrizione sul marmo : 

A * 2E • Q 

PH1LIPPQ ' JO AGITI MO 4 F * TMLTPPI * AFFOSSI É DOMO 4 TABU 4 QRD 1 PRAED. 
INTEGERRIME É rRORITÀTIS ' Viti 0 
QVI * PERLYStRÀTIS 4 PRAECIPVIS * ITALI AE 1 VRBIRUS 
SACRAR * ELOQVENTJAE 4 LAVDE 4 VB1QVE * CLARVTT 
REBVS * PYBL1CIS 4 VNDIQVE ’ CONVVLSTS 
SERPENTE* 4 ERRORE* 1 DE 1 INDISSOLYB1LI 4 MATRIMONI! * V1NCVLO 
DATA * OPERA ' IMPAVIDE * COMPESCVIT 
TYRRVLENTISSTSiA 4 TEMPESTATE * BONIS * OM^ilBVS * INFENSA 
A * SED1TIQS1S * MVLTÀ * PERPES5YS 
PATERNO* * LARES 1 REPETERE É COÀCTVS 
m ‘ IMPENMNTIBVS * ECCLESIA E 4 CALAMITÀTIBYS * TÀCITVS * INGEMVIT 
DONEC * A * FIO * VII * P M. EX ‘ GALLICA * CAPTI VITATE É REDUCE 
ROM AM * ACCITVS 4 S. PALATI! ■ MAGISTERO * INSIGNITVS 
VT ' PRESTANTISSIMI 4 MVXETUS 4 AYCTHOR1TÀS 
SARTA É TECTA ' R EMANEREI 
QVÀMPLYR1MYM 4 ADLARORAVIT 

LYCVBRATIONIBUS 4 ASCETICI» ' POLEM1CIS 4 BJSTORIOS 1 PRAELO 1 DÀTI5 
CONSPICVA 4 FAMA 

CEV ' YERITAT1S ' ADS ERTO REM 4 RELIGIONE 4 VINDICE» ‘ AP. SEDI* 4 FROPYGNÀTOREM 
DOMI 4 FORI SQ DE 4 CELEBRAVA 
IMMENSIS 4 L ITER ARI 1S " LÀ BORIR YS 4 EXÀNTLATIS 
YiaiBVSQE 4 CORPOR1S 4 CONFRACT13 
DIRA 4 PNEVMON1A 4 APPETITVS 
DIE 4 XI 1 PO STQUA M 4 DECVBVISSET 
CVNCT1S ‘ DTV1N1S 4 SURS1DIIS 4 MVNITUS 
AN. NATI V* LXXV 4 ÀN. FIACVLARI * MDCCCXXV 4 XIV * KÀL. MAH 
PLACIDISSIMO 4 EXITV 4 DECESSI! 4 IN 4 PACE 
PETRUS 4 A XF OSSI US 4 ERATRI * AMANTISS * 

CVIYS * LATERI 4 VI * ABHINC 4 AN. FIDUS 1 ADHAES1T 
SfAERENS 1 P* 
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Era Àrcade Romano e Membro dell 5 Accademia Teologica di 
Firenze. Rodeva fama di valente oratore ed anche di poeta. Nel 
1802 pubblicò in Venezia 144 face, in 8,°, col lesto latino, del 
Poema di San Prospera contro gli ingrati tradotto in terze rime 
italiane , arricchito di molte utili annotazioni tratte in gran parie 
da S. Agostino . Non ne trovai alcun esemplare nella nostra Civica 
Biblioteca, dove mancano eziandio le seguenti opere di lui : 
Quaresimale, Panegirici e Sermoni, Roma, 1815 — Oli Bserciziì 
Spirituali alle Monache, Ri imi, 1821 • — Letterale e mistica esposi- 
zione del S Sacrifìzio della Messa , Genov a, 1806 — Omelie offerite a 
Mom , Angelo Vincenzo Dania dell' ordino de' Predicatori nel suo 
primo ingresso alla sedia vescovile d f Alhcnga , Genova, 180o, 
un voi. in S,° — Pi sposti agli impugno tiri della Bolla àuctorem 
Ftóm del Pontefice Pio F/, Roma, 1805, voi. 2 in 8.° — Modo 
di recitare il Rosario, Genova, 1808 — Rimedio contro gli scrii - 
poti per la compra di Beni Ecclesiastici* 1803 — L'uomo politico- 
religioso, Roma, 1822, in 8.° — La restituzione dei Beni Eccle- 
siastici, Roma, 1824 — Confutazione della Dichiarazione della Chie- 
sa Gallicana 1682, Roma, 1822 — La difesa della Bolla di Pio Vi 
àuctorem Fioeì, Roma , 1816 — Motivi per cui non ho potuto 
aderire alle Proposizioni Gallicane, Roma, 1816 — Esposizione 
della dichiarazione 1682 confutata nei suoi principiò — Le sue 
Memorie isteriche appartenenti alla vita del Beato Jacopo da 
Voragine, furono pubblicale dal Cardinale Spina arcivescovo di 
Genova, ivi eoi tipi del Bonaudo nel 181(5. — Le Proposizioni 
estratte dalle opere del Signor Canonico 1 inceri zo Palmieri già 
Teologo del Sinodo di Pistoia , colle rispettive censure per utile 
disinganno de suoi leggitori , Roma, 1819. — Breve risposta al 
voto tedio gico -canoni co scritto in difesa dell* Associazione di Mone . 
jyOsmond, vescovo di Nancy, al Governo della Chiesa Arcivesco- 
vile di Firenze, Roma, 1820 — Le Fisiche Rivoluzioni della na- 
tura o la Palingenesi filosofica di Carlo Botimi, convinta di er- 
rore, Roma, 1820. Finirò questa notizia col trascrìvere le ultime 
parole (pag. 174) del suo opuscolo intitolato: Risposta all' Ap* 
pendice Apologetica e al Commentario di D* Vincenzo Palmieri 
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già Teologo del Smodo di Pistoia dell' amo 1786, Roma, 1820 (1), 
« Mi dile per ultimo, die sarò ornai stanco del lungo vo- 
sero Commentario, e io vi rispondo, die lo sono assai più della 


(I) Il titolo di alcuni fra i summentovati opuscoli mi venne 
indicato dal cortesissimo signor Carlo infossi, pronipote del no- 
stro P. Filippo ed erede della copiosa e scelta sua librerìa che 
gelosamente si conserva in Taggia. Me gli professo anche rico- 
noscente per le date della nascita e della morte di un tale 
personaggio di cui, per quanto io mi sappia, non sì era finora 
stampata alcuna biografia, quantunque nell’ anno 1864 il chia- 
rissimo scrittore domenicano P. Vigna abbia annunziato di 
avere in corso di compilazione : La Liguria Domenicana ossia 
Sioria deir ordine dei Predicatori nei domimi e nelle colonie 
della Repubblica di Genova, come pure : Supplemento e Conti - 
numione dal 1720 al 1864, della eruditissima opera: Sciìip- 
tores Ord. Praeì). recensiti dei PP. Quetif ed EcharA 

Per alleviare al P. Amedeo Vigna la fatica delle ricerche 
intorno al nostro P. Filippo, io inserisco un brano della lettera 
che il prefato signor Carlo infossi mi scrisse dopo aver letto 
gli stamponi delle mie notizie : « Dietro quanto mi dice di 
mandarle qualche altro schiarimento delia sua vita, se mai ne 
avessi , e avendo lei citato un brano della sua opera contro 
Palmieri , sarebbe bene far conoscere che il P. Anfossi non 
odiava personalmente il Palmieri, ma anzi lo stimava come no- 
mo di sommo ingegno, e sarebbe un pregio maggiore della 
biografia. Ecco quanto ho trovato scritto di sua mano sopra la 
risposta alle lettere di Vincenzo Palmieri : — « Prima di pre- 
« senta nni al Tribunale terribile del Signore ; stimo bene di 
« rivedere i miei scritti e correggere tutto ciò che potrebbe 
« essere altrui d 1 inciampo. Comincio dalle lettere sulle Indul- 
« ganze rispopsive a quelle dell 1 Abate Palmieri, nomo di molto 
* talento e moltissime cognizioni »* 

Tutto il volume è emendato di sua mano , e la firma ano- 
nima delle lettere Gìovachim Imperiale è cancellata, come an- 
che il paese Rocca di Papa, che voleva dire Roma ; insamma 
è bello il vedere che colui che faceva il correttore sulle stampe 
altrui cominciava per correggere lui medesimo ». 
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lunga serie de' vosi ri errori, i quali non fate che ripetere conti- 
nuamente. Io ne aveva inira presa la confulazione a solo fine di 
richiamarvi sul diritto sentiero, da cui vi ha allontanato to spì- 
rito di partito : ma ricevo io quesio momento la lettera di un 
amico non meno dotto , che religioso , il quale mi scrive : 
Sono altresì ansioso di vedere la risposta ai due Volumi pubbli- 
cati dal suddetto contro V . P . e non dii bito punto , che se non 
giungerà a persuaderlo fla qual cosa, come ho già detto , è mo- 
ralmente impossibile), finirà certo di metterlo alla disperazione, 
colf obbligarlo a dire nuovi spropositi e a storpiare ambe più 
che non ha fatto finora e Scritture , e Concili , e Padri , e spe- 
cialmente i Canoni del Tridentino. !it vista di questo avviso ho 
'sospeso subito il mio lavoro, per non essere cagione di un mag- 
gior male, e mi sono rivolto a pregare il Signore, che v’ illu- 
mini, e vi dia quella grazia, clic è necessaria per farvi cono- 
scere, e il bbra ci a re la verità (1) ». 


fi) Il Palmieri (che per sospetto di Giansenismo era stato per- 
suaso dai Padri delPOratorio di San Filippo ad uscir dalla loro 
Congregazione e che non volle rientrarvi quando nel 178? a ciò lo 
invitavano gli stessi Filippini) nelle sue opere combatteva quelle 
dei genovesi sacerdoti Lovat Canapa, Poggi, Ri vara, eco. nomi 
che si leggono anche nella sovramen zionata Appendice Apolo- 
getica alla Peperini là della fede delta Chiesa Cattolica intorno 
al Dogma dello indulgerne, lettere quattro di K Palmieri indi - 
rimate al P, An fossi (Svìzzera, 1819). Ma ciò che scrisse in que- 
sta a carico dell 1 Àn fossi pare incredibile in un sacerdote , e 
quasiché non bastassero tali 172 pagine, altre 196 ne aggiun- 
geva col titolo di Breve Commentario sulle quattro ultime let- 
tere pubblicale dal RRmo P. M. Antonio Filippo Imperiale 
Gioachino Àn fossi colla fede del battesimo di questo, perchè 
eransi pubblicate contro Paimeri quattro lettere colla firma di 
Gioachino Imperiale . 

La Biografia del .Palmieri si legge nelle pagine 172-179 del 
3,o tomo degli Elogi dì liguri illustri da me raccolti e pubbli- 
cati nel 1846. 


ANGELICA SALGHETTI-DRIOLI nata ÌSOLA 

Dà NOVI (pittrice) 


In Zara, cillà arcivescovile della Dalmazia, nella chiesa di 
S. Francesco, e presso al coro scorgasi una gran tela, fa quale 
nella parte inferiore rappresenta la salma di una madre stesa 
sul Ietto di morte, attorniata dal marito e da piccoli figli tutti 
immersi nel più profondo dolore; e nella superiore l'anima di 
questa madre che s'ringeiiiesi ai seno ranimuccia d* una bambina 
morta con lei appena pariorila, scoila dall'angelo suo tutelare e 
incontrala a mezza via dallo anime di altri tre suoi bambinelli 
premorti, si presenta alla SS.™ Vergine che sfa in alto sopra 
magnifico trono assisa, da angioli attornialo e sorretto. Solfo il 
quadro è scrìtto: 

ANGELICA^ ■ ISOLA 

VXOEIS ■ DVLCISSIMÀE * MEMORIA M 
POSTERITÀ!! 4 COMMENDAI AM ' VOLTI! 

HOC ' SYAE ' AIÌTIS ' ATQVE * I NFE L I CITA T IS ' MOXYMENTG 
FRAKCISCVS " SALGIIETTI- MUGLI ' MARIIVS 
AD * LVCTVM * ET 1 LACR “ CYM 1 LIBEBIS ' INOPINATO f RELICTV& 
X p KAL ■ OCTOBE * A * MDCCCLIII 
VIXIT 4 ANNOS ' XXXV 

PATERNAE " AC 1 CONIYGALIS ‘ DOMVS 4 SOL AMEN ' ET * DELICIYM 
ITEM + TIETATIS 4 MODESTI AH * ET * GKATIaE 1 DECO RE 
OMNJYM * SEM PER * ORSEQYIYM 4 ÀMOREMQYE 1 PROMEEITA 

m 

Indagatori quali siamo di tutto che in qualche maniera illu- 
sila la miglia Liguria non farà certo sorpresa, so veduta quesla 
tela c Ielle quel nome ai tempra lui la nostrana fummo spronali 
ad indagare notizie d' questa Angelica, e trovatele di persona 
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proprio nostra, come sospettammo, e non indegne di essere sa- 
pute qui le produciamo* 

Da Andrea Isola non so se più esperto guerriero o valido pit- 
tore (1) e da Laura De Rìcci nasceva in Novi ligure li 30 ot- 
tobre 1817 Angelica* Non per anco trilustre perdette la madre, 
dal ta quale apprese con molto profitto le prime norme del vi- 
vere intemerato e dabbene ; e quindi Irovossi onorala della sor- 
veglianza ed educazione di sei fratelli, V ultimo de quali ap- 
pena nell' ottavo mese di vita. Le ultime raccomandazioni della 
moribonda Madre furono quelle che di tanto peso la gravarono, 
dopo che essa, con voce morente, ogni dovere verso Dio e del 
prossimo le avea inculcalo* 

Il padre per altro al morire della consorte tacca altro divi- 
samente* Per assicurare la buona educazione de 1 figliuoli, già 
volgeva in pensiero di valersi di collegi e di educandati, e 
pensava appunto cominciare daft allogare la figlia. Quando ebbe 
Angelica sentore di ciò. Ella aveva presenti le raccomandazioni 
della madre che a Lei c non ad altri bramava affidala la cura 
de' pargoletti fratelli, ella avea vive in memoria le promesse da 
sè fatte alla madre accettando così alto incarico: avrebbe cre- 
dulo venir meno alla sua parola cosi solennemente data, non che 
amareggiar ! s anima della cara defunta , se ad altri che non a 
sè quella cura venisse appoggiala* Per la qual cosa fu attorno 
al padre e tanto seppe faro e dire che egli per prima cosa so- 


(1) Da prima militò sotto Io bandiere di Napoleone 1° indi 
si volse alla pittura: e nel 1842 dipingeva pel re Carlo Al- 
berto un fatto di Casa Savoia , e 1 lavoro fu lodato dai Mar- 
chesi D’Àzeglio e Alfieri. 

Questo fratello del fu Pietro Isola, antico ufficiale, letterato, 
poeta e traduttore delle opere di Lord Byron , è padre del vi- 
vente Comm relatore Ulisse, Capitano di vascello della R. Ma- 
rina Italiana. 
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prasedelle, poi vedutala al fallo sagace, pruderne, ritirala, sollecita 
Ottimamente rispondere alle sue promesse, a lei in ludo affidò il 
governo della famiglia. 

E ben si meritava Angelica larda fiducia : die a piccoli fra- 
telli non avria fatto né più nè meglio una madre, come confes- 
sarono più tardi questi suoi fratelli medesimi. Postasi in cuore 
di lulla seguitar fedelmente le tracce delle materne virtù, non 
v’ avca privazione a cui ella di buon grado non si assoggettasse 
per provvedere al padre e ai fratellini, anzi perfino a’ poveri 
che già sovvenuti dalla madre sua, da lei quasi ebbe in retag- 
gio non men che i fratelli. A questo proposito si seppe die An- 
gelica tutta occupata della famiglia, a tanto stremo lasciò andare 
la persona sua propria da non aver a suo uso che due camicie 
soltanto,, e clic della migliore di esse ancora si privò , dandola 
ad una povera che abitava accosto alla sua caso affinchè potesse 
questa in più decenti lini ricevere per viatico il Signore ; ridalla 
poi essa a lavarsi di notte per lungo tempo quell’ unica rima- 
stale, per ottenere questi due fini, incedere pulita come conviensi 
a onesta c ben nata fanciulla, c non gravare per eagion sua la 
famiglia , ne stringerla ne' suoi mezzi di sussistenza più di 
quello già fosse. La sua religione per altro di lutto la compen- 
sava. Pudica, riserbata, aliena da solazzi del mondo, trovava sue 
deliz : e nella preghiera, priva del necessario, ponca tutta la sua 
fiducia in Dio e nella Vergine, della quale in modo speciale 
era appassionatamente divola e alla quale faceva continuo figliale 
ricorso. 

Islrui'a dalla madre, e da madamigella De la Grange, poi 
madama Scoefcr, nei lavori femminili, non che nelle lingue ita- 
liana e francese, nella storia sacra e profana; addestrata dal pa- 
dre nella pittura, e riuscitavi per modo che potè aiutarlo ne! 
copiare miniature antiche, ed anco far ritratti da se, ma sopra - 
tuffo dotata di una giustezza d' idee e di un senno pratico che 
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non è in lutti, eccitò facilmente le meraviglie e meritò le lodi 
di chi la conobbe, ma specialmente riuscì carissima ed utilissima 
al padre suo, il quale ne’ più ardui negozti, dice il Paravia 
nell' elogio scritto per tei, non lasciava mai di con stillar la fi- 
gliuola: e il consiglio suo era si savio ed accorto, eh' egli non 
tanto si mostrava contento d’ averlo chiesto che più noi fosse 
d' averlo eseguilo. 

Tanta virtù eccitò desideri. Mentre ella in su i veni’ anni 
circa, in compagnia del padre dimorava in Firenze, avvenne che 
a studio della pittura là si trovasse anche un giovane za rat ino, 
Francesco Saighe! li- Di ioli di ricco casato, il quale contralta ami- 
cizia c famigliarità col pittore Isola, dacché un medesimo amore 
là entrambi tratteneva, cioè quello delle arti belle, di leggieri 
ebbe dal padre stesso a sentire i più alti elogi della figlia An- 
gelica. Le belle prerogative, le doli eccellenti di lei colpirono, 
al solo sentirle descrivere, il cuor di Francesco. Senza conoscerla 
di persona, ma credendosi abbastanza autorizzato a ciò per 1’ a- 
micizia col padre, inviò Francesco in dono ad Angelica un libro 
di cose morali. Angelica donzella schifa e guardinga a (ulta 
prova, non sapendosi spiegare i! perchè di quel dono ne fu forte 
amareggiata. Ma poi per !’ amicizia che più e più si andava 
stringendo tra il Salghetii e 1’ Isola, avuto modo di studiarsi e 
conoscersi a vicenda, giovani in vero 1* uno c l’altra morigerati, 
probi, cristiani, so in Francesco l’affetto pigliò vampa, nell’An- 
gelica non tardò ad accendersi. In breve 1' uno seppe le dispo- 
sizioni dell'altro, e credeano che facilmente le loro brame inno- 
centi sì sarebbero potute appagare : ma qui fu ove apparve più 
splendente la loro virtù. 

Quando il Salghetii conobbe che l’Angelica non avrebbe 
dissentilo ad impalmarlo, rispettosamente ne fece domanda a! 
padre, e infurimene in Dalmazia la madre sua. Ma quale non 
fu la sua sorpresa allorché intese clic le tenere loro affezioni 


venivano impedite da difficoltà, dalle quali in vero raro è che 
Ira Itali ve di matrimonio vadano esenti, ma che essi r, mi si at- 
tendevano puntò ! Per una parìe il padre di tei fu -se per la 
soverchia lontananza di Zara, ove sarebbe stala condola la fi- 
glia, o per non aver mezzi da dotarla convenientemente mostra- 
vasi contrario alla richiesta : per I' altra la madre d Ho sposo 
negava il consenso per una giovane troppo a lei ignora: da 
qui viaggi, partenze, more prolungate e un diluvio di letlere 
dalle quali se si scorge che passò lungo tempo prima delia fe- 
lice conchiu siòne dei loro matrimonio, del pari si vede quanta 
fosse la virtù d' entrambi i fidanzali. * Troppo sovente avviene, 
« diremo col Pagani (Angelica Salgiietti-Drioli, Cenni ) che i fi- 

* gli quando vegga usi contrariati nelle più care foro affezioni, 
« si ribellino contro l'autorità de 1 loro parenti. Ma ne* due sposi, 
« di cui traiti amo avvenne lutto 1* opposto ; che mentrechè più 

* fervevano le contrarietà il Saighe! li per obbedienza alia ma- 
« dre abbandonò V Itala, e si ridusse in patria : Angelica poi 
« per sommersione ai voleri del padre suo, passò in Genova ad 

* attendere » tempo migliore nell' educandato di S. Maria di 
Sanità (1), tenuto dalle monache Salesiane, Da questo luogo in- 
dirizzando a! Salghelli alcune lettere scriveva: « qui sì gode 
« una vera pace d' anima e dì corpo ; mi sembra d r essere tra- 
« sferita in una di quelle grandi famiglie patriarcali descritte 

* nella S. Scrittura, nelle quali s’ ignorava lutto il mah*, e non 
« si conosceva che il bene. Tulle allegre ma di una vera al te- 
ff gria angelica, si amano tulle quali amorose sorelle. Tutte le 
« virtù sono da esse praticale » ; dal che si vede come della 
virtù, virtuosa aneti’ essa, era innamorata. Più e più volte ma- 
nifesta la grande fiducia che ha in Dio e in lui si abbandona, 

(I) Il Prof, Pagani Pietro non pratico dei nostri aseeterii nei 
Cernii della Gai ghetti -Dr ioli, pubblicati in Trieste, scrisse ad at- 
tendere nel Monastero di 8. M. della Salute. 
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(diro non voglio, scriva, che la volontà di Dio— cercami in Dio che 
a' suoi piedi sono spesso. A misura che Iddio ci manda le croci 
chi confida in Lui , ci da pure le forze di degnamente porterie. 
Qual rassegnazione poi, e quale pronlezza non mostra al più 
forte de’ sacrifizi! piuttosto che dover esser ella cagione di di- 
spiacere altrui ! Inteso della difficoltà della Sig, ra Saighelti ad 
aderire ai desideiii del tiglio per questo maritaggio, anziché re- 
carle disgusto preferisce disdire la fatta promessa, e li 19 set- 
tembre 1841 si accinse a scrivere tollera alla madre del suo 
fidanzalo per farle intendere 1' eroica sua decisione. Ella sento 
la violenza che si debbe fare e quasi vien meno, invoca da 
prima con una santa comunione fatta appositamente per questo 
I’ aiuto della consolatrice degli alili Ili, app code poi ad un' ima- 

W 

ghie di Lei una cara croccila, oggetto pre zittissimo al suo cuore 
come ricordo che era della sua genitrice, perdio la sorregga 
nella impresa, e fioalmet;e scrive,,. « Sia persuasa la mìa buona 

* Mamma eh 1 io l'amo e la venero o ìa mia vila darei per la 
« sua felicità... ed eecone la prova; sa il Cielo quanto costi al 
« mio cuore, ma pure mi sento abbastanza forte per tulio soppor- 
ta lare, senta mia cara Mamma quanto sono per dirle; se Ella 

* mi erede un' ostacolo per fa felicità del di lei figho come 
« alia sua, saprò da forte sacrificarmi, ed anzi per sua maggior 
« quiclc vestirò un Libilo che le sarà dì sicurezza per 1' avve- 
« nire,,. ! ! » 

Ma i! ciclo amò vedere la prontezza dell" animo non il sacri- 
fizio; da quel punto in meno che si sarebbe pensato si spiana- 
rono le difficoltà, ei due genitori in breve convennero cosi dici 
fidanzati piu presto che non si argomentavano essi medesimi,. Vi- 
dero appagale le loro brame. La manina del 7 novembre dui- 
l'anno medesimo, nei ricco e divoro Oratorio di S. Filippo Neri in 
Genova, il preposilo P. Garil Idi benediceva quel felice imeneo* 
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Ora dovremo noi descrivere ie feste, le pompe di queste auspi- 
catissime nozze? ben il dovremmo se fossero d’altri che non di 
colei che vedemmo vivere non al proprio ma al bene altrui. Di 
queste dunque ci passeremo da che non ve ne furono, e diremo 
m vece come per effetto d'amor figliale appena uscita dalla ma- 
gione di Dio andasse collo sposo alla magione dei morti a pre- 
gai pace ali anima delfa cara sua genitrice, tanto era vivo l’a- 
more che le portava, e la memoria che ne teneva, e come nel 
prepararsi alle nozze ad altro non volgesse il pensiero che alla 
pietà, al sacrifizio, alla pace, e prosperità domestica, quasi di se 
sola dimentica. 

Ogni altra sposa nell’ imminente celebrazione delle nozze ge- 
neralmente non d’altro si occupa che del lusso e della pompa 
e Dio sa con quanto scapito delle famiglie, non così la nostra 
Angelica. Io son più che convinta, ella scrive, che la vera feli- 
cità non risiede già nel lusso e nel fasto ma bensì nella sempli- 
cità. E del corredo scrive al suo Francesco: ti ringrazio infini- 
tamente del regalo che avresti desideralo farmi, ma spero che ti 
sarò ugualmente cara semplicemente vestita.... un piacere da te 
chiedo ed esigo se mi vuoi bene di non fare veruna spesa per me. 
E ben poteva, così diversamente dal comune delle fanciulle, scri- 
vere la Angelica ad uomo clic per ugual modo, ben diversamente 
dal comune dei giovani, la pensava a riguardo delia futura sposa 
come appare dal seguente brano di lettera che egli le scriveva 
in risposta: « ai tuo desiderio di non far per te veruna spesa 
« ubbidirò!... Oh >ì mi piacerai sempre in qualunque modo ve- 
« siita, e adorna non mi piaceresti, poiché non mostreresti la sem- 
* plicità dell’animo... baderai, cosa inutile anche a dirsi, che uh 
« abiti sieno bene accollati e con maniche lunghe : non dei pia- 
« cere che a me ; e a me schifano le donne che la vista delle 
« loro membra donano a chicchessia ». 
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Cou queste premesse ben comprendiamo che la entrala di 
Angelica nella nuova famiglia in Zara , fosse come quella di 
un angelo di pace, di consolatone, & amore. Modesta amabile e 
dignitosa, cominciò dal mostrarsi tenera e riverente verso la suo- 
cera che volle considerare madre ; a un cognato ed una cognata 
prese amore come a fratello e sorella , verso gli inferi or i Abi- 
lita e dolcezza , verso i poveri carità e soccorso. Le sue delizie 
in Dio, e in tutto ciò che a Dio la poteva condurre. Nemica 
della valubile moda, abbonante da balli, da veglie, da tea tri; solo 
bramò ed ottenne dal marito un oratorio domestico, deve appar- 
tata da tulli, potere con pienezza d’effusione abbandonarsi alla 
preghiera, ed implorare dal Signore tutte le grazie di cui abbi- 
sognava per sè e pe’ suoi cari. Cosi passarono dodici anni nei 
quali allegrò la famiglia di parecchi figliuoli. Memori noi delle 
cure molteplici che si assunse per la buona educazione dei fra- 
telli suoi quando perdette la madre, ben possiamo idearci quali 
se ne disse per quelli cui ella avea dato l'essere. Tutta la sua 

premura, era radicare in que' teneri cuori l’amore a Dio e la 
carità verso del prossimo: imprimer loro orrore alla menzogna, 
generosità al perdono; ornarne la mente ed ì! cuore di tutte 
virtù. 0 eh’ noti sarebbon riusciti questi bamboli se il buono 
Iddio coronava in terra la sollecitudine materna ! Ma Egli volle 
anco dalla nostra Angelica di quei sacrifizi) che troppo sono amari 
al cuor d’ima madre quando educa, per solo suo prò e vantaggio, i 
propii figli, ma sopportabili sono quando essa invece li educa pel solo 
fine cui sono creati. De! numero de’ figli che ebbe, tre la percorsero ai 
Cielo, cominciando dalla Luigina, sua secondogenita. La virtuosa 
madre, come con pietà cristiana volenterosa uveali offerii a Dio 
al loro nascere, così con cristiana fortezza rassegnata ai divini 
voleri accompagnoiii col cuore nel volare che fecero alle eterne 
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delizie. Le rimase però fra allei la primogenita Giuseppina che 
educata saviamente, andò a marito nel 1860, e fa ora rivivere 
in sè la memoria della nostra Angelica , della quale ci è ora 
forza contemplare la immatura morte. 

Nel fiore dell’ età data alla luce una novella bambina fu sop- 
prapresa da sì fiero ed impensato malore, che non solo acce- 
lerò alla neonata I' acquisto del Paradiso ma in sole sci ore di 
tempo immerse casa Saighelti nella desolazione c nel pianto. 
Era il giorno 20 settembre 1853, ed ella spirava nelle braccia 
del caro consorte in età di trentacinque anni, dicci mesi e venti 
giorni, ripetendo t dolcissimi nomi di Gesù c M tria. Questa morie 
riuscì improvvisa alla famiglia, ma forse non all* Angelica, quan- 
tunque in fiorente Salute, se possiamo tener a indizio di ciò, av- 
ver ottenuto dal suo Francesco di vicendevolmente promettersi, 
che qual di loro volgesse a pericolo di morte, l’altro sarebbe vi- 
gilantissimo a chiamare, pei conforti della Religione, il Sacerdote 
anche senza aspettare il consiglio dei medico o d’altra persona. 

La perdila d’ una donna che era l’angiolo della famiglia, il 
sostegno del povero, ì’ esemplare nel ben vivere di chi 1’ avvi- 
cinava è facile comprendere quanto spandesse dolore e ramma- 
rico in ogni celo di persone, ognuno pia egea la morte d' Ange- 
lica, i poveri colle lagrime ne presenziarono le esequie, i grandi, 
all'occasione delle preci fattelo in chiesa, si unirono ai poveri, i 
dotti scrissero pagine di dolore, il Tomaseo, il Paravia e l'accennalo 
Pagani estesero l’elogio di questa donna, non che meste poesie in 
onore di lei. Una latina elegia il Barone Ghelaldi, un sonetto in lin- 
gua illirica il Prof- Sondeeic, altre poetiche composizioni Giuseppe 
Ferrari Cu pii li c Marc’ Antonio Vidovie, e il Vescovo di Sebenico 
Mons. Pietro Doimo Maupas, ora meritamente Arcivescovo ed i Zara, 
scriveva alla Giuseppina, primogenita di Angelica, una bella epi- 
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stola coir, i t» dipìngendo le virtù della madre ed enumeran- 
dole la v i 'celiando ad imitare e rinnovare in se la memo- 
ria materna. 

paliamo 1 vedovo Francesco, l’addoloralo marito, ma rasse- 
gnato ade disposizioni del Cielo, meni ore delle lezioni die gli 
suggeriva li quante la sua consorte, tra le quali la memoranda: 
* Gesù poiiò la Croco sulle proprie spalle e vi cadde sotto Ire 
« volte c il Cireneo l’ aiutò a portarla: Noi pure abbiamo la 
« Croci! i l portare, e questo è segno dislintivo che Dio ci ama, 
« e non * remo un Cireneo per aiutarci, ma G. C. stesso ». 
Francesco <ti >, pensava come onorare la cara defunta in modo 
da rend r.- : n peritura la di lei memoria, e fosse segno del suo 
amore e ■ sua stima. 

La s. fu portata nel Cimitero d’ Oltre, paesello di contro 
a Zara, m ì -3nlghtHÌ ban larga tenuta, e l’Angelica si portava 
soventi, specialmente nelle belle giornate di autunno non tanto 
a refrigeriti del corpo quanto a bene di quei villici, i quali al 
venire di IO tom padrona s' allietavano come alla venula di ma- 
dre amorevole. Dapprima fu temporarianaente depcsla in un an- 
golo per aver agio di prepararle un condegno mommi enlo. Poi 
venuto il ii-i.ipo opportuno si trasferì sol euri em ente al preparato 
avello, all pi* senza della famiglia intera immersa nei pianto, 
recitando I * unirne orazioni delia Chiesa il Vescovo di Callaro , 
amico al Sa ghetti come fratello, Mons. Marco Calogerà. In que- 
sto moti urne ito fu incisa la seguente epigrafe ritoccata si dal 
Paravia, ma scritta dal marito stesso : 

QUI RIPOSA 

LA DELLA E PUDICA SPOGLIA 

DI ANGELICA ISOLA 

CHE NATA A NOVI l’ ANNO MDCCCXVII 
S SPOSATA A FRANCESCO SAE&HEIH-JPUM&I 
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Ì)A POI CHE L* EBBE PER ANNI XII 
RALLEGRATO DI PROLE 
GIOVATO COI CONSIGLI 
EDIFICATO COLLE VIRTÙ 1 
BEATIFICATO CON l/ AMORE 

abbandonò d'improvviso questa terra 

IL DÌ XX SETTEMBRE MDC COLUI 

nell' universale compianto 


O ANIMA VERAMENTE ANGELICA 
CONTINUA A REGGERE DI LASSÙ 1 
IL TUO INFELICE CONSORTE 
IL QUALE SOLO ALLORA SI TERRA CONSOLATO 
CHE SARANNO TECO RIUNITI 
IL SUO CORPO IN QUEST'ARCA 
E LA SUA ANIMA IN CIELO 

Non pago a ciò il marito, coinè dicemmo, pose in Zara nella 
Chiesa dì S. Francesco il quadro da noi enunciato in principio, 
c la tela è opera assai bella del suo pennello non volendo che 
altri trattasse i lineamenti della eira consone e dei bimbi. A 
questa uni una pia fondazione onde in perpetuo si pregasse pace 
alla cara estinta. Finalmente egli trasse copia in litografia del 
bel gruppo delia sm Angelica coll* ultimo nato, dall’angelo cu- 
stode presentalo al Irono di Maria, delta quale orno la magnifica 
edizione dell’elogio pubblicalo nel 1862 dii Pagani in Trieste, 
coi tipi del Uoyd austriaco : opere altrui per perpetuare la me- 
moria dell’ Angelica sua non ammise, che la epigrafe da noi ri- 
portala in capo la quale è dettata del canonico Tempesta dì 
Treviso, e che cì porse occasione di pubblicare i cenni presenti. 
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PROTESTA 


Coll’ inserire in questo Giornale Ubi» il seguente articolo dd- 
l’ illustre Conte e Commen datore Ibselly De Lorgues io non in- 
tendo di approvarne in lutto i gìudizii e le espressioni. 

Nemmeno ardisco di cancellare veruna parola dello genitore 
francese ; ma credo eli’ egli avrebbe omesso almanco il nome 
di Eresiato se avesse sono gli ocelli non la sola infelicissima 
Lettera al P. Rebuffo e gli altri scritti ingiuriosi a Cristoforo 
Colombo, bensì le iscrizioni romane della Liguria raccolte e illu- 
strate dal canonico professore Angelo Sangui neiì (1). In tale la- 
voro il Sanguincti non ha forse provato di essere forte nella lingua 
greca, coll’interprelar meglio che non il doli issi ino Mons. Cavedonì 
il leslo di Strabane ? (2). 

Ed ora mi consta che se errò intorno a Colombo ciò si deve 
alla cieca fede che egli uvea riposto nel P. Spolonio, il quale alla 
sua volta non uvea dubitato che il subalpino Conte Gian Francesco 


(1) Vedi Atti della Società Ligure di Storia Patria,, noi. III., 
Fase. IL - Genova, 1865. 

[2] Vedi ivi, face. 287 e Giornale degli Studiosi; primo se- 
mestre, face. 159. 
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Galeano Napiònc sbagliasse eziandio nello scrivere queste parole 
nella sua Dissertazione della patria di Cristo foro Colombo (3). 
. Ferdinando Colombo..,, era figliuolo naturale dì Cristoforo Co- 
lombo. Sua madre fu Beatrice Enriquez , che Colombo nel suo 
Codicillo fatto in Segovia nel 1503, riconosce come madre di lui 
e come tede r accomanda a' suoi credi °* 

E parecchi amici sinceri dell’ onorevole Sanguineo ini fanno 
sperare ch’egli per secondar il plauso dai più coscienziosi edoili 
lettori nostrani e forestieri fatto alla recente dissertazione dell’avv. 
Dondcro, ed anco per omaggio alla verità storica, con vera gran- 
dezza di animo confesserà per le stampe l’errore in cui era ca- 
duto, così confondendo il Roselly che lo accusa di caparbietà , 
malafede, ecc. 

Del resto, all’ autor francese ( che in parte è scusabile se ri- 
sponde per le rime al Sanguinei i ) io rendo grazie per le cortesi 
parole che alt’ indirizzo de’ miei collaboratori e di me stesso , 
leggonsi nel seguente scrìtto eh’ io riferisco nella massima sua 
integrità, aggiungendovi la traduzione. 

Luigi Grillo. 


(3) È inserita nelle Memoires 
Sciences. Turin, an. XIII, 1805. 



DB 


CHRISTOPHE CS0L0MB 

Kous som me s tous fa il libica. 
Chacun peu! se Iromper : errare 
humanum est. Mais la persi si ance 
volontà! re dans l’errcnr n’a pas 
d’excuse : perseverare dìaholkurn. 


de V Accadèmie imperiale des 

4 

L 1 ULTIMO CALtimiATORR 

DI 

CRISTOFORO COLOMBO 

Noi siamo lutti fallìbili. Ci- 
glino può ingannarsi, errare hu- 
manum est. Ma la volontaria per- 
sistenza nell'errore non e scusa- 
bile ; perseverare diabolicwìh 



En 1856, dans mori histolre 
calholique de Christophe Colomb, 
son mariage avec Beatrix Enri- 
quez fut porle an plus haut degni 
de Pévidenee, Tonte la presse, 
eième irréligieuse , le reconnnl. 
Malgré cet assenliment unanime, 
un seni, par mi ceux qui lìenneni 
la piume, s ? esl obslinement cfforcé 
de souiller la me moire de ce 
liéros chrèlien, Quel est cet au- 
dacieux? Sans dolile qnelque 
mornum farcii che ; peul-éirc un 
calvin iste haìneux ou bicn un 
athèe euvieux de la gioire du 
calholicisme ? — hélas ! non; 
c’esl un hàbilaut de Gcnes , et 
qui pis est un membra do son 
elergé , Pabbé Sanguinei u 
Gel abbé Sanguinei! qui a 
lionteusement plagié l'ouvrage 
protestami de Washington Irving, 
le réduisant en un polii volume 
pour cn fa ire de l'argon! ma 
plusieurs fois atlaqué el oulragé 
de la facon la plus vile , J’ai 
const amili ni dédaigné scs insili- 
Ics el pris en pitie son impul- 
sante rag\ Mais, uujourd'hui en 
revenant de Biamlz je lis dans 
Giornale degli Studiosi di lettere , 


Nell'anno 1856, nella mia 
storia cattolica di Cristoforo Co- 
lombo, il matrimonio di lui con 
Beatrice Enriquez fu recalo al 
pili alto grado di evidenza. Tutta 
la stampa, anco quella contraria 
alia Religione, lo riconobbe. Mal- 
grado questo unanime assenti - 
mento, un solo fra quelli che 
maneggiano la penna, ostinata- 
mente ha fatto ogni sforzo per 
isporcare la memoria di questo 
eroe cristiano. Chi è questo au- 
dace? Senza dubbio, un qualche 
mormone feroce; forse un calvi- 
nista che porta odio od un ateo 
invidioso della gloria del cato- 
licismo? Ah! no; è un abitante 
di Genova, e, ciò che c peggio, 
un membro del suo clero, l'ab- 
bate Sanguineti. 

Questo abate Sanguineti che 
ha vergognosa mente plagialo la 
protestante opera di Washington 
Irving col ridurla in un volu- 
metto per guadagnar danaro, mi 
ha più volte all secato ed oltrag- 
giato nella più vile maniera. 
Costantemente io ebbi in dispre- 
gio i suoi insulti ed ebbi com- 
passione della sua impotente rab- 




m 

: 
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scienze cd arti , direno dal cava- 
liere Luigi Grillo , la dissertalion 
aussi judieicuse qu’érudUe de 
M. r V avocai Giuseppe Antonio 
Dondero sur la légitimilé de Fer- 
nando Coloinb , aiosi que voi re 
ex celioni aritele plein de modé- 
ration, de juslice cl de pairioli- 
sme, du 9 oclobre, que suil une 
lellre grossièrement acrimonieuse 
de ce marne Sanguinei, — Ma 
paùence est à bouL 

Gabbani, d'ancienncs cflenses, 
j’avais espéte que le vanileux 
abbé radouci par Ics uns, l’cx- 
perience de la vie, humanisé par 
1 elude , se serali soumis à la 
veritó cl isc vo udrà 11 pas rnourir 
daes son iu pnniicnce d'ccrìvain. 
Oliime ! je compiate sans l’iueu- 
rable orgueil de Yabréviateur de 
Washington Irving, 

Indigno de celle obslinalion 
tlans le meusouge, de cet oubli 
de respril s icerdolal, et de ce 
manque de civismo, je cesse de 
lecouvrir de ma clcmeace. Fuis- 
que sa baine verdi! landis que 
seschcvcux blanchissenl ; et quii 
recidive dans scs calomnies et 
ses outrages, je m'en vais retirer 


bia, Ma oggi, ritornando 
Biarrilz , io leggo nel Giornale 
degli Studiosi di lettere , scienze 
ed arti diretto dal Cav. Luigi 
Grillo la dissertazione lauto giu- 
diziosa quanto erudita del signor 
Avvocalo Giuseppe Antonio Ben- 
derò sulla legittimila di Fernando 
Colombo, come anche il vostro 
eccellente articolo pieno di mo- 
derazione, di giustizia c di pa- 
Inoliamo, in data 9 ulLbre, al 
quale succede una letlcia iusIl- 
camcnle acrimoniosa di questo 
slesso Sanguinei^ — La mia pa- 
zienza è giunta al colmo. 

Coprendo di obli! io le anti- 
che offese, io arca sperato che 
il vanitoso abbate raddolcito per 
Pel à, per ^esperienza della vita, 
umanizzalo dallo studio, sareb- 
besi assoggCtkdo alla Verità e 
non vorrebbe morire nella pro- 
pria impenilenz i di scrinare. Ohi- 
mè ! io faceva il conto senza 
l'incurabile orgoglio dell 'abbre* 
malore di Washington Irving. 

Indignato di questa ostina- 
zione nella menzogna, di questa 
sdimenticanza dello spirito sa- 
cerdotale, c di questo difettar di 
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l’esca ben u sur le quel èia ni monte 
ìl se croil quelqne ehose. 

Voìci mon affirmalion. 

I/abbé Sanguinei! u'est ni 
grand ni peli! hislorien. Sa pre- 
tendile hisloire de Christophe 
Colomb n’esl qii’nn abrégé fauiif 
de celie de Wasinglon Irvìng, 
Ceux qui ont lu t’auleur amóri - 
cain ne peuvent s'y (romper. 

Sans' entrer dans le dotai! — 
sa manière de discuter n’esl poinl 
celle d’un lettre et surtoul d’un 
ecclésiaslique. Il ignoro Ics plus 
simplcs convenanc-s. Sa pensee 
incapatile d’élévation esito ujours 
rédui te à li bouffissure. Ila beau 
prendre un lori d’impudente 
fa m il ialite', il tifi parai! poinl 
uomo di garbo. Aux forivies vii!* 
gaires du slyle, personne rie le 
emirati professeur d’cloquence. 
Je ne descendnd pas à discuter 
avec lui; et ne le grandi r ai j ri- 
mai s jusques là. Donc, lei n de 
repousser ses msukes de 1857 
et de 1838, aggravtés de celles 
de 1869 1 je m'en pare modes- 
tement et ics mori ire à mes arnis, 
pour qulls apprennent à quel 
degrc de rage peni condui re le 
genus irritabile. 


srio cittadinesco* io smetto dì 
coprirlo colla mia clemenza. Ciac- 
che 1* odio suo rinverdisce men- 
tre i suoi capelli imbianchiscono 
e che egli ricade nelle sue ca- 
lunnie e nei suoi oltraggi, io mi 
accingo a ritirar lo sgabello sul 
quale essendo montalo, egli si 
crede d'essere qualche cosa. 

Ecco la mia affermazione; 

V abbate Sanguiueti non è 
Storico grande nè piccolo. La 
pretesa sua isloria di Cristoforo 
Colombo altro non è che un di- 
fettoso Compendio di quella di 
Washington Irvìng, Quelli che 
hanno lelto V autore americano 
non possono ingann arvisi. 

Senza enlrare nel particola- 
rizzato ragguaglio. — Il suo 
modo di discutere non è quello 
di un 1 et teralo e soprabito dì 
un ecclesiastico* Egli ignora le 
più semplici convenienze* Il suo 
pensiero incapace di elevazione 
è sempre limitalo all’ ampollosità. 
Ila un bell* assumere cerio tuono 
d' impudente famigliarità, egli 
non sembra affano uomo di garbo , 
Per le volgari forme, dril a 
stile, nessuno lo crederebbe u 
professore di eloquenza. Io no 
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Farce quej’ai proavo elaire- 
mml que Béalrix Enriquez eia II 
Vépouse légUiììie de Christophe 
Colomb , l'abbé Sanguinei i a 
publié con Ire moi un pamphlet 
oiì l’oulmge lient lieu de logique. 
Non con leni de sou Lenir Ics prc- 
teudus amours iilégilimes de Chri- 
stophe Colomb, dans co libel le, 
quii a fa il eirculer à Gcnes et 
eii Piémonl , ila che r che des 
auxlliaires en Toscane, à Rome 
et en Franco pour exciler con Ire 
moi Popi ni on des savanls, Il a 
eDVoyé »ux journaux des articles 
qui por leni sa oiarque de labri - 
que, par eonsèquent l'iiisulle. 

Lo Sangui noli osa mime écrire 
ànion illustre ami le P. Yenlura, 
pour en oblenir la rétracialion 
de san manifeste: Cristoforo Co- 
lombo rivendicalo alla Chiesa . Le 
P. Yenlura qui meprisaU ie tibelle 
dediti au P* Rebufib, jela au feu 
la letlre, Sangui ridi s'ctonna de 
cc silcnce, au lieu d J en deviner 
la signifieation* Le libellislequel- 
ques mois après, écrivil de nou- 
veau d’une facon humble etram 
panie , sollicilanl au moins un 
mot à lilre d r autographe précieux. 


discenderò a diseuler con esso ; 
e ludo meno Io ingrandirò giam- 
mai. Lungi adunque dal rintuz- 
zarne gl’insulti del 1857 e dei 1858, 
aggravali da quelli del 1869, io 
modestamente me ne schermisco 
e li addilo a* miei amici, affinchè 
essi sappiano a qual grado di 
rabbia può menare il genus ir- 
ritabile* 

Perchè ho chiaramente pro- 
valo che Beatrice Enriquez era 
sposa legittima di Cristoforo Co- 
lombo , V abbate Sanguinei ha 
contro me pubblicalo un libello 
in cui 1* oltraggio sta in luogo 
dilla logica* Non contento di so- 
stenere i prelesi illegittimi amori 
di Cristoforo Colombo, in questo 
libello, eh' egli ha fallo circolare 
in Genova e nel Piemonte , ha 
cercalo ausiliari i in Toscana, a 
Roma ed in Francia per eccitar 
contro me V opinione degli eru- 
diti* Ài giornali inviò articoli che 
hanno la sua marca della fab- 
brica, conseguentemente [Insulto* 

Il Sanguinei! ardì pure di 
scrivere all’ illustre mio amico 
P. Ventura, per ottenere la ri* 
trattazione del suo manifesto : 
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Le grand oraleur Ini répondit ; 
aìors sévéremcnl, qu’il éliti! in* 
digné de son altaque ; qu'il avait 
matiqoé à !a reconnasssance ila- 
lienne, à l’espril du sacerdote el 
au patriotisnie génois. 

Pendant que le verlucux San- 
guineli s’agii ai! ainsi , le suecès 
du livre atlaqué, sa réimprcssion 
dans tons les forni a !s, sa traduc- 
fion en diverse» langues, Ics re- 
merciments personncls de Sa Sain- 
teté, dedcux Empereurs, de Irois 
Rois, de deux Reines d’un grand 
nombre de Pi inces , la soucrip- 
lion des Gouvernemenl de l’Eu- 
rope, pour leurs bibliothéques, e! 
des lionnenrs publics , me dé- 
dommageaienl assez des insnites 
de ce professe ur d’incivililé. 

Depuis qualorze ans , le bi- 
iìeux abbé n'a pas cncore par- 
donné ù Colomb, sa purelé; e! 
à son hisiorien , sa droilure. Il 
se compiali dans scs caiomnies 
el croi! peut-ètre par sa persis- 
lance arriver à se faire un nom. 
N'avait-il que celle voie pour se 
rendre celebre? la destruclion 
du vrai el du beau esl la pire 
des ressourccs. Un Epbésìen ob- 


Cristoforo Colombo rivendicato 
alla Chiesa. Il P- Ventura che 
dispreizava il libello dedicalo al 
P, Rebuffo, gettò sul fuoco la 
lederà. Sanguinai si maravigliò 
di questo silenzio, invece d' in- 
dovinarne il significato. Alcuni 
mesi dopo, il libellista scrisse di 
nuovo in modo limile e strìsci aule, 
implorando almeno un motto a 
filoio di prezioso autografo. Al- 
lora il grande oratore severamen- 
te risposegli di essere indignato 
pel suo a fiacco ; lui aver marcalo 
alla gratitudine italiana, allo spi- 
rito del sacerdozio ed al patrio- 
tismo genovese. 

Mentre così a gita vasi il vir- 
tuoso Sanguiueti, il buon suc- 
cesso del libro assalilo , la sua 
ristampa in tutti formali, la sua 
traduzione in diverse lingue, i 
personali ringraziamenti dì Sua 
Santità, di due Imperatori, di Ire 
Re, di due Regine, di un gran 
numero di Principi, la soscrizione 
dei Governi dell’ Europa per le 
loro biblioteche, ed onorificenze 
pubbliche, a sufficienza mi ri- 
sarcivano degli insulti di questa 
professore d’ inciviltà. 


— 264 — 


scur èia il tourmenlè du désir 
d'acquérir la celebrile- Dèpourvu 
de laleul, il ne trouva d 'a idre 
moyen d’alleindre son bui , que 
d'incendier ime des merveille$ 
du monde. En effel, gràces à celle 
abomi nailon, le nom dEroslrate 
nous esl parvenu, Ceci me fa il 
trombici' pour le vaillant ebanoi- 
ne, J J ai peur qu’il ira il pris le 
méme chemin , et qu’on ne se 
sou Vienne de lui a perpetui té. 

If esl eerlain que malgré sa 
qualUe de professeurde grec, de 
la (in, de Philosophie de docleur- 
és-letlres et en grossièretés, mal- 
grc son abrégé de Wasinglon 
lrying et la fame use lellre au 
P, Rebuffo, jamais sa renommee 
n r aurail pu dépasser la Brenta, 
ili enjfimbcr l'Arno, s’H iVavail 
eu l'audace de souiller la mo- 
ralilé de Colomb. Sans son al- 
lentai conlre ce Héros, la gioire 
de Sanguinei! aura il seulement 
resplendi ponr ses compalrioles, 
elitre Seslri leva ole el Seslri po- 
nenie. Mais cn s J atlaquanl au 
grand homme , il esl devenu 
quclqu* un. Àu dehors on a 
su qu’ìl existail. Le diffama- 


Quattordici anni dopo, il bi- 
lioso abaie non ha ancora per- 
donalo a Colombo, la sua purità; 
ed al suo storico, la candidezza 
d'animo. Si compiace nelle pro- 
prie calunnie e forse crede sa- 
lire a rinomanza colla propria 
persistenza. Non avea altra via 
per rendersi celebre? La distru- 
zione del vero e del bello è 
I' espediente di ogni altro peg- 
giore. Un Efesino oscuro era tor- 
mentalo dalla brama di acquistar 
celebrila. Sprovveduto di lalento 
per giungere al suo scopo, non 
trovò altro ripiego che quello 
d'incendiare una delle maravi- 
glie del mondo. Fallo sta che 
per tale abominazione a noi giun- 
se il nome di Eros! rato. Ciò mi 
fa tremore pel valente canonico. 
Ho paura ch’egli abbia preso la 
slessa strada, c die dì lui resti 
memoria perpetua mente, 

Ecoslanleche non ostante la 
sua qualità di professore di greco, 
di Ialino, di filosofia, di dollore, 
in ledere ed in grossolanità, a 
malgrado del suo Compendio di 
Washington Irving; e della fa- 
mosa lettera al P, Rebuffo, la 
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leur a déjà poussc sa renommée 
plus lain qui! ne le pense, Non 
seulement en France quelques 
personncs ad ni pepi sa maiisuè- 
inde , sa poliiessé, le boa goul 
de sa discussione ma's en Espa- 
gue aussi on Tappicele à s i jusle 
valcur. 

Dans ta préface de la historia 
de Cristobai Colon y de sus via- 
jm, traducìda por Mariano Cu - 
derias, on lit au su jet des ernie- 
niis de Colomb i «.■.*■. en espeoal 
EL ABATE SàWGUINETI, QUE SIN TENER 
EN CU ESTÀ EL SAGRATO MINISTERO UÈ 
(JUE ESTÀ REVESTIDO, BUSCA CON RE- 
PRENS1BLE TENACIDAD EL MEDIO DE 
IMMORTA L1Z ARSE , DIFÀ MANDO E S ALBI- 
CANDO DE CIENG LA IHAJEN VENERARLE 
r PURA DEL MUSCIO DEL SeiIoR ». 

(Tomo I.°, pag. IX). (1) 

* 

(1) Eccone la traduzione: 

€ specialmente T abate 8an- 

gameti, che senza tener conto 
del sacro ministero dì cui è ri- 
vestito, cerca con riprovevole 
tenacità il mezzo d'immortalarsi, 
diffamando ed inzaccherando di 
fango r immagine venerabile e 
pura del Nunzio del Signore 

Colgo quest'occasione per ri- 
ferire anche la traduzione di un 
brano dello storiografo spagn no- 
lo Herrera, pubblicato nel 1601 


sua rinomanza non avrebbe po- 
talo oltrepassare il Brenta nè acca- 
valciar I J Arno, se egli non avesse 
avuto l' audacia d* insudiciare la 
moralità di Colombo. Senza il 
suo allentato contro questo Eroe, 
la gloria di Sanguiniti avrebbe 
solamente splenduto pei suoi com- 
pa Ir ioli infra Sestri levante e Se* 
siri ponente. Ma a! laccandosi ai 
grand 3 uomo, esso è diventalo un 
qualcheduno. Fuori del paese si 
è saputo che egli esisteva. Il dif- 
famatore già spinse la propria 
rinomanza più lungi che noi 
pensi. Non solo in Francia qual- 
cheduni ammirano la sua man- 
sue l udine, la sua urbanità, il 
buon glisso della sua d : seiissioiie, 
ma anche in (spugna esso con- 
iasi ciò che può valere. 

Nella prefazione della Historia 
de Cristobai Colon y de sus via- 
jes traduci do por Mori ano Cu - 
deviai s, a proposito dei nemici di 
Colombo sì legge: « ex eSPécial 

EL ABATE SaXGULNETI, QUE SIN TENER 
EN CUENTA EL SAGRADO MIXISTERIO DE 
QUE ESTÀ BEYEètfDO, BUSCA CON RE* 
PRENSIBLE TENACI DA D EL MEDIO DE 
IMMORTA L1Z ARSE , DIFAMANDO E SALI I- 
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La celebrilo de Yabréviateur 
marche d'un bon pas. Elle a 
franchi Ics Pyréiices ; die va se 
répandre de la France au de la 
du Hhin. Sa recidive da 2 Odo- 
brc lui prom et un a venir dura- 
ble, siuon flalleur* li a désire la 
celebrile ; il en auro, je le erains, 
beaucoup plus que ne !e sou- 
hailcraient ses verini bles arnia, 
L T u j pur viendra ou ceux qui 
l’appìaudissenl, le répudieront Ics 
uns aprcs les autres. Pour punir 
la désaslrcusc vanilé d'Eroslrate, 
un décrel ucfendil aux Ephésiens 
de pronoacer son noni* On inaura 
pasbesoin d'mfurdire aux Génois 
de nomrner celia qui , jusqiTà 
la fui, voulul tornir la plus ma- 

in Madrid e citato nella p. 212 
di questo giornale. 

« Cristoforo Colombo venne 
in Spagna e particolarmente in 
Portogallo ch'era molto giovane 
colla mira eh 1 ebbero altri no- 
mini, dì cercare miglior ventura, 
si ammogliò con Dorma Filippa 
Muj\ìz di Pelestrello, ed ebbe da 
essa Diego Colombo ed indi con 
Dorma Beatrice Enriquez, nati- 
va di Cordova, dalla quale ebbe 
Ferdinando, signore molto vir- 
tuoso e letterato, e ritenendo da 
molto tempo ferma opinione che 
ci fossero nuove terre, determinò 
di pubblicarle.»., » 


CATTO DE CIEHO LÀ WAJEN VENEftABLE 
Y PURA DEL NUNGIO DEL SeBoR * * 

(Tomo l.°, pag. IX). 

La celebrità dell ^abbreviatole 
cammina con paso acceleralo. Va- 
licò i Pirenei ; e dalla Francia 
si va spandendo olire il Reno. 
La recidiva sua lederà del gior- 
no 2 ottobre gli promette un av- 
venire durevole, eccello che lu- 
singhiero. Ila desideralo la cele- 
brili ; avranno, io lo temo assai 
più di quel che gli augurereb- 
bero i suoi veri amici* Verrà 
giorno in cui quelli che lo ap- 
plaudirne, lo ripudieranno uno 
dopo V aliro. Per punire la ca- 
lamitosa vallila di E rostrato, un 
decreto proibì agli Efesini di pro- 
nunziare il nome di lui, Non vi 
sarà bisogno d* interdire ai Ge- 
novesi di nominar quello che 
sino alla fine, volle offuscare la 
più maestosa gloria del mondo* 
Lo taceranno issi medesimi. 

Per ciò che spella a lui, non 
tacerà. Egli non può tacere. 
Lo ha promesso invano; non 
avrà mai questo merito. Il si- 
lenzio è proprio della saviezza, 
delt’nmillà cristiana e della gran- 
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jcstuense gioire du monde. lls 
le taironl d’eux mémes. 

Qiianl à lui, il ne se taira 
pas. Il ne peut se taire. E» vaio 
enprend-il ['engagement; il n’aura 
jamais ce ménte- Le silence est 
le prò pie de la sa gesso, de l’Ira* 
milite chré Lierme et de la gran- 
deur d'àme. Il ccriL: « to le pro- 
metto fin d’ora che V unica mia 
vendetta e risposta in pubblico ed 
in privato sarà il silenzio ». Vous 
verrei s’il liendra parole. 

Quelle (pie soli l'esperancc 
du calomniateur, il a mal choìsi 
le moment de renouveler ses 
insnlles. Quelle audace ! quelle 
démence ! c'esl à n’y pas croire. 
Commenl f 11 sait que l’homme 
sublime doni il a voulu maculer 
la verta est aujourd’lrai saluc 
des sympalhies dii calholicisme ; 
que des Princcs de l’Eglise, des 
Evéques de diverses naiions de- 
mandcnt au sainl Siège de cou- 
roniHT du ni mbe des saiiils ccl 
héroique servilenr de Dieu; et 
lui, chanoine Sanguinei!, n’est 
pas intìmidc de cet augusle as- 
senlimenl ! Méprisanl celle mani- 
feslalion de la Chréfienneté, il po- 
ursuil la perpél radon de son at- 
tentai ! Il ose altro nte r l’opinion 
de l’élite du sacerdoce, de l’épis- 
copat, du Sacre Collège , el le 
Souverain Ponlife lui-mime 1 II 
traile de charlalanerie celle 


delia di animo. Egli scrive : « io 
le prometto fin d' ora che l’unica 
mia vendetta c risposta in pub- 
blico ed in privato sarà il si- 
lenzio ». Voi vedrete se sarà uomo 
di parola. 

Qualunque sia la speranza del 
calunniatore, egli ha scelto male 
il momento, per rinnovare i 
suoi insulti. Quale audacia ! 
Quale demenza ! È cosa in- 
credibile. Come ? egli sa che il 
sublime nomo di cui volie mac- 
chiar la virili è oggidì salulalo 
dalle simpatie del caltolicismo ; 
che alcuni Principi della Chiesa, 
parecchi Vescovi di nazioni di- 
verse chiedono alla Santa Sede 
che si coroni questo eroico servo 
di Dio colla corona dei tanti ; ed 
egli, canonico Sanguineli, non è 
punto scoraggilo per tale augu- 
sto consentimento ! Deprezzando 
cosiffatta manifestazione della Cri- 
si! ani là persiste nella perpetra- 
zione del suo attentato ! Egli ar- 
disce di affrontar l’opinione del 
Sore del sacerdozio, dell’ episco- 
pato , del Sacro Collegio , e lo 
stessissimo Sommo Pontefice! Egli 
accusa di ciarlataneria questa im- 
ponente espressione del sentimen- 
to caltolieo. Egli sbeffeggia la ve- 
nerabililà di Colombo, e poi di- 
chiara di non aver altro intendi- 
mento che di mantenere la verità 
nella storia, e sopra tutto dì non 
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Imposante expression dii senti- 
meli catholique. Il raille la vé- 
nérabililé de Colo ni b, et déclare 
ensuite qu’il colenti seulemenl 
maintenir la vérilé d n ns Phistoire, 
et sopra tulio ne pas aider la 
ciarlataneria à envahir le champ. 

Qu’esl-ce donc <|iie celle char- 
lalanerìe ? en quoi consiste belle? 
qui la conduìt? qui la protége? 
qui peu! y avoir inferni? — on 
ne trouve à celle accusalion an- 
cun sens ; ette est là seulemenl 
cornine derniére insulse ; il en 
avait besoin pour terminer sa 
lettre- 

Il faulque la pcrpicacilé de 
Vabréviateur soil bien profonde, 
el sa supérionle bien baule pour 
qu ? H puisse, regardani en pitie 
ces iémoignages , persister dans 
la feméiiié de son afiirnialion. 
Perseverare diaholieum ! Le di* 

raisje? . une ielle opiniàlrcte 

m’épouvanle, cl je renonce à 
sonder cel ahimè d' orguciL 

La pretendile liaison illegi- 
lime de Colornb a eie refu! cesi 
péremploiremen! dans mon his- 
loirc, que protestanls et calho- 
liquos ne liennenl plus compie 
de celle calamuie. Cesi une ques 
Ho n jugee delia ili vemenl. 

Dejà un savanl penseur, un 
espril politique aussi douè de su- 
gatile que de patriolisme, M* Ta- 


sj alare la ciarlataneria ad inva- 
dere il campo. 

Che cosa c dunque codesla 
ciarlataneria ? in che consiste ? 
chi la conduce ? chi la protegge ? 
chi può avervi interesse ? — In 
questa accusa non si trova alcun 
senso; essa è lì sola metile come 
uhi ino insulto ; ne avea bisogno 
per finir la sua lederà. 

Fa d'uopo che la perspica- 
cia deiraéfiratfafortì sia ben prò 
fonda, e che la sua superiorità 
sia ben alla per potere, compas- 
sionando collo sguardo lali testi- 
monianze, persistere nella teme- 
ri là nella sua aff rm azione. Per 
severare diaboticum ! Lo dirò 
io?..,, una cosiffatta ostinazione 
mi spavento, ed io ri nunzio allo 
scandagliare questo abisso di or- 
goglio, 

La pretesa illegittima unione 
di Colombo fu tanto pe ren tona- 
meli !c confutala nella mia storia, 
che protestanti e cattolici più 
non fanno conto veruno di que- 
sto calunnia. La è una quesiione 
definifivamenie giudicala. 

Un dolio pensatore, una ca- 
pacità poli bea la alo valente per 
sagiicilà quanto per palriotismo, 
il signor avv. Bruzzo, già avea 
rilevalo Te icore del dolio Pa- 
dre Spolomo, trattando di Bea- 
trice Enriquez. 11 signor Giuseppe 


r 
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vocat Bruzzo ava il recoimu Per- 
reur dii docle Pére Spot orno au 
sujet de Rcalrix Enriquez, M, r 
Giuseppe Antonio Pondero a de- 
veloppé la méine idée d'une 
manière erudito et logique. Vous 
la pariagiez d'avance naturelle- 
ment, Monsieur l’abbé Grillo, par 
velie eleva lion d 'esprit. Je vous 
remerete dono, au noni des a dilli* 
raleus de Coloni b , d'avoir fa il 
ceuvre de juslice hislorique < h n 
admeltant daus voi re estimable 
recueil celie récfifiration. Vous 
avez airsi dégni' é voi re pub li- 
cafion de touie soiidaiiié, avec 
Ferreur et te sotiise* Giàces vous 
soìenl rendili s; cat cu réiabtis- 
sanl la vérisé, vous sauvegardez 
la sincerile de riuscire, la gran- 
deur de Gèncs et la plus brìi' 
lauto gioire du cailiolieisiue. 

Veuillez agréer mes honv 
mages ecc. 

Paris, le 20 oclobre 1869. 

Le Gamie Rgselly de Lo lìgi 1 ez. 


Antonio Pondero ha sviluppalo 
la medesima idea in modo eru- 
dito e logico. Ovviamente così 
già pensava le anche voi, signor 
abate Grillo pel vostro elevato spi* 
rito, io vi ringrazio adunque in 
nome degli ammiratori di Co- 
lombo* di aver fallo opera di giu- 
stizia storica ammeUendo nella 
vostra pregevole raccolta cosiffatta 
rettificazione. In tal guisa voi li- 
beraste la vostra pubblicazione 
da ogni solidarietà eoli* errore e 
colla stoltezza. Vi sieno rese gra- 
zie ; perchè ristabilendo fa verità, 
voi difendete la sincerila della 
storia, la grandezza di Genova e 
la più splendida gloria del callo- 
tic ismo. 

Vogliale aggradire i miei 
omaggi* ccc. 

Parigi , addì 20 ottobre 1869, 
// Conte Rgselly m Lohgles, 


Clemente bri gnardelli 

Di Bartolomeo Briguardelli e Teresa Zerega nacque Clemente 
in Genova il dì 28 ottobre dell' anno 1774. Fin dalla prima 
fanciullezza ebbe la rara sorte d e incontrare buoni maestri, che 
tosto innamorarono di sua bulla indole, c del pronto ingegno 
che ad ogni maniera di studi acconciavasi mirabilmente- Tutto 
inchinevole a virtù facea solo tesoro della scienza che può tor- 
nar utile al mondo, stimando cosa riprovevole consumare il 
miglior tempo in acquistar cognizioni, che 1 T uomo assennato e 
maturo dimeni tea ad arte. Sostenne con lode nella patria uni- 
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versila pubbliche lesi, che tutta abbracciavano la filosofia. Amor 
grande prese da giovinetto alla congregazione dì san Filippo Neri» 
c tale, che fino alla morte parlò sempre di lei con sentimento 
di slima profonda ; e la direzione del suo spirito volle ognor 
affidata a quei buoni padri, che in Telaggio ebbero dal Fonda- 
tore cerla naturai grazia e dolcezza lanio conforme al carattere 
di nostra religione. Correva I* anno 1793, quando deliberò di 
darsi alla vita religiosa, siccome quella a cui per natura, per 
considerazione e quasi peri abito già era ottima mente disposto- 
Entrò pertanto nell* ordine dei Som asciai, c fece noviziato e pro- 
fessione in Pavia nella casa della Colombina, Non fu tolto da 
quella pace clic per essere locato sulla cattedra di filosofia in 
Lugano, dove sarà per molti anni ricordala la diligenza e 1* af- 
fezione con che gli animi giovanili accendeva nel desiderio 
della vera dottrina» la quale, se in ogni civil comunanza è pro- 
ficua, è poi necessaria in un paese, che, reggendosi a popolo, 
spesso confonde insieme la libertà e la licenza. In quel collegio, 
e a quel tempo insegnava retlorica il P- Francesco Soave ritira- 
tosi in pall ia per cessare gli oltraggi della francese dominazione: 
e per Io sentire al tulio conforme ì luor cuori subitamente si 
strinsero in amistà, L' anno 1796 fu il Briglia nielli chiamalo a 
leggere filosofia in Venezia nel seminario patriarcale di Murano, 
che di lettere e di scienze per bel modo fioriva : nè sì mostro 
punto minore alla fama bellissima , che I T aveva preceduto* De- 
stinalo dopo la battaglia di Marengo nel collegio di Novi ad e- 
sercitare t giovani nelle retloriche istituzioni, durò in quell" uf- 
fizio un anno solamente, perchè riapertosi in Roma il collegio 
dementino, fu creduto miglior consiglio dichiararlo in questo 
professore dì filosofia* E fu in Roma dove per la forza e la 
chiarezza d II’ argomentare si segnalò più volte in pubbliche 
deputazioni ; e fece pure dal pergamo sentire quella vece, che 
suonar dovea poi tanto cara e riverita nella sua Genova, Por- 
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lato in essa dalla prepotenza di aspre vicende, quando la bu- 
fera discesa dalle Alpi ogni sacro e civile ordine scompigliava, 
vi trasse pacificamente il resto de' suoi giorni. Amico di una 
vita tranquilla, ma nemico sempre dell’ ozio, insegnò univi ri- 
mane lettere nell imperiale liceo, dove fu poscia e prefetto de- 
gli sludi, e direttore di spirilo: nè lasciò che mai fosse in lui 
desiderala maggiore o la dottrina o la prudenza o la pietà. Ri- 
chiamati a novella vita 1 religiosi istituti, non tardò punto ad 
abbandonare la casa paterna per soggettarsi al giogo della rego- 
lare osservanza; che grave colpa avrebbe egli reputato lo siarsi 
lungi da quelli madre che a se l’ invitava con tanto amore. Ed 
eccoci alla parie delia sua vita, che in noi richied n libo più 
sagace la menta nel giudicare, o la facoltà del dire meno po- 
vera e rozza. 

Assunto l’ incarico di sporre 1’ Evangelio nella chiesa di S. 
Maria Maddalena, non può esprimersi a mezzo qnal fosso e 
quanto il piacere, lo stupore ed il frutto nel numeroso e fio- 
rente uditorio, che sempre gii faceva corona. A concepir giusta 
idea del modo con che Brignardelli annunziava la divina pa- 
rola, e dell’ avidità con che le gculi si affollavano ad ascoltarla 
uopo sarebbe volar col pensiero in Antiochia, quando il Bocca- 
doro con sovrana eloquenza gii animi a suo piacimento rapiva. 
Le omelie del nostro oratore non piacevano già per quelle doti, 
che sono !‘ ammirazione del volgo, il diletto degli oziosi, la 
compassióne dei dotti, e lo scandi lo dei buoni ; per quella vo' 
dire ostentazione di nuove dottrine c di lezioso linguaggio, o 
per quella stranezza di recitare più propria de! teatro che della 
chiesa; ma piacevano solamente in quanto i pensieri e le pa- 
role governava continuo lo spirilo d’ intelligenza e di religione, 
che informar debbe e avvivare I’ apostolica voce. Perseverò più 
anni nell’ augusto ministero, nè mai vennegli meno la facoltà 
di comporre a meglio i costumi pubblici con la potenza della 
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parola. lì fruito di sua predicazione dee recarsi in gran parie 
alla notissima sanlifà del suo vivere ; ma si può ancora franca- 
mente asseverare, die a lui muco mancava dei tanti nobilissimi 
pregi, che si convengono a sacro oratore* in lui vigore dì ar- 
gomenti, vivezza di descrizioni, sublimila di concedi ; in lui or- 
dine, semplicità, chiarezza, affello e magnificenza; in lui da ul- 
timo memoria tenace e pronta, voce robusta e ben modulata, e 
un gestir lutto proprio, grave, naturale, animalo* Quindi Y uotn 
dodo rimanevasi pago, l’ idiota istruito, il pio edificalo, e il 
peccatore commosso e pensoso di conversione. Chi dubitasse 
deli' oratorio valore che noi ammiriamo mi Brignardelli, legga 
ponderatamente i Sermoni Evangelici ette dopo la sua morte 
stampali vennero in Genova presso Rosi Lavagnini nel 1842: 
Sermoni che furono poscia ristampali in Livorno, ma non 
mollo correttamente, Noi terminiamo col dire : Felici i popoli, 
se Dio lor mandasse sovente di siffatti evangelici banditori ! 

Eletto nel 1821 a pn posilo nella casa della Maddalena, ed 
in uno a maestro dei novizi, cessò in grazia delle nuove cure 
dalla evangelica predicazione* Ch amato no ulimeno e sollecitato 
spesso con importune preghiere a rallegrare d' orazion panegi- 
rica le piu solenni festività , esercitò sempre, benché per altra 
forma, T apostolico ministero. Or sccorne i panegirtòì degl’ ih liani 
altro spesso non sono clic slerili e pomposi ragionamenti acca- 
demici, e quelli dei francesi per converso riboccano di morali 
considerazioni; cosi piacque al f\ ’ìngemdeìli battere la via di 
mezzo binamente illudendo insieme idiversi princìpi dell' una 
e dell’ altra nazione, E chi non volesse alle noslre parole dar 
fede, se ne accerti ] ggendo le sue mere orazioni impresse in 
Genova da G. Ferrando l 1 anno 1834 e con la grinta di Ire, ri- 
stampale in Roma del 1839 nella lipog- alì.i delle scienze. Pre- 
cede a questa seconda edizione ima dedicatoria a Monsignor 
Carlo Emmanuel e Muzzarclli, la quale ragiona Jc iloti, che tanto 
di f ina procacciarono all'oratore* L’anno p \ 1841 si stampa- 
rono in Roma da G* R. Marini e comp. i discorsi sacri e morali , 
che sommamente piacquero all 1 impareggiabile Cardinal Pacca ai 
quale furono intitolati. Ben ponderato giudicio si porlo di questi 
negli annali delle scienze religiose (voi* 13, fase. 38)* 

(Continua) 
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CLEMENTE BRIGNARDELIJ 


(Continuazione e Fine Vedi N. precèdente) 

Fi a le sue scritture debbono anche noverarsi i bri ragiona- 
menti, che disse nell’ Università di Genova in occasione di spiri- 
Inali esercizi. F qui cade in taglio l’ accennare, ebe per gli uf- 
fìzi del marchese Nicolò Grillo Galla neo et fu crealo nella sud- 
detta Università dottor di collegio, e poscia vi sostenne degna- 
mente la carica di preside nella facoltà di belle ledere. Nè pas- 
seremo in silenzio, che quando gli studenti a lui ricorrevano, 
benché restassero sulle prime dall' aspetto suo venerabile come 
sbigottiti, pur mai non sì partivano da lui senza esultare la sin- 
goiar gentilezza ed il paterno amore, con che gli onesti lor de- 
sidera consolava. Morto nel 1834 1>. Girolamo Bei" ora, che nel- 
l’università professava eloquenza italiana, fu dì Indio a! nostro 
Brignardelii offerta la cattedra; ma l’età e le forze già infievo- 
lite non gli permisero di accettarla. 

Creato nei comizi del 1829 Generale di sua congregazione , 
meglio in esso furon vedute risplendere le virtù che gli procac- 
ciarono il grado supremo. Compiuto il suo triennio, lu eletto 
vicario generale, e nel 183? preposto provinciale : nei comizi fi- 
nalmente del 1838 umilmente pregò cd ottenne di vivere in ri- 
poso nell’ intendimento di apparecchiare i suoi scrini per la 
stampa. 
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li suo governo fu pieno di amorevolezza, e di quel vigile e 
pacalo senno ohe corregge i d isordini senza offendere le persone. 
Ogni prevenzion stilisi ra* ogni lori/da cura e 1* ombra stessa del- 
l’odio o della malignila così erano dal suo cuore lontane, die 
avrcsli creduto nulla essere in lui di terreno. Non facile al cre- 
dere, esulo nel giudicare, lento al proporre, provvido nel deli- 
berare, fermo nell' eseguire, avverso alle novità, amico della di- 
sciplina, tenacissimo dell'onesto, *g!i no» conobbe inai le tene- 
brose arti del? umana politica. Benché di focoso temperamento, 
non b sdossi giammai governare dallo sdegno; e austero ed ine- 
sorabile con se stesso, non imponeva altrui die pesi leggieri. Il 
suo condiscendere fu sempre misto d'ilarità, c jl suo negare 
conforta vasi di salde ragioni, nè mai si scompagnava dalla dol- 
cezza. Il promettere non fu mai senza effetto, ed i consigli pieni 
erano sempre di rettitudine e di matura sapienza. Mai parola 
non uscì di sue labbra che altrui potesse recar nocumento ; e 
ove per alcuno in ciò si peccasse, egli con garbo interrompendo 
i discorsi, li volgeva a materia festiva e innocente: quindi in 
sua presenza non avean luogo nè acri contese, nè frizzi mordaci 
nò beffe invereconde* Mirabile era la sua prontezza in adempiere 
pur le minime obbligazioni; onde ad ogni luogo ed uffizio in- 
dicatogli dal dovere interveniva primo costantemente ; il elio no», 
è picciolo encomio, ove si guardi, che di sua natura era tardo 
al muoversi c quasi impedito, in tutto cose sfattamente bordine 
ricercava , che non mai concedette al licreamenlo od al sonno 
le ore, che allo studio c alle opere di religione avea destinate. 
In ogni sacra funzione compone vasi a modesto decoro, per modo 
che il suo sembiante non altro spirava che santità. Nelle vesti- 
menta, nei libri e in ogni riira suppellettile tal serbava una de- 
cente mondezza da rendere testimonianza dell' interno candore. 
Schifando di contrarre amicizie novelle, custodiva gelosamente 
le auliche; e non già con visite fri queliti c artificiose lusinghe, 
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ma coir essere dignitosamente sincero. Gli autori suoi prediletti 
erano, olire la sacra Bibbia , sa si G. Crisostomo ? che volentieri 
leggeva nell' originale, s in Leone Magno e Paolo Segneri : e chi 
ben guarda vede nello scrivere di Bagnar delti la spontanea e 
popolare eloquenza dilToralor greco, ['armonia e maestà del la* 
lino, e gli arrida rettoria dell' italiano. Pelavio e Berli erano i 
suoi libri di teologia, nella quale mal sapresti dire quanlo fosse 
ampiamente versilo. Di si\ c di sue cose non parlava, nè facil- 
mente consentiva che alili parlasse: tanto nella sua bell'anima 
messo avea profonde radici 1 T umilia cristiana 1 Con l' umiltà an- 
dava di pari passo l’amor del prossimo, di guisa che non ve* 
dea poverello senza commoversi: ed ajulavalo secondo sue fa- 
coltà. Àvea per gli alili t li parole ili tanta consolazione, che scen* 
devano al cuore qual celeste rugiada ; accoglieva con lai grazia 
e benigni là i suoi penitenti, che pareva veramente l’ angelo della 
pace: e a qualunque tristo gli abbia recato ingiuria, non pur 
di perdono e di grazia , ma di cortesie c di benefizi fu largo. 
Quando poi in Genova I’ asiatico morbo menava strage, egli, 
tuttoché d’ indole pauroso e delicato, con laido zelo si curò de- 
gl' infermi, che ben mostrava essergli mcn cara la sua vi la, che 
l' altrui eterna salvezza, Nel che imitò fedelmente il suo grande 
istitutore san Girolamo Albini, che di sua carità in servire gli 
appestali lasciò splendidissimi esempi. La sua morte avvenne in 
Genova per colpo a popietico il di 7 settembre del 1841, nel- 
l'atto che confessava le monache della SS. ma Annunciata, dette 
le Turchine e di quanlo dolore fosse a chiunque lo conosceva , 
mal potrebbe significarsi. Voglia Dio che fra i sacerdoti sorgano 
molti imitatori de! P. Brignardelli, che, a nostro giudieio, vuol 
essere consideralo buon modello di vita c di eloquenza cristiana! 

P. ÀYrOMO 1ÌUO.NF1GLIO 
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GIUSEPPE ANTONIO ROBELLO 

E CONDIZIONI PER LE DUE DOTI ALLE ZITELLE GENOVESI 

Io non ho conosciuto persona lai ente Giuseppe Antonio Rotella 
nato addi 20 maggio 1791 in Genova, via all'Albergo dei Po- 
veri n, li, da Domenico di Andrea e da Maria Rosa di Giorgio 
Squarciafico, ma ben so che L genitori di lui erano umili coni- 
mercianli in commestibili. Lo educarono cristianamente e tosto 
che ebbe compiuti i suoi studi, vedendolo affetto di 
« Natte, nei, scrofe e gavine » 

vollero procurarne la più facile guarigione coll* impiegarlo iu 
qualità di Commesso viaggiatore. 

Obbedendo, viaggiò per quasi tutte le città d’ Italia c di Fran- 
cia, ma con poco buona fortuna nelle sue operazioni commerciali. 
D’altronde avendo maggior inclinazione alio studio, si fermò iu 
Parigi per dedicarvisi allo insegnamento della lingua italiana. 
Prestamente sull in grande riputazione e fu nominato Professore 
in parecchi Istituti di educazione femminile. Frattanto compose 
una Grammaire ùalimne étémenlaire, analitiqm et rahonnèe sui- 
vie ó! un apercu de la versificatimi ila li erme , della quale nel 
1844 si pubblicò in Parigi una IV edizione. Era stala approvata 
con decreto 17 agosto 1839 per Y insegnamento nei collegi del 
celebre Villemain ministro sopra la pubblica istruzione in Francia, 

Nelle vacanze autunnali solca viaggiare, ma, sebhcn abbia 
visitato le principali città di Europa , e che dopo la sua morte 
siansi trovale le note di ogni sua più piccola spesa, gli eredi 
legittimi del Robello invano cercarono qualche sua descrizione 
dei sovraccennali viaggi. Era celibe , dì costumi integerrimi ed 
affezionato alla Religione Cattolica. 

Nel mese di febbraio dell' anno 1848, appena scoppiata la 
Rivoluzione in Parigi, egli se ne andò a Roma ove fissò il suo 
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domicilio. Commoventissime sono alcune lellerc di lui intorno al- 
l’assedio clic i Francesi posero alla città eterna nel 1849. Imito 
il quale, dimorò Ire mesi in Napoli ove scrisse un Canno critico 
intorno ad alcuni costumi ed usi dei Napolitani Osservazioni 
raccolte nel Luglio, Agosto e Settembre del 1849 per G. Robello. 
Firenze coi tipi di Le Mounier, 1850. L’ autore le avea date al ti- 
pografo per averne un giudizio ed entrare in trattative , Fclìc * 
Le Monnier invece rispose col mandargli a slampa il cenno cri- 
tico in 148 pagine! 

Rientrato a Roma si accinse a descriverla e nel 1855 compì 
il suo lavoro che finì di rovinare la salute del corpo giacile cd 
anche affranto dalle fatiche durale nel visitare tutti i monumenti 
e le località di cui trattano le 528 pagine in 16 intitolate: Les 
clìuositès de Rome et de ses environs par G. Robello — limerai)' a 
compiei de Rome et de l'agro romano dans un royon de 40 a 50 
Kilometres, sol , monuimnts... Paris, 1854 chea Maison, ruc de 
Tournon, n. 17. 

Per agevolare a' suoi lettori stranieri il mezzo di farsi inten- 
dere dagli Italiani, il Robello ha conservato nella sua opera fran- 
cese l'ortografia italiana per tulli i nomi delle città, vie, piazze 
chiese, ecc. Così accade che in vece di chiedere, a cagio» d’e- 
sempio, ove si trovi Saint — Pierre — aux — Itens sarà incontanente 
capilo ehi domanderà di San Pietro in vincoli. Affinchè dal me- 
rito del proprio lavoro non andasse disgiunto quello della corre- 
zione, si recò egli slesso in Parigi per curare la stampa e ritornò 
in Roma sul principiare del 1854. Sia ebbe soltanto il piacere 
di veder ivi applauditi i primi esani piaci delle sue Curiosi tés e 
dì sentirsi per poco tempo chiamare degno compatriota di quel 
Carlo Fca(1)che io avea preceduto nell’illostrare la città dei Ce- 
sari e dei Papi. Che se ivi dopo pochi giorni di malattia morto 

[1) Vedi le pagine 289-303 del presente volume. 


lo rapiva nei primi giorni dei mese di marzo 1834, e se assai di 
rado veniva io pairia, provò che il cuor suo non era sempre lontano 
da Genova ove la memoria di lui suonar devo benedetta, non 
fosse ai irò elio pei due seguenti articoli del suo testamento ro- 
galo in Roma eoo data del 30 g nmjo 1833. 

« Lascio dopo la mia morte alia Città di Genova mille fran- 
chi di rendila annua e questa sia destinala a maritare ogni anno 
due povere fanciulle, naie in Genova, savie, virtuose, che sap- 
piano leggero e scrivere, e die esercitino una professione qua- 
lunque un onorevole. Il matrimonio si farà ogni anno il 21 di 
Maggio e sarà loro assegnato a ciascuna cinquecento franchi di 
dote. 2.° d Municipio della Lillà di Genova a cui è affidata 1' e- 
sedazione di quest’ opera pia, cercherà in primo luogo dì assicu- 
rare il capitale che gli verrà pagato [ter della rendita, in modo 
che non possa correre giammai nessun pericolo di essere per- 
duto, nè dì venir meno, investendolo o nel Consolidalo del Go- 
verno Sardo, o impiegandolo a fruito in qualunque altra maniera- 
in secondo luogo, con previa notificazione annua, avvertirà le 
fanciullo che vorranno aspirare a delta dote, dì presentare negli 
uffìzi i a ciò destinali tutti gli attestati in prova dei requisiti vo- 
luti; la scelta si farà in pieno Consiglio Municipale alia pluralità 
dei voli. II Municipio avvertirà pure che lo sposo destinalo alla 
prosciolta, sia un giovane costumalo , di buona fama e già eser- 
citante una onorala professione ». 

Questo suo testamento finisce coll' ordinare ad un suo amico 
Giulio Neri, avvocato, die gli faccia dire una Messa semplice ed 
un semplice De Profundis ed incìdere sopra una lapidei la queste 
sole parole : Qui cucii Di Giusepi’E lì ocello — La morta l salma 
— 18,. 

Piè qui so astenermi dal riferire anche alcuni brani del so- 
vra menzionato Cenno Critico col quale i! Gabello dipinge ì Na- 
poletani : « Quando il capitano Look visitò la prima volta 1' Oceania 
e le Isole del Mar Pacifico, trovò molti di quei selvaggi clic avevano 
un istinto cosi prepotente al rubare, che quando andavano a bordo 
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non basi a vano gli occhi c Io mani di Inni i suoi marinai pei impe- 
dire ohe coloro, usando ogni malizia, non gli pollassero via un 
oggclio, qualunque si fosse. Ogni cosa era di loro genio. Ma quella 
povera genie era da scusarsi. Essa non sapeva che coiti mellcso 
un peccalo, perchè nessuno ancora le avea insegnalo i Comari- 
damcnli di Dio; e poi non aveva mai inteso parlare di dirillo 
di proprietà c cose simili : erano veri comunisti, 

* Ma ì Napoletani che sanno a memoria, così si dee credere, 
i Coma nda menti di Dio, ehe Iranno un Codice di leggio ove è 
sibililo a chiare noie il sacrosanto dirillo di proprietà ; che sanno 
esservi dei tribunali desimeli a co stringere i delinquenti a rico- 
noscerlo per forza, come mai si può dare che siano quasi tulli 
mi po' ladri? E non iseherzo. In tutti prevale quel desiderio di 
appropriarsi Eilicì lamento quello che non è loro dovuto; esc vi 
riescono, sono contenti; e nessuno scrupolo di coscienza gli av- 
verte ehe hanno falla una mala azione. 

* Un mio amico architetto si preserva in un ufficio nel mi- 

nistero degli affari esteri per ritirare il passaporto. IV impiegalo, 
persona civile e di una certa età, gli chiede una piastra. L’altro 
I' avvede che essendo uilisla , non è obbligato a pagare se non 
la metà. L’Impiegato gli lisponde tranquillamente : faccia come 
vuole v (pagina 53) 

« Il popolo Napoletano, generalmente parlando, non è di co- 
stumi larvo corrodi come suole essere in lolle le altre gran ca- 
pitali. Le donne popdane hanno un contegno modesto e serio, 
e s’ irritano facilmente contro il vagheggino che cacherebbe di 
lusingarle per islrada con qualche cinico parolina. E questa non 
c ipocrisia, come direbbero subito certe lingue maligne sempre 
pronte a svergognare le donne: in questo caso ognuno può fare 
la prova, e saia convinto che in quel clima v' è, in queste ma- 
terie, più schiettezza che ipocrisia. Già s'intende sempre ch'io 
parlo qui in generalo, e massime del ceto meno agiato, in cui 
l’essere virtuoso ini pa’t un alto più mcitevolc »... (pagina 123). 
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LORENZO BERNARDO AMERICO. *11 giorno 7 del cornee 
febbraio 1860 in questo comune di CosIa Ràincra (Porto-Mani izio) 
passava agii estremi riposi il Signor Biliardo Amerigo-Beslagnov 
Fu piu volle Sindaco di questo comune e Capo di Ainmiuislia- 
zinne di Opere Pie; sempre con operosità e iiileNigenza,,..* Men- 
He io legge va late necrologia io un giornale di Genova» un amico 
mi fece osservare che al defunto non cede per nulla in operosità 
ed Mdligenza il figlio di lui Don Lorenzo Bernardo maestro 
normale superiore nelle scuole civiche di Genova. 

« Oh quanto sono utili i suoi fìaccontìni di Storia Sacra in 
forma dialagica (Genova 1869) ! » — Lo credo; ma vomì sapere* 
se egli in cosiffatto libretto ed in lanli altri suoi lavori d ì quali 
ho letto solamente l’ annunzio, inculca lo studio della Dottrina 
Cristiana, e se insegna ad amare e temere Iddio sovra ogni altra 
cosa ? — Certamente, e ne fan testimonianza una buona parte 
delle pagine dei suoi libri usciti dai torchi della Tipografi.! So- 
ciale di Genova, cioè gli Elementi dì Geografia , le Norme per 
gli insegnanti delle scuole rurali , le Letture popolari ad uso delle 
stUole serali e festive — — Or bene, io devo do vi che il sacerdote 
Amerigo per tali sue massime non merita di essere Maestro, es 
sendoche il Professore Girolamo Bocca rdo sentenziò addi 3 no- 
vembre 1869 : esser necessario d T insegnare a non contentarsi di 
poco r ad essere in contenta bili nel guadagno, a voler diventar ì ic~ 
ehi. — Con queste massime non credo che si possa educar bene 
la gioventù, e io con buona pace del Bocca rdo, giudicar vog-io 
i lavori dell' Amerigo colle parole dèi Prof. Giuseppe Gazzhu 
pubblicate nel giornale La Scuota e la F amigli a. 

* Elementi di Geografia secondo ii Programma Governativo 
della Ili. 3 e IV. a Classe Elementare, per D. Lorenzo Bernardo 
Amerigo, IV, a Edizione, Genova, 1869, Prezzo Ceni. 40. 

* 'Letture popolari ad uso dille Scinde Serali e tesi iva del 
medesimo Ani ore, — Genova, Tip, Sociale, 1868 — Prezzo Cent. 90, 

* Del merito inir inseco c della utili a pralina di queste duo 
opericduole non solo, ma d i più all re dal laborioso D, Amerigo, 
prima d T ora pubblicate, dicono abbastanza le ristampe che di 
parecchie dovettero fare gli editori , i favorevoli giudizi! che se 
ne portarono da molli giornali di Gei ova nostra , di Forino } di 
Milano, e V essere siala alcuna fra quelle adottala come Libro di 
Testo in va rii Istituti del Regno. Altro quindi a noi non rimane 
se non rallegrarci con luì del buon risultalo che ottengono le 
sue fatiche Rii qui durale a prò delle Scuole Elementari, e di re- 
citarlo a dar mano a nuove compilazioni dirette come queste a 
promuovere ed aiutare ognora più la primaria istruzione , della 
quale ei si mostra, coi fatti, cosi caldo patrocinatore », 
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LA SOCIETÀ' DI LETTURE SCIENTIFICHE 

IN GENOVA 


Conversazione della sera 5 novembre 1869. 

« Ieri sera la Socie là di letture Scientifiche tenne la sua con- 
sucla set li man ale adunanza, coll 1 intervento di varie signore* Essa 
ebbe principio con la presentazione delle opere donate dai loro 
autori alla Socielà, e a tutti i donatori la presidenza fece caldi 
ringraziamenti. 

« Annunciale le misure prese per il prestito di libri a do- 
micilio, per la formazione delle sezioni, per la sottoscrizione al 
giornale delia Socielà ; il socio prof* Bocca rdo ir, cominciò la let- 
tura di alcuni capitoli di una sua opera inedita, che riguarda i 
rapporti dell* uomo colto moderna società. 

« Il primo capitolo Ietto dall 1 egregio professore portava per 
titolo: la vera poesia/ il secondo vile denaro; entrambi vennero 
intesi colla piu grande ascrizione e furono accolti con prolunga- 
tissimi applausi, che tesi imonia vano la più schietto soddisfazione 
degii ascoltatoli. 

« E impossibile del bellissimo lavoro del Boccardo, dare anche 
piu sommaria relazione, solo diciamo che i Soci fecero vive 
istanze all egregio professore , di volere appena egli torni dal- 
1’ Egitto, leggere nflri capitoli di così pregevole lavoro, il quale 
al loiche sarà pubblicato, saia riservato come il più attraente libro 
di vera morale. 
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« Cedendo alle istanze dei presenti il socio Anton Giulio Barrili, 
recilò una canzone a Dante Alighieri. In questa canzone ammi- 
rammo, Ira gli altri pregi , nerbo e splendore di immagini poe- 
tiche e deli a' o cl diissimo sempre vuoi per la lingua , vuoi per 
Io stile. Sappiamo che fra poco sarà falla di pubblica ragione, e 
allora la stampa potrà con miglior agio occuparsene. 

« La sedu la si chiuse con la lettura di una bibliografia del- 
l’opera del Bjceardo Simopilonogia , redatta dal socio professore 
Arturo Issel. 

« La lettura e la discussione sull' argomento delle quarantene 

venne rinviata ad altra adunanza. 

« La folla compatta di soci che assisteva a questa geniale 
adunanza, testimoniò sincera soddisfazione per queslo intreccio di 
scienze c di lettere che si va facendo nella Società di Letture e 
Conversazioni Seien li fiche ». 

Fin qui il Corriere Mercantile , 4 novembre 18G9. A queste 
notizie si può aggiungere che tanto 1’ egregio signor avvocalo e 
professore Jacopo Virgilio, Presidente della Società, quanto T il- 
lustre socio, avvocalo e professore Girolamo Boccardo accenna- 
rono a calunnie ed a punture di zanzare contro la personale 
•moralità di esso Girolamo Boccardo , uomo pericoloso, ecc*, eco. 
Se costoro volevano alludere al Giornale degli Studiosi, la Dire* 
razione dichiara francameli le che ha buona si irna di lui uomo 
privalo, eccellente padre di sua famiglia, dotalo d f ingegno singolare* 
luco ó do, ecc», ecc. Ma solennemente protesta che I insegnamento 
del Boccardo professore è pericoloso appunto perche il Boccardo 
€on molto acume d T ingegno e con singolare facondia riesce a 
far applaudire ciò che è contrario alla vera morale cattolica , e 
che perciò forma la infelicità di quelli che non possono onesta- 
xnenle diventar ricchi, e non imparano come nel cristianesimo vi 
possano essere anco le delizie di una povertà contenta ! 

1/ ingegno del lettore dei propri capitoli vera poesia, mle denaro s 
sarà pregevole quando a vece di accennare con sarcasmo alle 
è prediche dei sacerdoti cattolici, e di scaraventar aneli 1 esso ut? 


— 283 — 

sassolino contro la papale teocrazia e eonlro I’ ipocrisia, sarà umil- 
mente dolio come lo è il gesuita Angelo Secchi. 

Piu savio del Bocca r do si è per certo eziandio il Villermè , 
relatore per incarico de li 'Accademia delle Scienze morali e poli- 
tiche il quale dico: « Riepilogando, l' istruzi one so la, non reprime 
punlo le male inclinazioni, più che non le sviluppi ; essa non ha 
azione morale, essa non iseema l’orgoglio, essa non porla al la- 
voro, essa non insegna I’ economia, essa non allontana dalle azioni 
vergognose e criminose, se non a misura che è combinata col- 
l’ educazione , collo spirilo religioso c coll’ abitudine dei buoni 
costumi ». 

Al Boccardo Girci amò, professore, si può benissimo menar 
buono, anzi uar lode di non essere circi; mente laudato!' Ictnpovis 
adì nelle se ienze materiali e nelle usanze sociali, ma nella mo- 
rale e net dogma vuol egli seguire i Pagani, i Dottori delie chie- 
suole protestanti , o della Chiesa Cattolica ? 

Dalla relazone slaslislica della Commissione di polizia dì 
Nuova York, del aO dicembre 18CS, risulta dio vennero arre- 
stali 12,108 analfabeti ; 65,875 alfabeti. Questa notizia perchè non 
ce la diede mai il professor Boccardo, che sempre loda l'istru- 
zione e la moralità degli Inglesi e degli Americani e solamente 
cerca e s ingegna di trovare tulli i viziì fra le popolazioni ealto- 
1 iche ? 

Ora vedremo se gli amici e fautori della scienza o della in- 
fallibilità del professor Boccardo siano ben provvisti di una 
zanzariera , giachè essi tengono anche in conto di zanzare un 
Angelo Secchi ed i dotti Collabo! a'ori della Civiltà Cattolica, e 
di lutti quanti i giornali che non fan parie della Società di mu- 
tua ammirazione. 
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L’IMMORALITÀ’ NELLE SCUOLE GOVERNATIVE 

£ 

L J UOMO SCIMMIA DEL COMM END. GIROLAMO BOCCA RDO 
Preside e Professore del lì. Istituto Tecnico in Genova. 

La recente statistica pubblicala dal Commend. Brioschi a 
nome della Giunta centrale esaminatrice mettendo in mostra gli 
infelicissimi esami degli studenti nel Regno d’Italia, costringe 
ogni onesta persona ad indagare le ragioni della sempre cre- 
scente emigrazione dalle scuole dirette e sussidiate dal Ministero ] 
sopra la pubblica istruzione e dai Municipi. 11 Monitore di Bo- 
logna, quantunque giornale ufficiale dell’ Emilia , piglia a consi- 
derare una parte della sovraccennala statistica del Brioschi e, 
citali i molivi della emigrazione riferiti nella relazione, aggiunge 
queste gravissime parole : 

» Le ragioni addolle dal relatore saranno buone in parte, ma 
noi ue troviamo un’altra che attingiamo alla coscienza della fa- 
miglia: sollo pretesto di libertà si vedono uscir dalle cattedre 
stipendiale dal Governo tati teorie e tali dottrine di cui un one- 
sto padre non a torto si spaventa. Nelle scuole privale si cerca 
più che la brevità del tempo, un po' dì buona morale , si cerca 
un po’ di quella fede nel bene che emana dall’ allo, e che è 
solo argine all’ irruenza delle passioni e degli istinti ; lo creda 
il Governo, ben pochi sono i padri che amino veder i figli loro 
tirati su ucl materialismo abbietto che fa degli uomini tante scim- 
mie perfezionale , e che dichiara la decadenza dell’ideale divino 
per fabbricare poi una serie di miracoli ben altrimenti astrusi 
che il mistero soppresso. Il semi mento conservai ivo sociale e fa- 
migliare reagisce con ho l’ ateismo ed il material ismo di cui sollo 
il manto di m Governo insipiente , si fa propaganda ; ceco (se- 
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con do noi) una delle cagioni che fa disertare sempre più |* inse- 
gnamento pubblico e preferire il privalo, dove la vigilanza e 
r autorità delie famìglie sono mollo più rispellate. » 

Lo slesso Giornale conchiude così il suo articolo: * La sla- 
lisliea è per gl’italiani un vero martirologio: da una parte, so* 
pra 2800 studenti, appena il 10 per cento arrivano a superare 
la prova dell’esame; dall’altra si arresta lanla gente in un mese 
per crimini e delitti quanti se ne arrestano in Francia durante 
dieci anni (!!!) Se l’ordine non si inverte, se non si vuotano 
le prigioni per popolare le scuole', comprendiamo perfettamente 
il tempo in cui le sorti di un paese di 2!j milioni di abitasti 
potranno cadere fra le mani di quelle parodie meschine di ter- 
roristi imbellì che ora sfoggiano il loro coraggio e la loro sa- 
pienza insudiciando senza grammatica e senza logica la caria dei 
gazzettini d’ ogni colore. » 

Ili quella vece, la ufficiale Gazzella di Genova del 29 ollo- 
bre 1869 , loda la scuola cui presiede il Prof. Boccardo con 
queste parole : « La relazione del Preside del nostro R. Istillilo 
Tecnico alla Giurila di vigilanza constala che negli esami di li- 
cenza dati col mezzo della Giurila esaminatrice centrale, 1’ (siiiulo 
di Genova è riuscito dei pili distinti d’ Italia. Essa constala pure 
che il numero degli alunni ed uditori si è in media avvicinalo 
al migliaio ». 

Sarebbe egli mai dunque vero che poco meno di un migliaio 
di giovinetti abbiano ascoltato le pericolose lezioni che il Profes- 
sore Girolamo Boccardo, nell’ anno 1808 in Genova, ha messo 
allo slampe col titolo di Fisica del Globo ? 

Per non aggravar soverchiamente la responsabilità di chi 
presiede alla pubblica istruzione, noi vogliam supporre che gli 
alunni ed uditori siasi avvicinato appena al numero di cinque- 
cento. Guai però se cosioro furono mollo allenti e se hanno credulo 
al loro maestro ! La Civiltà Cattolica ha provalo ad evidenza iti 
tre articoli gli errori e l’empietà che si contengono in cosiffatto 


— 286 — 

iibro, ma noi qui trascriviamo solamente I’ articolo IH.® die si 
lcrce;è nel sòv radialo autorevolissimo periodico in data 16 ot- 
tobre 1861). 

Fisici, mìe Globo — Spazii, Climi e Meteore Corso Completo di 
Geografia Fisica e di Metereologsa del Professore Girolamo Boc- 
cardo. Genova, coi tipi d i Sordo Muli, 1868. 

III. 

« Facciamoci ora brevemente ad esaminare, ed unicamente dal 
lato scientifico, quanto voile esporre il Boccardo sulla scienza 
antropologica, e specialmente sopra ciò che v’ ha di piu impoi - 
portante e vitale per 1* uomo, cioè a dire sopra l’ origine e sopra 
la dignità della sua specie. 

li Boecardo adunque dapprima separa in due !’ umana na- 
tura : « lasciando ( con assurdo conato ) alla psicologia ed alla 
metafìsica indagare le cause che si attengono alle facoltà spiri- 
tuali della natura umana , e volendo considerare quest ultima sotto 
il mero rapporto delle sue condizioni e potenze corporee, siccome 
uno degli elementi e delle forme della vita del nostro pianeta n - 
Nel clic si diparte dall’avviso d'uno fi’ suoi più insigni maestri 
qual è l’ A gassi z, il quale nei suoi Foundamenltd principles of 
zoologi/ apertamente dichiara ( e beo a ragione ) come * la sto- 
ria naturale non si eleva al suo vero carattere , alla vera sua 
dignità, non raggiunge il suo più nobile scopo che contemplando 
simuli 'Mieainvnle la materia e lo spirito ». Quindi preoccupando 
chiunque gli facesse di ciò rimprovero, intima solennemente ed 
in tuono da cattedratico, che ciò facendo a mostrerebbe di non 
essere giunto ancora a formarsi una chiara ed esatta nozione di 
ciò di' esser debba un corso di fisica del Globo ». Il che fallo, 
gli è agevole il rigellare tulli que’ sistemi ì quali furono, come 
egli dice , ideali con !o scopo di assegnare all’ uomo un posto 
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assolutamente a pai le noli 3 economia della nalura, non trascurando 
però mostrar loro quella slima che si meritano , siccome quelli 
che fanno il dovuto omaggio alla doppia natura dell’ nomo (quasi 
che 1* anima col corpo non formino ora più un sol uomo ed 
un'unica nalura), e per tutta ragione arreca il testimonio di 
dì Geoflroy S. Hilaire, che osserva aver essi portalo un assai 
scarso incremento al tesoro delle nostre scientìfiche cognizioni. 
Il che quanto sia falso b asta a provarlo il bel lavoro del si- 
gnor De Qualrefages, intitolato : Rapporl sur Ics progrès de l’An- 
ihropologk ; eppure il Quatrefages sostiene tutte le dottrine op- 
poste a quella del Da twin, del Lyell e dcll’Huxley, e dò unica- 
mente fondandosi sopra ragioni e falli puramente scientifici. 

A dir tutto in breve, per tutta questa lezione altro non fa il 
Bocca rdo, che esagerare la pretesa animili là dell’ uomo sopra la 
terra, recando in mezzo un grande apparalo di osservazioni so- 
pra i popoli dell’età delia pietra e gli abitanti de’ laghi e delle 
caverne, il celi bre cranio di Ncanderthal, l’indice cefalico, i tipi 
de’ Brachicefali, Duiicoci fall, Orti: cefali e Mesocefali (da lui cre- 
duti contemporanei, contro l'autorità della storia e della tradi- 
zione di (ulti i popoli), il Prognatismo c l’ Ortognaiismo, la nor- 
ma vertiealis, occipitali*, frontali s, l’angolo facciale del Camper 
e finalmente l’ordine dei Primati, coll’ abolizione dei Quadrumani, 
ponendo, cioè in un solo ordine la scimmia e I’ uomo ! li tutte 
queste materie sono da luì trattate alla maniera stessa della scuola 
degli Huxley, dei Lyell, degli Asa Cray, dei Vogl e degli Ila Nani, 
dei quali a verbo trascrive le opinioni, che tendono, come ormai 
è noto Uppìs et lomoribus, a distruggere 1* autorità della Bib- 
bia (781-802), ad ammettere la pluralità dei tipi umani (803 e 
sc clr)? a degradare ad avvilire calumi iosa mente i poveri Austra- 
liani (811-819) , ricopiando tutti gli argomenti dell’ Huxley in 
favore dell' uomo-scimmia, tacendo però mai sempre di proferire 
questa parola , meno sincero c leale mostrandosi in questo dei 
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suo maestro, che il dice chiaro. No» ostante però questo suo ri- 
serbo , a gran fatica sostenuto , avviene suo malgrado che nella 
foga della sua eloquenza prorompa, a pagina 819, nelle seguenti 
enfatiche espressioni. 

* Tra la potenza intellettuale di un Dante Àllighieri, d un 
Isacco Newton, d’ un Leonardo da Vinci, e quella di un povero 
selvaggio di Borneo o della Parnasia non corre forse una men- 
tale differenza ben maggiore di quella che passa fra quest' ulti- 
mo, nomade, cannibale, feroce più che belva, ad un Orango non 
solo, ma ad un generoso cavallo o ad un magnanimo elefante . 

E del pari quando si pesarono le masse cerebrali di Giorgio 
Bjrron e di Cuvier , non si trovarono esse tanto maggiori di quella 
di un idiota o di un malese, quanto, c più ancóra, possa esserlo 
la massa cerebrale d’ un gorilla, al paragone, di quelle d’ un 
lemuro ?» Ed a pagina 820 riferisce una testimonianza di Victor 
Re udii, il quale, dice il Bocca rdo, pubblicava un bel libro, anzi 
oliimo , intitolato : l' Intelligence de $ bètes, e fa sua la sentenza di 
quell’ autore, che, cioè, la riflessione presiede alle operazioni delle 
api . delle formiche , ccc., che 1' animale abbia sensazioni simili 
alle nostre, e che ammessa la sensazione non v’ abbia difficoltà di 
ammettere che 1’ animale rifletta , compari , decida c faccia atto 
d’ intelligenza. 

E finalmente (p. 813 ed 814) asserisce : « come l’uomo non 
abbia titolo alcuno per considerarsi come formante un Regno a 
parte nel!.' economia della natura. Se da un lato , le differenze I 
che lo distinguono da tulli gli altri animali sono tali da asse- 
gnarsi un carattere specifico suo proprio, dall’ altro, le sue ana- 
logie cogli animali stessi e sovratulto con 1' ordine de’ Primati 
souo tali, da non permetterei in guisa alcuna di considerarlo 
come un’ eccezione della gran legge di continuità , che impera 
su tulio 1’ universo, legge che il sommo Leibnitz forinola va colle 
seguenti parole : « natura non agii saltati m Chiude finalmente 
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il suo libro coi seguenti versi del Liltré, da lui chiamati splen- 
didi e che sgorgarono dall' inspirata vena del poeta filosofo: 

0 Terre, moti pays, monde panni les mondes, 

Tandis gite je te sitis dans les plaines profónde*, 

Un plaìsir me saisit austère et penetmnt, 

A joindre nos destine dans V immense carrière, 

Sans limite en arriére, 

Saus limite en avant. 


Questo chiamasi parlare chiare. Ed è sì vero , che dì bel 
nuovo si scaglia i! chiarissimo autore contro chi volesse mai 
ritornare alle solile accuse di ateismo e di materialismo, e reca 
in mezzo una filatessa di sofismi a mostrarne 1’ inopportunità e 
l’ingiustizia. Bas'i il dire come il Boccardo, volendo pure in- 
vocare in favore di queste sue dottrine l’ autorità di qualche teo- 
logo, reca in mezzo quella dell' Asa Cray, il quale (forse per la 
legse della trasmutazione delle specie) essendo mi eminent ame- 
rìcan bolmist, come lo chiama il Lyell (Antiquity of man; ihird 
edition, p»g. 502), diventa sotto la penna del Boccardo un ri- 
puktto teologo, e ciò solo perchè quell' autore, seguace del Darwin 
e sodi, si sforza di dimostrare come le teoriche darwiniane non 
feriscano alcun essenziale dogma religioso. Ab ungile leonem , 
dicevano, e ben a ragione, gli antichi; e il fin qui detto, co- 
mcchè sommariamente , ci dimostrerebbe abbastanza qual sia il 
valore antropologico del Boccardo : ma per esser fedeli al nostro 
assunto verremo ora brevemente esponendo (rimettendo i lettori 
alle opere originali degli autori) come nello stalo attuale della 
scienza si giunga a conclusioni diametralmente opposte, e che 
assegnano all’ uomo i! vero suo posto in mezzo al creato, posto 
che gli fu dato dal sovrano volere del suo Fattore, e che però 
non gli verrà mai tolto, malgrado gli sforzi tutti insieme riuniti 
degl’ increduli d’ ogni età e d’ ogni nazione. 


. 
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E primieramente vogliamo avvertire come a [urlo si siano 
tanto avviliti gli Australiani , riguardandoli quasi come bruti; 
mentre accurati osservatori scorgono gran somiglianza fra il loro 
cranio e quello dei bianchi, e più volle hanno trovalo maggiore 
I’ angolo della faccia in quelli che in questi ; eppure il signor 
Bocca rdo dà tanto peso a questo genere d' argomenti. Ma v 7 è di 
più: [inglese MitchcII, parlando della sua guida australiana sulle 
coste ddPÀusiralia, !a dichiara * un perfetto modello dell? uma- 
nità », loie che sarebbe difficile il rinvenirne uno simile Ira le 
società che* si vestono e portano calzari », Pickoring qualifica 
come caricature corti ritratti d’Àuslraliani che si vedono in Eu- 
ropa. Egli dice dì averne veduti di molli che aveano un volto 
veramente bello « had a face dmddy fine ». E condii ude le sue 
osservazioni dicendo die l’australiano « riunisce insieme la sim- 
metria piu perfetta eolia forza e V agilità delle sue membra, e !a 
sua testa potrebbe paragonarsi a quella di alcuni antichi filosofi ». 
Si è inoltre ripetuto che 1* australiano non conosce punto V indu- 
duslria, cd intanto egli è provveduto di armi eccellenti ed inge- 
gnose, Il suo boomerang prova a maraviglia il suo ingegno , 
poiché se la sieda ferisce una sola volta il nemico, i! boomerang 
ritorna da se medesimo nelle mani del guerriero die lo scaglio, 
Non adopera Parco, perché non vuole, non già perché noi co* 
nosea ; come fa l’abitante della Polinesia il quale adopera Parco 
nei suoi giuochi, e non P adopera in guerra , certamente e solo 
perchè non vuole (1). Costruisce assai bene le sue capanne, ca- 
paci di contenere agiatamente da 12 a 15 persone, ha le sue 
canoe, come il selvaggio americano, checche ne sentenzi! il Boe- 
cardo, lesse delle reti della lunghezza di 80 piedi, sia per la 
P^ca , da per la caccia; impara a leggere e scrivere con la 
medesima prontezza di un europeo, ed apprende facilmente le 


{!) Vedi Quatrefages: Uniti de Vèspècc hwmaim. 
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lìngue. Il cannibalismo poi, lungi dall' essere per essi un mezzo 
per alimentarsi, è riconoscili lo quale azione malvagia , e si na- 
scondono allorché vogliono soddisfare a queslo cosiamo abbo- 
mincvole ; pronti a lasciarlo non appena s’ introduca fra essi un rag- 
gio di civiltà e di religione. Tutto insomma, cosi per questo, 
come pei 1 gli altri selvaggi, dimostra come lo sialo loro, certa- 
mente assai deplorabile, anzi che provare una differenza, sì nella 
specie come ne! lipj primitivo, prova soltanto in essi il deca di- 
menio nell’ educazione sociale c religiosa ; e ogni cosa porla a 
sperare che sotto il benigno influsso della ealluiiea religione, 
come già si comincia a vedere nei pressoché 50,000 cattolici di 
quell’ isola (e ne abbiamo perfino confessione preti ioza del Ve- 
scovo anglicano di Sydney), essi cesseranno quando che sia dal 
selvaggio loro stalo, come tanti altri popoli e come (diciamolo 
pure frane .«tenie, perchè la storia tutta quanta ec lo comanda), 
coma la nostra Europa; la qu.de appunto in quelle parti clic 
ora sì vantano per le più colte, fu lolla già, nel tanto vilipeso 
e calunniato medio evo, dalla barbarie nella quale giaceva, uni- 
camente dall’ azione benefica della cattolica Chiesa. Basti pertanto 
il fm qui detto e preghiamo il signor Boceardo a leggere il 
Quatrefages, il quale a meraviglia discorre su questo argomento 
per ben 50 intere pagine della sua bell’ opera sui progressi an- 
tropologici. 

Quanto poi all’ esagerata necessaria connessione fra il cervello 
e l’ intelligenza, ci basteranno le seguenti riflessioni del Quatre- 
fages a questo proposito. Espone dapprima il quadro del Wagner, 
il quale se per una parte et mostra che il peso del cervello di 
Cuvier è di 1829 , gr. 96, e quello di Byron 1807, gr. 00, e 
quello del filologo Herman è per f altra di 155S, gr. 00, e quello 
del celebre mineralogista Hauffmann è soliamo di 1220, gr. 00; 
cifra la quale è inferiore al peso medio dei volgari suoi compa- 
trioti tedeschi fGmliolet). « Quest' osservazione , soggiunge il 
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Qualrefages, c importante ; coociossiaehè non si debbono soltanto 
paragonare iVa loro le celerilà che figurano nel quadro del 
Wagner ; ma conviene ravvicinarle ai cervelli sani ed infermi 
de' loro compatrioti. Agire diversamente sarebbe un far credere 
che si volle evitare una difficolto, col tener lontano il pensiero 
da questo { atto , che immediatamente dopo il gran cervello di 
Byron e mollo innanzi a quello di Gauss, che pesa 1492 gr*; 
viene il cervello d'un pazzo. Dunque il genio e la pazzia si tro- 
vano sì vicini? V ampiezza, il peso, ì caratteri particolari del 
cervello di Cuvier, sarebbero essi mai dovuti ad un* ipertrofìa 
che fermossi a tempo opportuno? (Graliotef) ». Che se il cer- 
vello del Cuvier fu la massa encefalica pili pesante trovata sinora, 
eìc segue forse che esso abbia avuto il massimo volume fra i 
suoi compatrioti? il signor Grallolet consegnò il contrario, poi- 
ché ebbe V ingegnosa idea di misurare un cappello usato già da 
quel grande naturalista, e interrogando uno de" primi mercanti 
di Parigi per sapere se quella misura era veramente eccezionale, 
udì rispondersi , che fra i cappelli che si vendono comunemente 
vi era un modello e più largo e più lungo di quello , e certa- 
mente non era comprato sempre da sommi ingegni. Dunque, 
conchiudiamo col Orni refa ges , il volume del cranio e del cer- 
vello non possono assumersi come misura rigorosa dell'intelligenza. 

Veniamo da ultimo ai pretesi rapporti fra 1' uomo e le scim- 
mie che dicono antropomorfe (meglio col Duvcrnoy dovrebbero 
dirsi pseudo antropomorfe), le quali, secondo il Bocca rdo, copia- 
tore del Lyell, come questi fu dell 1 Huxley, fanno sì che formi 
con esse un unico e medesimo ordine (pag* 816 tin. ulf,) Questi 
si deducono dall’ Huxley e i suoi copisti dalla forma della tesla 
e del piede dell 1 uomo , raffrontala colla tesla e coll' estremità 
posteriore delle scimmie, che quell'autore si sforza di dimostrarci 
essere vero piede* I suoi pretesi argomenti furono a meraviglia 
e trionfalmente confutati dal Gratiolet, dal Lueae, e più special- 
mente dai professori Bianconi e Diorio , in due pregevolissime 
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memorie su questo infelice argomento. Si ricordi intanto il chia- 
rissimo Boccardo come con lutto ciò il professore inglese ammette 
(come ben nota il Diorio) fra ie scimmie e l’ uomo l’ esistenza 
d’im abisso , e dice di non sapere come ricolmarlo per ora. E 
il Boccardo vorrebbe darci la cosa come già fatta ! 

' u Quatrefages fa vedere come dai più accurati lavori osteo- 
logie! di sommi naturalisti moderni lutto tende a mostrare nel- 
l’uomo quanto ai corpo, un animale che cammina (marcheur) 
e nella scimmia un animale che si arrampica ( grhnpeur ). In 
particolare poi il chiarissimo Prof. Bianconi, da un accurato e 
scientifico esame (che lungo sarebbe qui riportare , ed al quale 
rimettiamo il signor Boccardo ), che versava unicamente sui ca- 
ratteri zoologici e zoolomici , è condotto a vedere nelle due or- 
ganizzazioni caratteri al lutto opposti; cosicché, quantunque il 
il cranio dei giovine Orang-outang presenti una qualche somi- 
glianza con quello dell’ uomo, quello dell’ adulto è un vero cra- 
nio di fiera; ed oltre le osservazioni sue proprie, arreca quelle 
del Geoffroy Saint Hilaire (citalo pure dal Boccardo, ma solò 
quando gli torna conto), il quale si esprime cosi: « Abbiam 
potuto seguire in questa speci:’ ( gli Orang-outang ) ie singolari 
trasformazioni, mercè delle quali un Primate che dapprima tanto 
si rassomiglia all’ uomo ; principalmente per la sua testa globosa, 
e la sua farcia corta e piatta, la sua fronte elevata e quasi umana, 
finisce poi coll’ accostarsi ai cinocefali , per l’ acutezza dell angolo 
facciale , la depressione della fronte , il prolungarne nlo del volto 
in un vero muso, e per l’enorme sviluppo delle creste craniali » 
(che mancano all'uomo), ed aggiunge il Bianconi, per le arcale 
zigomatiche larghissime, convesse e robuste; lì canini grossi curvi, 
conici ed eccedenti gli altri in lunghezza; ed il foro occipi- 
tale gettato all' estremità posteriore , cioè all' ultimo terzo della 
lunghissima base craniale. Colalchè , come poi sagacemente av- 
verte lo stesso autore, siccome dall’ esame delle capse craniali si 
ha per 1’ uomo giovine e l’ adulto una differenza di 996 gr. 24 
e per l’ Orang di seli 73 gr. 46, mentre il peso totale del cranio 
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nell’O ang cresce di 9ii,30 e nell’ uomo soltanto di 431,10; è 
manifesto che tulio Io sviluppo ticll’Ouraug-oulaiig si fa nella 
parie ossea e nell' uomo nella cavità cefalica. 

Dall’ esame poi dell’ estremila posteriore si dimostra appodit- 
ticamente dal su 11 odalo professore, come essa sia una vera mano 
nella scimmia e non piede corno nell’uomo. Ciò deduce il Bian- 
coni dal minutissimo esame dei earalleri osleologici del piede 
umano, che lo dimostrano unicamente destinalo all’ nopo di reg- 
gere [ulto il corpo; meni re per altra parte il preleso piede dalla 
scimmia è una vera mano. Ciò dimostra dalie leggi di slatto , 
le quali provano che il piede umano è destinalo a sorreggere il 
corpo; laddove nelle scimmie quelle leggi son tali che esse non 
possono mai stendere piano il piede nel suolo ; e se talvolta sono 
forzate a stare eretti, gli Orang-oulang posano il margine esterno 
del piede col dio mignolo sul terreno, e tengono raccolte le 
dita mediane ed il pollice sotto la pianta, in modo che sì reg- 
gono in parte sulle nocchie delle dita. Quanto poi al muscolo 
peronco , questo nelle scimmie passa sotto il calcagno; ma non 
passa allo stesso modo quello dell’ uomo, ove sarebbe assai mal 
collocato , perchè verrebbe di continuo compresso per cagione 
della posizione verticale. Dunque, ripetiamolo colf illustre profes- 
sore Bianconi, la scimmia è stala sempre cremmoba/e, e l'uomo 
sempre pedestre. 

A queste considerazioni del Bianconi si potrebbero (se i limiti 
di questa rivista Io consentissero ) aggiungere quelle non meno 
profonde del professore Dìorio , il quale, dall’ esame dell' uomo 
vivente e del suo cadavere giunge alle medesime conclusioni. 
Se non che, come ben nota i! Dìorio: « per quei che ammettono col 
Darwin la possibile trasmutazione delle specie, quelle difficoltà 
non sono di grave imbarazzo. Si scorciano cd allungano fra le 
mani di questi autori le ossi più dure , le medesime s' ingros- 
sano e si assoli igliano come vetro in fornace , sì modellano in 
una parola in mille guise siccome molle cera, la quale ritiene 
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le impronte stampatevi da una natura che è tutto e fa tulio, senza 
sostanzialmente nè essere nè far nulla (pag. 22) ». Ma ciò che 
più monta si è H riflettere a quel duplice attributo che trovasi 
nell’ uomo, vogliami dire la ragione c 1* espressione di essa, cioè 
la parola. E ben diceva il conte di Buffon , citato dal Diodo : 

« le scimmie non parlano perchè non pensano »; e più oltre: 

« | a lingua dello scimmiotto fu giudicata dai nolomisti tanto 
perfetta quanto quella dell’uomo; dunque parlerebbe se avesse 
il potere di pensare »; ed altrove: « il più stupido degli uomini 
fa agire a suo talento il più accorto degli animali ». Ma ciò ba- 
sii per chi ha senno in capo c non voglia oramai chiudere gli 
occhi in faccia al sole : il trattenerci più a lungo a confutare que- 
ste assurde c stomacose dottrine muove a sdegno chiunque non 
abbia ancora rinunziato al buon senso. Se finora ci trattenemmo 
alquanto su questo riticrescevole argomento, fu soltanto a fine 
di premunire le menti dei meno accorti, specialmente della gio- 
ventù, che per ogni parte viene circonvenula dalle maliziose 

arti degli empii. _ . , 

Chiuderemo questa ormai lunga , sebbene, sommaria rivista 

delle dottrine sostenute dal Boceardo, coll’ avvertire come egli non 
abbia poi punto mantenuto quel suo vantato proposito di sin- 
cerità e di amore del vero, nell’ esame de’ documenti e dei falli 
che doveauo convalidare le sue teoriche. Prova ne sia il famoso 
suo cranio di Neanderlhal, il quale sotto la penna del Boceardo 
apparisce siccome quello che appartenne già ad un individuo di 
piccolissimo sviluppo cerebrale e di straordinaria forza musco- 
losa dotato. E soggiunge come alili zoologi lo credettero un 
cranio di scìmmia. Il professore Huxley lo dichiarò umano, ina. 
nel tempo stesso il più somigliante a quelli delle scìmmie che 
il celebre, naturalista avesse veduto mai. E poi cita un Lycll, uu 
Vogl ed un Lnndzert, come se questa si fosse la comune sen- 
tenza degli scienziati. 
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Udiamo ora il De Quatrefoges, il quale dichiara che il Lyeli 
non osò pronunciare ii suo giudizio sull- amichila di questi avanzi 
umani, scoperti dal D. Fuhrloll (e il Bocca rdo dice invece che 
pronunziò risoluiamente ii suo giudizio), e che tulio al più j 0 
considera come contemporaneo del cranio d’Eogis, il quale ripro- 
duce il tipo delle teste caucasie ! Ma poslo ancora che fosse 
più aulico, ne segue perciò che sia l’ intermedio fra la lesta del- 
l'uomo e quella della scimmia? E qui reca in mezzo parecchie 
osservazioni che provano comuni i caratteri dì quesfo cranio con 
quelli di molti cranii danesi, e che non si scosta punto dal tipo 
medio delle razze germaniche ora esistenti, e per nulla si avvicina 
alle scimmie. E poi, se quesla è testa scimmiana , forse che il 
corpo era d’uomo? E non è questa una ipotesi compiutamente 
gratuita? Finalmente adduce le belle indagini del PrunerBey 
sullo slesso proposito, il quale lo trovò similissimo ad un cranio 
celta , estratto da un tumulo del Poilou, nò solo all'esterno, ma 
la cavità interna dell* uno sì addallava a cappello in quella del- 
l’ altro,, c però non pure i cranii ma eziandio i cervelli erano 
identici. E conchiude dicendo: « la prova mi sembra compiuta 
e non esito punto a conchiudere col dodo autore di questo la- 
voro, che il cranio di Neandmhal è il cranio di un Celta ». 

L* autorità del Quatrcfages in questo proposito è tanto più 
preziosa, in quanlo che egli pure riconosce l’ esistenza dei popoli 
umani nel periodo quaternario , e pronunzia anzi il giudizio che: 

« l’ esislenza dell- uomo terziario in Europa può , da un giorno 
all’altro, essere messa al pari dell’altra fuori di dubbio (pag. 191) *, 
Memoranda però si è eziandio quesla sentenza del medesimo au- 
tore (protestante), eolia quale incomincia ad esporre le sue ri- 
cerche sull’origine dell’uomo, e dice cosi: « Queslo quesito ha 
m °% m lem P° preoccupato tutta i’umaniià, e la sua soluzione 
sembra essere uno de- bisogni deli’ intelligenza umana, ed al quale 
tutta Europa, lutti i popoli, e per così dire tutte le borgate hanno 
risposto. Però non si é potuto soddisfare a questa istintiva cu- 
riosità se non in nome della Religione. A- di nostri si cerca dì 
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esaminare e risolvere questo problema, invocando l’ aiuto della 
sola scienza. Vi si è riuscito ? Io non dubito punto di rispondere 
colla negativa piu assoluta ! » 

Dal fin qui delio ben si fa manifesto il modo di ragionare 
del professore Bocca rdo e il valore de’ suoi pretesi argomenti. 
Anzi cosi in questo, come ne f lavori de’ suoi maestri, da’ quali 
estrasse a brani queste sue idee, una grande difficoltà ritrovammo 
in rispondergli ; conci ossiacchò altro non vi scorgemmo che una 
congerie fastosa di pure asserzioni e di non poche contraddi- 
zioni; non un solo fatto che avesse la forza di un argomento! 
E questo fu sempre il vezzo degl’ increduli di tutti ì tempi, come 
prova il Bergìer, e come confessarono molti di esd* « Non si 
crederebbe, coneMiideremo col lodato Padre Pi ancia ni ( Cosmog. 
mU y ecc. t pag. 271), non sì crederebbe che questa teorica del- 
P uomo-scimmia (c lo stesso vuol dirsi di tante altre sostenute 
dal chìariss. Bocca rdo ) avesse trovalo sì favorevole accoglienza 
presso niobi natura listi, se fosse ignoto P impégno che invase 
nello scorso secolo molli cultori delle scienze , di allontanare 
quanto era possibile ogni nozione relativa all 7 intervenzione ripe- 
tuta della prima Cagione, allorché qualche monumento geologico 
attesta P apparizione di nuove specie d! animali o di piante* Carlo 
Lyell (ma in quel tempo non era ancora il maestro del signor 
Boccardo) riconosce ( Princìples of geology^ p. 4, c. 2), in que- 
sta malaugurata tendenza la cagione forse primaria di questo 
strano favore Alla quale non va per certo disgiunta la smania 
di far parlare di se c di riempire la propria borsa. Il quale fa- 
vore se nel tempo in cui scriveva il P, Pianriani , parca che 
andasse diminuendo, e la Dio mercè anche oggidì, nella Francia 
in particolare, v’abbia gran numero d' illustri oppugnatori, pur 
tuttavia e nella Francia stessa, in Inghilterra, in Germania ed in 
qualche Università della nostra Italia si va pur troppo ogni dì 
più propagando, sempre, beninteso, sotto il mentito e specioso 
nome della Scienza ! 

E q, a compimento di questa Rivista, ci piace di soggiun- 
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gore una bellissima lettera sopra I’ opera del fioccar do , che il 
chiariss» P. Angelo Socchi, della Compagnia dì Gesù, credetle conve- 
niente di far pubblicare sopra il Giornale degli Studiosi di Genova. 
Ài che egli s' indusse, perchè il Prof. Lessona, nel mettere a stampa, 
coi tipi de* Sordo-Muli di Genova: I Giudizii di illustri perso- 
naggi intorno alla Fisica del Globi dal Baccarà*)^ 1) reco una por- 
zione soltanto di una lettera d^l sopra lodalo P. Secchi al Boc- 
cardo, nella quale era mollo lodala quella sua opera, per le patii 
egregie che vi sono; e ne soppresse l’altra , in cui gentilmente 
sì, ma con ogm franchezza erano appuntale (e opinioni storte 
deli T autore », 

Vedi la sovraccennata lettera riferita nelle pagine i32 135 
de! secondo semestre del presente Giornale, fi così è manifesto 
come il nostro Girolamo fi scardo deve attribuire a propria colpa 
e non alla malevolenza o calunnia l'essere dalle persone competenti 
giudicato meno dotto che pericoloso. L* Alighieri gli direbbe; 

<c Or tu chi se 1 che vuoi sedere a scranna 
« Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d 1 una spanna ? 

<c Certo a colui che meco s 1 assottiglia, 

« Se la Scrittura sovra voi non fosse, 

« Da dubitar sarebbe a maraviglia- 
« 0 terreni animali, o menti grosse! 

Luigi Grillo, 

(1) Nella Miniala Universale che si pubblica in Genova, il 
Cav, Pietro Giuria, Professore assai più assennato che non il 
Boccardo , testò giudicò tale opera sulla Fisica del Gioia con 
parecchi articoli intitolati: U nomo nella Creazione e il mate- 
rialismo nella scienza moderna* Nella prossima settimana ricom- 
pariranno alla luce raccolti in un bel volume in cui si prova 
che la scienza per i suoi più eloquenti rappresentanti dichiara 
tutto il contrario di ciò che le attribuiscono alcuni materialisti 
sedicenti scienzianii , vale a dire che il mondo non è eterno e 
che V anima umana non è il risultamento di nes un organismo. 

Il nostro preteso scienziato e moralista ha per la sua tena^ 
cìssìma memoria, ricopiato alcuni scienziati i quali però par- 
lando dì un uomo scimmia non hanno che una ipotesi coni 1 essi 
medesimi dichiarano. Furono costretti a supporre una forma 
intermedia, un X che è ancora una incognita che non può 
servire di base a nessuna teoria scientifica. 
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SE I MAESTRI SONO SCIMMIE PERFEZIONATE 

0 PAP AGALLI, ASINI, ecc. 

Money lì a i novembre 1869 

Mio Caro D. Ltàgì Grillo, 

Fratelli d 3 Italia 
V Italia s ? è desta j 
Dell* elmo di Seipio 
S*è cinta la testa; 

Dov*è la vittoria ? 

Le porga la Chioma 
Che serva di Ho ma 
Iddio la Creò* 

Goffredo Mameli* J 8i8. 

Ci siamo veramente svegliali; e dopo lanio progredire alla 
fin fine vi siamo anche giunti : Dove ? Alla teoria dell’ Uomo 
Scimmia! E voi con altri forse ve ne maravigliale, come ap- 
prendo dal numero il del vostro riputalo Giornale degli Studiosi. 

Perdonate se in queste mi dichiaro fio d’ora di contrario pa- 
rere al vostro; e se forse mi dico più tollerante e indulgente di 
voi. Si; e ve lo dico chiaro e tondo; dopo che la scienza in 
un breve lasso dì tempo ha potuto ragg i ungere l’ apice de! suo 
rapidissimo avanzamento, trovo ragionevole, anzi indispensabile 
che ritornasse a discendere o a precipitare al più busso del suo 
perigeo. 

Ma qual maraviglia, se dopo le più assurde teorie che abo- 
liscono Dio, la famiglia, la proprietà , la giustizia, e per fin la 
vergogna, qual maraviglia, ripelo, se dopo l’abolizione di Dio, 
succede subito l'abolizione dell’anima? 

Qual maraviglia, se i dottori della moderna scienza con gravo 
sussiego ora sì anovellano per insinuare ed insegnare ai gonzi, 
che ormai bisogna abbandonare il Cielo, uscire dall’ Eden, e an- 
dare a ricercare in mezzo agli adusti deserti dell’Africa, e nelle 
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ìsole più remote ie nostre origini, le nostre razze, e ì nostri 
primi parenti fr a le scimmie e gli Orang-oulang? 

Altro che razze latine, celtiche, germaniche, mongoliche, se- 
mitiche, elleniehe, iberiche, aborigini...! Si, giova ripeterlo: 

Fratelli d’Italia 
L’Italia a’ è desta 
Dell’ elmo di Scipio 
S’ è cinta la testa 1 

Povero Scipione ! Povero vincitore di Annibale ! Povero trion- 
fatore di Cartagine ! Se quei due sommi duci , se, cioè, tanto il 
vinto Annibale quanto il vincitore romano, potessero in questo 
momento rialzare le loro fronti dal sepolcro, quelle superbe 
fronti che stettero tante volte salde contro mille aste c mille dardi, 
io credo benissimo, che a! sentirsi intuonare che altro non furono 
e non sono che una emanazione, una provenienza della scimmia 
e deli’ orang-oulang , ne arrossirebbero , c per vergogna con am- 
bo le mani si coprirebbero la faccia , e più che di fretta torne- 
rebbero a nascondersi in quelle tombe che da 22 secoli racchiu- 
dono le famose loro ceneri. 

Per quanto la costruzione c la fìsonomia della scimmia e 
dell’ orang-oulang possano avere qualche analogia con quella 
dell’uomo, pure prima della venula di Nostro Signor fi. C. in 
questo mondo già la storia di quaranta seeoli insegnava alle 
genti che la scimmia fu sempre scimmia , e che I’ orang-oufang 
non cessò mai di essere quii bruiate, schifoso e lussuriosissimo 
animalaccio, quale fu sempre, c come sempre saranno tulli gli 
altri bruii, bestie ed animali di qualsivoglia specie ; di quelli, 
cioè, che guizzano nelle onde, che volano nell’aria, che strisciano 
o vanno carpone sopra la terra : 

« L’alato gregge, il muto, 

* Delia foresta il bruto 

quali furono, sono e mai sempre saranno soggetti alla superio- 


rilà e dominio dell’uomo ragionevole a dispello di tulle te più 
assurde c bestiali teorie del mondo. 

Malli la storia c’ insegna da poco meno di sei mila anni, che 
gli animali per volere di Dìo furono opera della terra, c l’uomo 
fu opera della mano slessa del supremo Fattore. 

Queslo è appunto ciò che i non ignoranti o non tristi Maestri 
hanno sempre insegnato e sempre insego er anno ai bimbi cd agli 
adulti : « Nel sesto giorno Iddìo comandò alla terra che producesse 
gli animali tutti, e la terra li produsse. 

Poi disse Iddio: facciamo l'uomo a noslra immagine e so- 
miglianza , ed abbia la signoria sopra i pesci e gli uccelli e gli 
animali e sopra la terra. 

È da oltre cinque mila anni che questa vecchia teoria , che 
questa storia è provata da! fallo-, coni' è da cinque mila e più 
anni che gli animali e la terra servono e ubbidiscono all’uomo 
per cui solo furono creali. 

Ciò nuilaineno, e per essere sempre indulgente, mi sembra che 
sarebbe bene accordare altrettanti secoli (1) ai signori della mo- 


(1) Il sacerdote, avvocato c profess. di Fisica, eav. Gio. Ma- 
ria Molfino nella sua Cronologìa della Scienza (Atti del E. 
Istituto Tecnico, Genova 1868-69) conta Anni « Avanti Cristo 
4004, Creazione del Mondo. — 3872 ossia 132 della Creazione, 
Il primo delitto, ossia V uccisione dì Abele — 3074 ossia 930, 
Età del mondo , morte di Adamo di 930 anni — 3102, a gue- 
st’ epoca rimontano le osservazioni astronomiche ielle famose 
Tavole Indiane che Le Gentil recò da Cimatore in Europa 
mi secolo scorso... Secondo il Bailly le prime osservazioni astro- 
nomiche degli Indi risalirebbero a 4300 anni avanti Cristo ». 

Sarebbero adunque 5873 anni che ora abbiamo dalla Creazione 
dei Mondo. Ma Gio. Canestrini, Prof, nella E. Università di 
Modena, nella sua Origine dell Uomo (Milano, 1866) pretende 
di farci credere quanto segue : « Le formazioni attuali od al- 
luvionali hanno adoperato per formarsi almeno 100,000 anni ; 


— 302 - 


doma scienza, por fare laro lempo, dopo le [oro serie e profonde 
investigazioni, a provare la loro teoria animalesca ; fino a tanto 
cioè che abbiano ritrovato lutti gli anelli che ci uniscono ad una 
sola caletta di bruti, c no formino uu solo tipo comune. Àrdua 
e difficile impresa ! 

Nulla resiste, tritio cede dinanzi all'uomo animalo da! soffio 
di Dio, In terra perirti apre ampia via alle acque, egli unisce 
mari a mari più distanti ; egli naviga e veleggia in mezzo alle 
aride arene del deserto, egli divide 1’ Africa dall' Asia e ne forma 
un Ìsola ! Egli sulle ali del suo genio di viro più rapido e veloce 
de! baleno si slancia in cielo, pondera e misura gli aslri, a questi 
tiene dietro nelle immense loro o bito, c ne segna il ritorno! 

E quest’ uomo è quello stesso che si vuole fallo ad imma- 
gine della scimmia ? 

Dell’elmo di scimmia 
S’è cinto la testa? 

Un giorno Platone aveva definito l’ uomo — un bipede senza 
piume ; nel di seguente Diogene il Cinico gettava in mezzo alla 
scuola de! gran filosofo d’Alene un gallo spiumalo, aggìugnendo 
Ecco i’ uomo di Platone ! In giorno' a si gel fa in mezzo di noi ia 
scimmia e !’ orang oulang per viemmeglio evvilire questa povera 
umanità anche di troppo travagliata ed affilila, coli’ aggiunta bef- 
farda : Ecco chi sei ! 

lo temo e ve lo dico seriamente che tutti gli studi clic tulle 

siccome si trovano le traccie dell’ uomo nei più antichi depo- 
siti quaternarii che impiegarono, per formarsi, pn numero 
d’ anni non minore del citato, non è una conclusione azzar- 
data, se si ritiene P uomo antico di almeno 2 — 300,000 anni. 
Si può dire francamente almeno, perchè questo calcolo non 
tiene eonto della scoperta fatta a Saint-Prcst, giusta ls quale 
T esistenza dell’ uomo daterebbe fino dall’ epoca terziaria. » 

Nota di Luigi Gbillo. 
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le più acculate indagini che si fanno dai nostri naturalisti sopra 
li cosidetti quadrumani, noti abbiano altro scopo che quello d in- 
vogliarci della vita animalesca, e che dopo di averci imbestiati 
ci vogliano anche far marciare non a quattro mani, ma bensì a 
quattro zampe, per riunirci in lai modo in una vera e sola fa- 
miglia di bruii ! 

Temo pure che desìi per meglio elevarsi all altezza dei tempi 
presenti, e dopo la teoria dell’uomo scimmia, possano uscire in 
campo con altre speciose teorìe non meno assurdo e singolari 
della prima. Voglio dire colla leoria deli’ uomo-orso, dell* uomo- 
asino. dell' uomo-corvo, deli’ uomo-porco; giacché neppure per 
queste altre teorìe non mancherebbero buone e belle ragioni. E 
chi noi sa ? 

1; orso a furia di bastonate danza ritto su due piedi al pari 
dell’ uomo ; ottimo fromboliere , getta a lunga disianza pesanti 
macigni , tira e giu oca di bastone da farne invidia ai piu abili 
e valenti maestri di scherma — egli.... ma, e che più per pro- 
vare la leoria dell’uomo-orso? Ah, se i garruli papagalli sa- 
pessero leggere e scrivere e potessero frequentar le lezioni di 
certi professoroni !!! 

Cs narrano gli ebrei che I' asina di Baalam parlava la loro 
lìngua; e gli storici romani non mancano di assicurarci, che 
sulla pubblica strada, c alla vista di Cesare Augusto, un corvo 
gridava sempre: Ave Cwsar imperniar ! Salve o Cesare impera- 
tore! Clic? Forse bilie queste non sono proprietà anche comuni 
a!!’ uomo? Non ci resterebbe ora che contenderci il primato fra 
noi o le bes'ic ! 

~v è gu ir* che u t dottore snnltario gongolando di gioia, e 
cOlì mol.ii *. h.sieuza e Serbia mi asseverava elle la .o - occhio 
dei ui:j le quanto le sue interiora erano KoniìgtiunlbsHVir a quelle 
dell' uomo, lo per non disgustare nè contraddire l’amico dottore, 
mi rallegrai seco lui per la sua nuova e peregrina scoperta; gli 
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feci di cappello, e non mancai di sai a la rio e riverirlo colla qua- 
lifica di signor Doflore-Majaie ! Egli per a Uro non se ne adoniò, 
reslò solo con un palmo e più di naso. 

\e lo dissi fin da principio che voglio essere più cortese, 
più (onerante e indulgente più di voi e di (udì i p ar i vostri : 
Traht't sua qwmque voluptas ; cantava il buon Virgilio. Adunque: 

« Largo.... largo alla follia 1 

« Del suo regno i nunzi slam.. . 

« Inchinatevi , o credenti 
« Selle gioie dei dementi, 

« Inneggiate alla pazzia 
« E 1’ obblio v’ accordi atn. » 

Laonde, per essere sempre giusto c imparziale con tutti, mi 
pare che ciascuno dovrebbe essere in pieno suo diritto di poter 
godete delle sue aspirazioni e della propria autonomìa (come 
dicono i diplomatici), ris'rcttivamcnte però a! suo tipo primitivo, 
da cui ciascuno crede derivare, o a cui voglia appartenere. Sìa, cioè, 
che egli sia o voglia essere affine della scimmia, deli’ Oangoulang, 
dell Orso, dell Asino, del Corvo e simili ; e che in virtù sempre 
di questo inviolabile diritto, ciascuno o lutti in un solo coro 
possano sempre cantare liberamente anche per amore del Majale 
col poeta: 

« In vita ed in morte 
« Compagni saremo » 

D'altronde, e a ben considerare un dottore fisico-naturalista, 
il quale spinto dal proprio genio, o chiamalo da quella stessa 
pi ofessione, alla quale si è intieramente dedicalo e sacrificato 
per amore dell’ umanità sofferente, e che sia costretto a passare 
i suoi giorni, e buona parte delle notti nei musei , nelle stanze 
moituarie , e nei gabinetti anatomici; chiuso sempre in questi 
archivi della spenta natura, fra putredine e resti di cadaveri, fra 
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ossa spolpate, inferno sempre a sbellicare budelle, analizzare ca- 
daveri, ad infilzare e riorganizzare scheletri..,, sepolto ancora vivo 
in queste fombe, in questi regni di morte , dove non ha altro 
conforlo , altra conversazione che con resti di cadaveri.... tulio 
ben considerato, sarebbe fuor di ragione, sarebbe una vera cru- 
deltà negare a costoro almeno la dolce soddisfazione, dopo si 
lunga dimora, di non credersi aneli' essi pura materia , e più 
dura ancora di quella che un giorno aveva già incominciato a 
pelrificare i! dollore Segato d' imperitura ricordanza. 

Se ciò non si concedesse ad un valente naturalista , ad un 
profondo anatomico, allora bisognerebbe conchiudere essere di 
gran lunga migliore la condizione de! gufo c della civetta, i 
quali oltre di poter passare e durare le notti nei cimiteri e nei 
sepolcri, godono eziandio piena libertà di vivere e morire dove 
e come meglio loro talenta, essendo aneli’ essi di quelli animali 
che hanno la tomba presso la culla lì!? 

Ter altro io crederei che i bruii dovrebbero essere studiati 
nei bruii, e l'uomo nell’uomo. Quindi la maggiore nostra at- 
tenzione, tutte le nostre investigazioni e ricerche dovrebbero es- 
sere rivolle a meglio conoscere le nostre facoltà e le nostro attri- 
buzioni fisiche e morali : A'osce te ipsum , inculcavano i primi 
sapienti della Grecia, 

Così la intendeva pure il più grande oratore e filosofo det- 
I’ antica Roma pagana. Sì, Marco Tullio Cicerone nel l.° Libro: 
De offìciis, trattando e ragionando dell’uomo, Io distingueva non 
solo dai bruii, ma ne dava ancora le sue buone e belle ragioni. 
Nè il vero saggio dovrebbe essere solo pago del suo sapere, ina 
dovrebbe studiare diligentemente anche I’ altrui e seguirne almeno 
le norme : Sapientiam antiquorum exqmret sapiens — insegnava 
il più saggio dei re. 

Ma vi ripeto : Trahit sua quemque voluptas ; ognun va die- 
tro a quei che più gli piace. Che forse Io rane non serto pur 
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esse libere di divagarsi e dimenarsi in mezzo ai loro pantani ? 
Ormai è provato che V uomo gode della stessa cd anche di una 
più estesa libertà, mercè le nuove teorie che tanto ci degradano l 

L’opinione è libera, e libera per tutti; e per modo che ognuno 
è in piena libertà di poter gracidare e spropositare a suo capric- 
cio. E la prima mia opinione si è appunto quella — che opi- 
nione oggigiorno altro non sia che sinonimo di passione — e che 
queste passioni sicno appunto quelle che formano questo spavento- 
vele caos, questa Babilonia infernale, dove altro più non si ascol- 
tano che: 

Diverse lingue orribili favelle, 

Parole di dolore, accenti d* ira, 

Voci alte e fioche, o suon dì man con elle. 
Avventandosi gli uni agli altri addosso 
Come due can per disputarsi un osso. 

È pure mia opinione o passione — clic questo continuo agi- 
tarsi , che questi incessanti strepili, che queste voci di ehi ora 
grida : Viva la Monarchia, ora viva la Repubblica, ora viva l'Anar- 
chia, ora muoja Cristo ed ora viva Barabba, sieno (ulti moti 
convulsivi e lamenti che provengano da una sola sorgente; dai 
dolori, cioè, che incessa nlcmcnio travagliano questa nostra misera 
umanità dopo l'infelice caduta dei nostri primi genitori. In qual- 
che modo simile a quel santo martire il quale steso sopra di 
una infuocala graticola , e dopo di essere stato ben abbrustolito 
da una parte , per averne forse qualche lieve refrigerio si rac- 
comandava a* suoi spietali carnefici, onde Io rivolgessero su Sal- 
irò fianco. 

Pugnalalo Cesare si grida: Viva Bruto, viva Cassio, viva la 
Repubblica ! Morii Bruto e Cassio, si torna a gridare : Viva An- 
tonio, viva Ottaviano, viva V impero ! E i pretoriani che a prezzo 
d* oro vendevano I" impero al maggiore offerente, a loro vollttt 
gridavano: Viva noi! Misera nostra condizione! 

Somigliante a quella inferma 
Che non può trovar posa su le piume 
Ma eoa dar volta suo dolore scherma, 
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Credo poi che la teoria aboliliva del buia o carnefice sia una 
vera illusione, una pretta menzogna, mentre tutti vogliono di 
fallo boia e carnefice. La qu tallone sarebbe solo di nome, di pura 
etichetta ; c come si suol dire di precedenza. E chi 1 ? ignora ? 
si vorrebbe abolire soltanto l'esclusiva legale, ma non già il li- 
bero esercizio. Mollissimi, sempre in coerenza dei nuovi principi! 
liberalissimi, volendo fruire di questo diritto, lo vogliono anche 
esercitare liberamente in c.tsa e di fuori, in città o alla macchia, 
di nelle e di giorno, e sempre a loro piacimento. Che poi si debba 
cambiare il nome dì boia c di carnefice in quello di suicida, di 
duellante, di ladro , dì grassatore, di assassino o di brigante, 
nulla questo loro importa* purché V esercizio sia libero. E que- 
sto è inv aino passo della presente civilizzazione. D'altronde a 
cose nuove uomini nuovi 1 

Del resto, la ripugnante tragedia di Panilo, che in questi ul- 
timi giorni ha tanto commosso la generosa Francia, io non esi- 
terei a credere che porgerà materia idla penna degli imi latori di 
Eugenio Sue per scrivere qualche saporitissimo romanzo; e pur- 
ché Trcupman abbia salva la vita, e al ! a scuola dell’era novella, 
si farà anche di questo un' altro bravo cd onesto giovane, un 
vero santo La i sedicenti scimmie perfezionate? 

Non credo ingannarmi se penso pure che V altra teoria della 
donna iiòpra sia nello scopo finale dei suoi banditori di fare 
della povera donna, una vera repubblica di prostituzione. 

Geme é mia opinione clic oggidì la missione di Deputalo, per 
chi ne sa o ne voglia approntare , sia una luminosa carriera 
per far quattrini; e di questa mia opinione o passione lo è pure 
l'onorevole deputato Brenna, a dispetto di lutti gl 1 indelicati dei 
mondo t 

Di maniera che ormai dalle Alpi allo stretto, tutti convengono 
con Tito Livio, che Menenio Agrippa, il quale la sapeva lunga, 
avesse ragione di sedare c tranquillare la plebe romana raccolta 
e ammutinala sul Monto Sacro, colla semplicissima osservazione 
e dichiarazione : che il governo era il Gran Ventre della lìepub* 
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blica, che il popolo n'era le membra, cioè che dovevano faticare 
e sudare giorno e notte per riempirlo; e in quella stessa guisa, 
secondo i mitologi, che le cinquanta figlie dì Danao sono con- 
dannate nell' inferno ad empire una botte senza fondo. Orribile 
supplizio ! 

È pure mia opinione che mentre noi di presente vediamo 
progredire a gonfie vele le scienze fisiche, dall’ altro lato si tras- 
curi la metafisica, eh' è la scienza delle verità generali, e il fon- 
damento di tutte le altre scienze che da essa prendono i loro 
princìpit e la loro certezza. 

Ora Dio non si cerca più nè in cielo nè in terra : i’ ateismo 
è all'ordine del giorno, ed è solo probabile, che mentre i no- 
stri dottori, a capo chino vanno strisciando e ruminando in terra 
in cerca sempre di nuovi anelli che ci uniscano tutù in una 
compatta falange di bruti ; è probabile, dissi, che un bel giorno 
si possano incontrare almeno nel Dio Stercuzio a compimento 
della moderna Civilizzazione. 

Ragion por cui ora si va divagando in questo orribile mate- 
rialismo, da cui solo ne proviene quanto disse La Mennais: «Ne 
« consegue — sono sue parole testuali — sommo disprezzo della 

* verità intellettuale, e una profondissima indifferenza per lutto 

* quello che non è soggetto ai sensi.... una specie di torpore, e 

* d’ inlirizzamenlo s’è impadronito delle anime: esse non inten- 
« dono e non sentono più : lo stesso rimorso è già estinto. A 
« che parlare voi agli uomini di doveri ? essi altro non cono- 
« scono che bisogni o piaceri : tutto il resto per loro è niente. 

« Ciò che ad essi unicamente preme si è il loro ben essere fisico ; 

« donde proviene quell’ orrendo egoismo, quella desolatrìce cu- 

* pidigia, quel bestiale disprezzo delle opere e della probità ; in 
« una parola quella scostumata calcolata e sistematica, la 
« quale si propaga fin nelle campagne, e che indarno si procura 
« reprimere colle leggi ». — Ora sì potrebbe aggiungere : che 
1 efficacia delle leggi aiuta. Non dirò altro per ora , essendo 
quesla pura storia contemporanea. — Lascio a voi il giudicarne. 

Prete Paolo Rollo, 
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LETTERATURA E MORALE 

AFORISMI 

Del Prof 1 . MICHELE SARTORIO 


(Coniinuaz. Vedi N. 43). 

53.° — La magnificenza del sistema c dell' ordine che reg- 
gono !’ universo, un canto dell’Allighicri, una scena dello Shakes- 
peare , una statua del Buonaroli e del Canova, un quadro del 
Sanzio t' inspireranno la niente c il cuore più che non facciano 
le regole (ulte. I precetti sono interminabili e freddi, ma gli 
esempi prepotenti ed efficaci. 

34.» — Vera critica si deve chiamare quella che dall’ intimo 
studio del cuore umano c delle nostre varie facoltà intellettuali 
desume le leggi e il metodo secondo il quale procedere, sia nel 
comporre le varie opere deli’ ingegno, sia nel giudicarle. Le fin- 
zioni della fantasia, se non poggiano sulla reale natura delle cose 
e degli uomini sono piuttosto abuso che ritrovalo della mente. 
Suo uffìzio pertanto è di ben definire , dì ben seguire i confini 
(più ampii assai di quel che altri comunemente opina), dentro i 
quali natura prosegue ad essere sostanzialmente la stessa, quando 
anco sì manifesti sotto svariatissimi aspetti. 

33.° — Le regole della vera critica sono quelle della ragione 
e quindi al paro di essa immutabili. Essa non conosce altre re- 
gole per governare la imaginazione e il cuore , e invece dtjre- 
stringere lo spazio che la mente ha da trascorrere, le dice: 
volgiti alle cose grandi e poco rileva per quali vie. 

36.“ — La critica perchè sia ben esercitala, nerbo e acume 
di mente sddomanda, infinite letture e cognizione più che ordì- 
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nana dei sistema intellettuale c morale dell* uomo* Per insegnar 
l'arte di persuadere il vero e di eccitar le passioni bisogna co- 
noscere con qual procedimento la nostra mente percepisca l'uno, 
e il nostro cuore senta le altre, 

37,° — La critica giudiziosa ha sempre il suo merito; quella 
degli antichi lo ha massimo. Gii errori de' viventi non riescono 
così autorevoli ; la loro fama non si aggrava sullo intelletto dello 
studioso col peso di venti secoli; le opere loro non fanno testo 
scolastico, nè vantano una miriade di commentatori» d'illustra- 
tori, dì dissertanti, pronti a spargere fino l'ultima stilla d'inchio- 
stro per la loro gloria. Diri do è adunque che la critica si eserciti 
di preferenza là dove il pericola dell* autorità e deir esempio è 
maggiore. 

5S,° — La critica ragionevole e ponderala d f un 1 opera qua- 
lunque onora contemporaneamente e il critico c I* autore* Ma 
pur troppo di tali critiche noi difettiamo piti che mai. Si Cen- 
tura generalmente per la misera e per la più colpevole soddis- 
fazione di denigrare l'altrui fama, c non già per l'amore della 
scienza, della venia c del pubblico bene, 

59. — Un giornale scientifico e letterario perchè possa dirsi 
per fello ha da r ^presentare con fedeltà scrupolosa il più allo 
grado della coltura d’ una data nazione in un dAo tempo, c se- 
gnare ali’ attenzione degli altri popoli il punto più muoliralo del 
suo incivilimento, v 


fContinuaJ. 
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BIOGRAFIE 


NICOLO’ LÀVERNEDA 

Mentre ferve il lavoro con cui si abbelisce tanto la parlo ma- 
teriale della nostra patria, alcuni saggi e dabbene desiderano 
tuttora quaggiù I’ arte e la persona del nostro architetto Nicolò 
Lavcrneda, morto in Genova addì fi luglio nel 1830 di 33 anni, 
dopo breve malattia d’infiammazione cerebrale prodotta da una 
violenta artrìtide. 

Ed è pur degno di un tale desiderio. Fornito con lode il 
corso scientifico c letterario in questa Università, passò a Roma 
dovè non la perdonò a l itica, nè a dispendio per camminare la 
via de 1 sommi architetti : e net 1821 tornò in patria decorato del 
primo premio della Romana Accadèmia. Oltre al sapere e alla 
bontà de’ costumi, si ammirava nel giovinetto la dote rarissima 
di trattare l’arte sua con amore, preferendo sempre ni lucro l’o- 
nore. Poco operò, perchè poco visse: untavo! la se non sono le 
molle opere, ma si le buone che attcstano il valor degli artisti, 
il Laverneda venne lodato a ragione per queste (re: la facciala 
della chiesa parrocchiale di Reeco ; il proseguimento del tempio 
del Portoni a urizio ; il palazzo che alzò vicin del Cairo al Mar- 
chese Marcello Dura zzo , grande intelligente c protettore delle 
Belle Arti. 

ONOFRIO SCASSI 

In Cogotelo, nel giorno 2 settembre 1768, nacque i! Conte 
Onofrio Emilio Scassi, il quale mancò ai viventi nella notte del 
martedì al mercoledì 10 agosto 1836. Sostenne con mirabile ma- 
gistero la pubblica difesa di filosofia e di matematica ncìla Regia 
Università di Genova, ove nell’ età di anni 20 conseguì la laurea 
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ili cietl Sci na. Volle frequentare la Università di Pavia, de Inghilterra 
e di Edimburgo, ed in quest* ultima eiirà pubblicò !a sua prima 
disseriazione intitolala : De fiumano [veto, e poi emulo di La- 
RocUefocaidt, fece parie all’ [falbi della scoperlu di Jenner sul vac- 
cino- Fu provveditore, decano della facoltà di Medicina, deputalo 
principale all* Università, Senatore nel Consiglio ed uno fra i de- 
putali per l’ incoronazione di Napoleone. Fu poi medico del re 
Vittorio Emanuel e e de pula lo agli studi i, membro del Magistrato 
di Sanità, dot loro della facoltà di Medicina. Membro delF Istituto 
Ligure, egli pubblicò una Dissertatone sul Mudato di Barite, 
a cui volle aggiungere i voli dei professori Mongiardini, Badi e 
Ferrari- Insegnò per 33 anni la Medicina poi la Clinica- La 
numerosa sua clientela ed il suo ingegno lo resero proprietario 
di un ricco patrimonio, e Carlo Alberto lo fregiava delle insegne 
de’SS. Màì^r. c Lazz., e lo eleggeva a Sindaco di li classe della città 
di Genova, a vice-presidente e deputalo superiore agli Spedali, 
c l' imperatore di mito le Russie lo insigniva della croce deb 
l 1 ordine di sant 1 Anna di seconda classe. 

Fu sepolto nella Chiesa dei PP, Cappucini in Genova colla 
seguente iscrizione: 


À - :£ • Q 

Comes Onofnus Scassi — Famosus medicine docior — In 
gemmisi aJilenm — Fatimi. Mnc din . professor — 1% ligure 
rep . ansar et senator — In quingueviris stuMorìmn — Unm 

— Triplici (equestri ordine decorus — Urbani mmmipii de- 
curio diciaiorms — Nosocomiormn urbis — Froprmses — Diu- 
turno morbo consumpius — Omnibus flebilis occidit — FleUUof 

— Unico filio qui patri amantissimo — Lapide m et iitnlmi 
insoiabiUs — Fonebat — Die mortis quarto idus augusti anni 
MDCCCXXXVL 

Luigi (cullo Direttore responsabile. 


Genova 1SP5 « Tipografìa di Gt Ma mb il la. 



Fra gli sira n ieri che presero parlo alla (amo celebrala spedi- 
zione di Ferdinando Magalhaens (volgarmenle Magellano), vanta 
Savona due suoi ci t ladini, Marlin o de' Giudici, che fo sulla nave 
Vittoria, e con essa ritornò in Europa, secondo fa testimonianza 
di Ilerrcra, isterico Spagnuolo (1); e Leone Pancaldo, cl ie imbar- 
catosi sulla Capitana , si è restituirò in patria più tardi , ove ha 
acquistalo una maggiore celebrità. 

[osino dall’anno 1S26 io rn’ei a proposto («) d’ illustrare in qual- 
che modo la vita e i viaggi di Leone Pancaldo, del quale scarse 
notizie aveano divulgale gli si orici Savonesi, e quelle poche con- 
tuse (2) o affano false (5). I mezzi che dovrà no servirmi di scorta 
nel mio lavoro erano in questa guisa insufficienti allo scopo propo- 
stomi, non potendo fidarmi in vermi modo fra gli scultori se 
non che, del solo poeta Gaspare Tedeschi, il quale nella canzone 
in lode di Leone Pancaldo suo conciUadino , accennando alcune 
circostanze mal conosciute dal Verzellino, dal Pavese e dal Monti (4) 


R J5 1 Ì’ aUtOTe di quest0 scritt0 > ci °ò I’ »w. Gì a m batti sfa 
..elloro da Savona che pubblica vaio nell’ Espcro giornale 

rr H “ r ° lm - ° io ™ s v°™° ci.= i ™ 

to dotto archivista delta Banca di S. Giorgio, no onoro anno 
ned™ pubilic ‘ mo la « ffU «"ritti oditi od 
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mi dava indizio di avere attirilo le medesime a più sicure fonti. 
Soccorrevano alia mia buona volontà, in difetto di certo isteriche 
basi , 1’ aiuto delia critica per isceverare il vero dal falso nelle 
circostanze di fatto, o nel discutere alcune quistioui geografiche, 
e la speranza di ritrovare negli archivi di Savona qualche do- 
cumento relativo. Con questi fondamenti io m’accinsi a scrivere 
una memoria, che poi doveva uscire alla pubblica luce sulla 
Corrispondenza astronomica del chiarissimo Barone De Zach '(li) ; 
ma ciò noti ebbe poi luogo per la partenza da Genova del dotto 
compilatore, il quale crasi, innanzi che il mio lavoro potesse 
trovarsi in pronto perla stampa, definitivamente trasferito a 
Parigi. Determinai pertanto d'umiliare la suddetta mia Disserta- 
zione alla Reale Accademia delle Scienze in Torino , col mezzo 
dell'eruditissimo abate Costanzo Gazzera , socio di quella; della 
di cui amicizia mi tengo sommamente onorato, pregandolo di 
favorirmi egli, prima di presentarla, il suo pascolare ma 
schietto e f incero giudìzio intorno alia medesima , nella quale 
eratni giovato delle particolarità relative ali’ oggetto delle mie 
ricerche comunicale al prelodato sigiar darone dal dotto scien- 
ziato Martino Ferdinando di Navarrete, in sua lettera del 31 mag- 
gio 1828, particolarità- che mi avevano costretto a sopprimere in 
quella molle cose per sostituirvene più altre. M’ incoraggi va 
la risposta dell’amico, il quale a’ 6 dicembre 1826 scriveva t 
Ritengo lo scritto dd Pancaldo, il quale coìrà da me pre- 
sentato all' Accademia esso è molto ben ragionalo , e le 

congetture sono dedotte da rigorosi primipii. Veniva in falli, 
no» mol’o dopo, letto quel mio lavoro a quell' Accademia ; ed io 
nc riceveva una ! Alerti , in cui di commissione deli’ Accademia 
medesima, sotto il giorno 10 gennaio !M7, il segretario mi par- 
tecipava che: « la Classe dì Scienze munii, Storiche e Fìlolo- 
« gichc deila Reale Accademia delle Scienze, alla quale, giusta 
* il desiderio di lei, io aveva presentalo ’o scrino in tarpo alla 
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* Patria ed ai Viaggi di Leone Panmlth , navigatore, nominò 

* subilo una Giunta Accademica, onde esaminarlo e farne rap- 
« porlo. Il giudizio della Giunta, onorevolissimo per lo scritto e 

* per V autore fu : che del medesimo si dovesse fare lodevole 
« menzione nella Storia dei lavori accademici e fosse incaricato 

* il Segretaria di ringraziare f autore per la graziosa comuni- 

* cazione Del rimanente vi litrovò giudizio, dottrina ed etu- 

« dizione ». 

Io non abbandonai però d' allora in poi il pensiero di dare un 
pili grande sviluppo a! mio lavoro ; c dopo di averlo qua e colà 
riformalo nella parie storica, tentai di porgere maggiore esteri* 
zione a dò die poteva formare oggetto di critica c di scienza 
geografica, aumentando, per quanto era possibile, r interesse ge- 
nerale. Tale modificazione dell’ accennala Memoria costituisce uno 
scritto essenzialmente diverso dal primo; e diviso, coni 1 è, in 
IX libri, richiede instancabili ricerche, ed mi lento lavoro, a 
far si che tutte le diverse parti d I medesimo siano poco a poco 
recale alla dovuta perfezione, 0 fra loro si collegllino in un tutto 
die sia d gno del pubblico accoglimento. 

Ora a meglio far conoscere Soggetto speciale delle mie ri- 
cerche, tanto pili che la presente lettera è destinala all* impres- 
sione, bramo di far così grata a coloro che la leggeranno , ac- 
cerniando le ciicostanze piinripuH del viaggio di Magellano, pre- 
messe però alcune poche parole intorno al nostro navigatore, 
Leone Pancaldo nacque in Savona, non prima del giorno 7 
luglio 1488, ne dopo il 25 marzo 1490, Furono suoi genitori 
Man h ino Pancaido q. Francesco, tessitore di panni (6), e Ballma 
De Riposano q. Paolino. commercio della lana greggia , che 
ritraevasi dalle Coste di Spagz ì c Barbarla, obbligava bene spesso 
i maestri lanieri e tessitori di panno, clic numerosi erano in Sa- 
vona sul cadere del XV, e sui principi! del secolo XVI (7), a 
spedire alcuno in quelle parti, affine di provvedete la maleriji 
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prima occorrente per i loro opitìeii; quale incarico solevano af- 
fidare di preferenza ai loro figli. Leone attinse (8) da queste 
brevi spedizioni il desiderio di più lunghi viaggi , desiderio che 
represso alcuni anni, dopo la morie de 1 suoi genitori* si fece di 
nuovo imperiosamente sentire; in guisa che* pervenne appena 
all'orecchio di lui la fama della spedizione che doveva intra- 
prendersi da Ferdinando Magellano, nulla valse a trattenerlo in 
Savona, nè la cura de" famigliar! interessi, nè la socievole con- 
suetudine degli amici, uè 1’ aiuor della patria, né I f affezione di 
una consorte, Salvugina De Romana, impalmala insiao dall'an- 
no 1514, sì che non partisse tostamente per Siviglia, accompa- 
gnato da alcuni a!lri suoi concittadini (9). Seguitiamolo in que- 
sta sua navigazione. 

Si può desumere la narrativa del viaggio di Ferdinando Ma- 
galhaens dal giornale scritto da Antonio Pigafetta ; ma siccome 
gravissime ragioni, che verranno altrove esposte (10), ne indu- 
cono a sospettare della di lui testimonianza, perciò stimiamo do- 
versi preferire il raccontò di Herrera (11), supplendovi a quando 
a quando colle notizie che ci somministrarono una lettera di 
Massimiliano Transilvano al Cardinale Salzburgense (12), e la 
succinta narrazione di un Compagno di Barbosa (13); le quali 
testimonianze verranno, ove d’uopo, corroborate dal contenuto 
nella lettera sopraccennala del Cav* De Navarrele, 

La spedizione di cui si tratta, comandala da Ferdinando Ma- 
galhaens» portoghese, sotto gli a u spiteli di Carlo V imperatore e 
re di Spagna, salpò con cinque navi da Siviglia nel 1519 ai 10 
di agosto. Leone Pancaldo fece parte dell* equipaggio imbarcato 
sulla nave Capitana dapprima come semplice marinaio; ma non 
lardò molto ad essere specialmente incaricalo della tenuta dei 
registri, nei quali dovessi annotare la rolla clic si sarebbe seguita, 
le ìsole che avrebbero scoperte e le mercanzie che venissero ri- 
ce vide a bordo : e queste ceso fu permesso di scrivere a Pan- 
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caldo in lingua italiana ; raro esempio, che prova in lui U\ illi- 
mitela confidenza del capo della spedizione nel suo sapere e nella 
sua probità. Dopo aver toccalo a S. Croce di Teneri Ile , costeg- 
giarono l'Àfrica presso Capo Verde, e lungo la Sierra Leena in- 
sino alla Linea Equinoziale , olire la quale drizzarono le prore 
verso il Brasile, ove diedero fondo al Capo di S. Agostino. Par- 
tirono dopo 15 giorni dì riposo ; e dopo una breve sosia fella nel 
Rio della Piata e a Porlo Desideralo, continuarono il foro cairn- 

i-. 

mino verso mezzogiorno , sino alla fine fli marzo del seguente 
anno 1520, ed entrarono in un Porto situalo a 50 gradi di la- 
titudine meridionale, a cui posero nome S. Giuliano. 

Quivi si fermarono quasi cinque mesi, e in questo tempo il 
provveditore c il tesoriere della squadra, avendo insligati alcuni 
loro compagni a sollevarsi contro Magellano, altri furono tolti di 
vita ed altri abbandonali in quel luo.no alla partenza , che av- 
venne il di 24 di agosto. Ripigliata la navigazione, giunsero ad 
un Promontorio, il quale appellarono di Santa Croce, ove ebbe- 
ro a dimorare due mesi, poiché la nave S- Gì amno dalla fu- 
ria del venlo gittata sul lido, si sp.'zzò con aver salvo per altro 
l'equipaggio, e raccoltone il carico a poco a poco. Golia scorta 
di una mippa, delineata da Mastino Behaim di Norimberga (14) 
nel 1492, andarono in traccia di uno stretto, che secondo lotte 
te apparenze stimando d’ aver trovalo a gradi 53. 50’, nei gior- 
no 2t d’ottobre in quello entrarono le quattro navi ; due delle 
quali, S. Antonio e la Vittoria, furono inviate innanzi a ricono- 
scerlo. Ne sortirono ai 28 del novembre successivo , dopo aver 
perduta la nave S. Antonio , in cui ribellatisi i marinari contro 
l' autorità di Alvaro Mesciuta, loro Capo, nipole di Magellano, Io 
misero in ferri, e solto la condotta di Stefano Gomaz , per uno 
di que’ tanti canali che dividono le (erre del Sud, ritornarono in 
Ispagna. Entrati gli altri navigli nel mare Pacifico, ebbero per 
lo spazio di Ire mesi e giorni 20 una prospera navigazione; 
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durante la quale scopersero prima a gradi 18 di laiitudinc au- 
strale (15), quindi" fra il 14,» e 15.* paralleli (16), e finalmente 
solfo il 9.° grado (17) } Ire isole ite disabitate e mancanti d’acqua, 
cui posero nome Disfortunale (18). La roti a sino allora tenuta 
dalla spedizione, seguendo il rombo di' Nord-Ovest 1/4 0. N. (19), 
fu tramutala volgendola verso il N. 0. : e seguitarono in questo 
cammino trapassando V Equatore sullo il meridiano 180.* (20), e 
giunsero ad alcune isole popolate, ove avendo dovuto Magellano 
usare la forza per reprimere e castigare i funi commessi ed al- 
lentali dai naturali sulle navi, non vi sì trattenne che un solo 
giorno, e ne partì ai 7 di marzo 1521, con assegnare a quelle 
nel suo giornale la denominazione d* Isole dei Ladroni. Breve fu 
il tra gi Ito ; e dopo il corso di sole nove giornate , si trovò la 
piccola flotliglia a vista di una ferra alla chiamata Samar dai 
naturali: visitarono successivamente alcune altre isole, e quindi 
pervennero nel giorno 7 aprile a quella di Zebù. Tralasccremo 
di far menzione di diversi fatti istorici rammentati dagli scrii lori; 
accenneremo però soltanto, che Magellano avendo stretta alleanza 
col re di quest’ ultima isola, il quale trovavasi in aperta guerra 
con quello della vicina isola di Malban, deliberò di soccorrerlo; 
laonde, radunate le sue forze diede a questi una battaglia in cui 
egli medesimo sventuratamente rimase ucciso ai 27 del mese 
suddetto. Alla carica di capitano generale vacante per la morte 
di Magellano fu tosto surrogato Edoardo Barbosa; ma Enrico 
schiavo di quello, essendo sialo per sue mancanze minaccialo di 
castigo, secreta mente meditò fa vendetta , c fece sì che il re di 
Zebù accogliesse ad un convitto 24 dei principali della spedi- 
zione, i quali poi furono proditoriamente trucidati, in questo nu- 
mero trovaronsi Andrea di S. Martino, piloto delia Trinità, e lo 
stesso Edoardo Barbosa. Succedettero Gou/alo Gomez de Espio osa 
nel grado di capitano * e Leone Pancaldo iu quello di piloto 
maggiore ; sotto la condotta di questi, nel giorno primo di mag- 
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gio partirono alla volta delle Molucche, abbruciando per via la 
nave denominata la Concezione, attesa la diminuzione dell equi- 
paggio, che più non era sufficiente per la manovra dei tre ba- 
stimenti. Passiamo rapidamente sull’ andamento della rotta , e 
sulle scoperte fatte innanzi di giungere a Tidor nel dì 8 del no- 
vembre di detto anno 1521. La favorevole accoglienza incon- 
trata, fece si, che durante il lungo loro soggiorno in quell' isola, 
poterono caricare sulle navi una grande quantità di garofani e 
di noci moscate. Salparono ai 18 del mese seguente ; ma essen- 
dosi dì poco allontanali dal lido, si avvidero che la Trinità fa- 
ceva acqua: fu d'uopo toglierne il carico; e siccome le lipara- 
zioni a farsi esigevano un tempo notabile, fu stabilito che la 
Capitana attendesse a ripararsi, dopo di che navigherebbe alla 
Costa di Darien, e. che frattanto la Vittoria ritornasse in Europa. 
Parti questa nave infatti ai 21 di dicembre; e per la via del 
Capo di Buona Speranza pervenne a S. Lucar con sole 18 per- 
sone di equipaggio nel giorno G di settembre del lo22. 

Affrettiamoci ora a descrivere in poche parole ciò che avvenne 
alla nave la Trinità dopo la sua partenza da Tidor. Lo si può 
ricavare dalla narrazione d’ «errerà (20), e dalle deposizioni fatte 
da Gonzalo Gomez de Espinosa, da Gines de Mafia e da Leone 
Pancaldo, per ordine del Presidente e de! Consiglio delle Indie 
a Vagliadolid il 2 agosto 1527, ricordate dal Cav. De Navarrele 
nella citala sua lettera al Barone De Zach (21). 

La sostanza di queste due narrazioni è : « oh' essi partirono 
« nel giorno G di aprile del 1522'; toccarono all* isola di Zamafo 
. per farvi delle provvigioni, ottenute te quali, lasciarono quel- 
li 1' isola, drizzando il loro cammino inverso l’Est. Iravagliati 
« da venti contrari!, voltarono al Nord, sino al 20 di latitudine, ove 
« incontrarono un’ isola popolala da eoi presero un individuo, 
- continuando sempre la rotta nella direzione medesima ; e così 
* procederono per quattro mesi, giungendo al 42° parale! lo. 
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* Furono in quei paraggi |>er“ cinque inlieri giorni sbattuti da 

* una lem pesta così violenta, che, squarciala la maggior parie 

* delle vele, ruppe I- albero di mezzana e il castel lo di poppa. 
« Continuando tuttora il catlivo lempo,' abbenchè calmalo si 

* fosse il Epurale, ed ammalatosi di giunta 1- equipaggio, de- 
« cisero di ritornare addietro, e tostamente il mandarono ad ef- 
' fel,0 ‘ Cerc;ita <’ 'sola scoperta da prima, non poterono rinve- 
- nirla, ed approdarono invece ad un’ altra che, a calcolo, len- 
. nero lontana da quella un 20 leghe. Fermalisi alquanto’ per 
« ristorarsi, determinarono per mezzo delle siime, che le Moluc- 
« che non n' erano distami più di 500, quale intervallo per es- 

* sere l’equipaggio stanco ed ammalalo, consumarono un mese 
« e mezzo a superare; finché rifiniti, sellarono le ancore presso 

* all’isola di Boy, attendendo qualche soccorso dal Governatole 

* di Twnale Antonio de.Brixo, cui qualche giorno innanzi aveano 

* spedito Bartolomeo Sanchcz loro scrivano. Siccóme il chiesto 
« soccorso ritardava, misero alla vela, e si diressero a Tidor, 

* ove entrarono nel porlo di Benacora : nel giorno seguente tre 
< pìccoli legni portoghesi bene armati si accostarono alla nave, 

* c salili sopra di essa, s’ impadronirono di tulle le carte, astro- 
« labii, quadrami, limoni e libri dì rotta, nei quali da Leone 
« Pancaldo era slata registrala la loro navigazione, le isole sco- 

* perle e le mercanzie che avevano a bordo. Condussero la Tri- 
' niià a Termiale, ove posti i inalali in un ospedale, furono i 
« prigionieri rinchiusi in una' fortezza : di là pei vennero tra- 
« sferili a Banda, da Banda a Malacca, c quindi a Coehin ove 
« Fancaldo restò dieci mesi., Imbarcatosi sul vascello Santa Ca- 

* ferma, passò a Mosambìco; posto ivi ai ferri per esser con- 
« dolio a suo tempo innanzi al Governatore delle Indie, riuscì a 
- deludere la vigilanza de’ suoi custodi, e prese furlivamenle 
« passaggio in una nave direi la a Lisbona. Colà giunto, fu lo- 
« sto imprigionato, ma d' ordine del re fu fallo rilasciare 
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No/i ritornò così presto in patria Leone Pancaldo ; traversò la 
Spagna e la Francia innanzi dt venire a Savona. Di fatto noi 
sappiamo dalla citata lettera del chiariss. De Na varrete al Barone 
De Zaeh, che nel 152/, trovai asi a Yallsdolid, ove nel giorno 
2 di agosto furono ricevute le sue dopo sizioni re la li va niente al 
viaggio della .spedizione di cui fece parte ; e da un documento 
del 17 dicembre 1329, in Simone Capello, Notaro di'. Savona, si 
conosce, avere il medesimo qualche tempo innanzi stipulata con- 
venzione in Parigi per privata scrittura con D. Giovanni De Sil- 
vera, Legato del Serenissimo Re di Portogallo. Quali fossero i 
palli di tale convenzione , noi 1’ ignoriamo assolutamente, ma 
possili tuo con qualche probabilità sospettare , che quelli fossero 
i preliminari della successiva convenzione che lo stesso re di 
Portogallo, per mezzo d’ un suo agente, D. Gaspare Paglia, a 
quest effetto espressamente spedito in Savona, conchiuse ctd dello 
Leone Pancaldo, sotto la data del 50 settembre 1551 , che fu 
redatta dal Notaio Simone Capello, e della quale si fa cenno 
ne' suoi minutari (22). 

Con questa seconda convenzione obbliga va si il Pancaldo di 
non più viaggiare alle parli delle isole nuove di' II’ Indie, nè in- 
segnare ad altri la strada, nè fare carie geogràfiche , per cui si 
Venisse in cognizione della strada medesima , ree. ; e ciò per il 
corrispettivo di ducati due mila. Un atto di tale tenore, mentre 
vincolava da una parte il nostro navigante, io modo da preclu- 
dere alle altre nazioni la via d' approfittarsi de- suoi talenti e 
della sua esperienza per tentare nuove scoperte o per contrastare- 
al Portogallo il commercio delle spezierie, affezionava dall’altra 
parie il Pancaldo a quel sovrano che I’ avea in cerio modo s/d- 
levalo dalla sua povertà. Ne somministrano una prova luminosa 
due documenti, il primo del 25 dicembre 1535, e il secondo 
del 3 gennaio 155A, nei quali Leone Pane, ddo interviene sic- 
come testimonio pii’ accordo fallo da Giuliano Forzano q. Battista 
e da Gio. Andrea Forzano q. Andrea, entrambi d’AI bissola , con 
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D. Si mone Do Gtyrex agente del re di Portogallo, affine di viag- 
giare per conto di dello monarca nelle parli dei le Isole dell'India ; 
accordo certamente combinalo da Pancaldo, e per la relazione 
d'interesse da lui' contratta prima d’ allora con quei sovrano, c 
per essere più in caso d'.ogni altro di giudicare della capacità 
di coloro che dovevano entrare a! servìzio di quello. 

Abbiamo riferito che il nostro navigatore fu per ordine espresso 
del re di Portogallo tratto dalle carceri di Lisbona e posto in 
libertà; che recatosi a Parigi patini una convenzione coll’ amba- 
sciatore portoghese, convenzione poi solennemente stipulala con 
mio speciale incaricali) di quel sovrano. Onorevolissimo è questo 
fatto, non solo perchè ci prova che Leone Pancaldo era esperto 
nel disegnare carte muriti ime, e poteva insegnare altrui la scienza 
della navigazione, ma perchè ci fa conoscere altresì, colla sem- 
plice esistenza sua, in quanta riputazione fossero salisi i talenti e 
la capacità del lustro concittadino. Pur talvolta la grazia acqui- 
stata presso quel monarca non gli valse ad ottenere la restitu- 
zione delle carie e dei libri lo lùgli a Benacora, dei quali scritti 
più non si ebbe contezza : ma non sì tosto fu in Savona, che 
sianco di narrare i suui casi a ciascuno, ne stese una relazione 
la quale , come asserisce il Verzellino (25), pervenuta in matto 
di persona giovane poco studiosa , si smarrì , se però non fu ri- 
tirala per opera del Gaspare Paglia , a maggiore sicurezza di 
quanto crasi pattuito, e fors* anco per tacila condizione. Aggiun- 
gasi, che avendo Leone Pancaldo comperala una casa in Savona 
nella contrada dì Scorzerei , fece dipingere sulla facciala della 
medesima l’ effige sua propria in atto d’ indicare le falle sco- 
perte, e sotto la dipintura apporre i seguenti versi da lui com- 
posti (24): 

« lo son Leon Pancaldo savonese 

« Che il mondo tutto rivoltai a tondo: 

* Le grandi Isole incognite, e ’1 paese 
« D’ Antipodi già viddi, e ancor giocondo 
k Pensavo rivederlo ; ma comprese 
« L’ invitto He di Portugal, clic al mondo 
« Di ciò lume daria, però con patti 
« Oh’ io non torni mi diè duomi! ducatti ». 
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Questi versi , abbenchè rozzi, appalesano abbastanza che il 
nostro navigatore non era un uomo affatilo idiota, e che se 
avesse fra le cure più severe * delle scienze conceduto anche 
qualche maggiore coltura al suo spirilo nette amene lettere , sa- 
rebbe forse riuscito non ultimo fra gli alunni delle Vergini di 
Àscrer. 

Siffatto pubblico monumento di gloria da Leone Pancaldo 
eretto a se medesimo sarebbe stalo sufficiente all' amor proprio 
d* un uomo amante dell' ozio fra la dolcezza delle domestiche 
mura , dopo i lunghi dis tgì sostenuti : ma pur troppo al navi- 
gante il riposo è una dura prigionia, che lo rende insofferente , 
inquieto, ed a lungo protratta, basterebbe a gettarlo nella frene- 
sia del delirio. Sorte fu , che le controversie , per h proprietà 
delle terre scoperte ed occupato , fra il Portogallo e la Spagna , 
vennero finalmente appianale con un matrimonio: cessò per con- 
seguenza la causa che riteneva Leu ne Panca I do in Savona , a 
termini della convenzione. Ardì egli allora di chiedere licenza 
di poter novellamente navigare ; e questa gli verme accordata. 
Una nave chiamala Santa Marta* die gli sforici savonesi (25) 
asseriscono appartenesse al suddetto Pancaldo, fu spedita da una 
società di mercadanli genovesi, fra i quali uno Stefano Saivago 
ed un Antonio de' Grimaldi, ad Urbano De Navarra, loro corri- 
spondente nel porlo di Valenza iti Ispagna, il quale rifornitala di 
merci indirizzolla al Perù (26) ; e Leone Pa acaldo, che trova vasi 
allora a Valenza, s' imbarcò sulla medesima in qualità di capi- 
tano e piloto: in questa guisa aveasi il vantaggio di riunire in 
una sola spedizione Io scopo della scienza e quello della mer- 
calura. Nell' equipaggio di quella erano alcuni concittadini dì 
Pancaldo, fra i quali sì sono conservali i nomi di Antonio Achino, 
Pietro e Gio. Bali. Traducili, Nicolò Feo, Tommaso Rizzo e Fran- 
cesco Arecio: umiaitìeaCe alla nave Smta Maria p irfì fors'anco 
uu galione capitanalo da Gio. Pie irò Vivaldi, nobile genovesi.-; 
certo egli è almeno, che di conserva traversarono lo stretto di 
Magellano. Quali paesi visitasse e quali nuove scoperte facesse 
Pancaldo in questo secondo viaggio a noi non è noto: il suo 
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desiderio pare fosse quello di rivedere i luoghi da lui già prima 
veduti, e tale desiderio V aveva egli espresso in quei versi: 

< Le grandi Isole incognite, e 1 paese 
* D’Antipodi già viddi, e ancor giocondo 
« Pensavo rivederlo ». 

Diffusi il poeta Gaspare Tedeschi ne acceda, che 

« . . ...... al cria rinovellò corone 

« Di nuovo corso ove primier seti gio (27) ». 

Nella nostra memoria sopisci fa (a abbiamo proposte alcune con- 
getture (28) per attribuirgli il ritrovamento di quella grande isola, 
della di cui scoperta circa un secolo più tardi fu riconosciuto 
.autore Abele Tasman olandese, e che tuttora sulle carie serba il 
nome di Nuova Olanda ; e quelle congetture non furono altrimenti 
rigettale» ma sì riconobbe al contrario che le medesime erano 
dedotte da rigorosi pnneipìi. In mancanza però di prove sicure 
clic vagliano a stabilire ciò che concerne il presente viaggio, 
accenneremo soltanto, che rifornand) le due navi per lo stretto 
Patagonico ; il gallone del Vivaldi naufragò, salvato essendosi 
però T equipaggio, i! quale umanamente fu accollo da Panca Ido 
nel suo naviglio (28). Tale avvenimento, che viene rammentalo 
dai nostri storici, trovasi anche in palle accennalo nella relazione 
impressa sotto il nome d’ Alfonso Cabrerà (29): ma questa rela- 
zione da cui pure apparisce che la nave Santa Maria era diretta 
al Perù col valore in merci per ducali 50 mila, erra poi, a parer 
nostro, nell" asserire, come non avesse potuto la medesima olire- 
passare lo Stretto, a cagione dei veuli contrari ; se però questa 
circostanza non è da attribuirsi al gallone del Vivaldi , il quale 
non avrebbe allora viaggialo di conserva col Savonese Pancaldo, 
se non che nel rilomo (29), In fatti , oltre che innanzi a! fi- 
nire dell’anno 1555 il nostro conci lladi no era certamente già 
partilo da. Valenza, e nello spazio di quasi tre «unni egli è ben 
probabile che avesse avuto tempo sufficiente non solo a passare 
Io Stretto, ma di giungere a Lima, e di visitare un’altra volta 
le Mo! acche e le Filippine; noi ci leniamo abbastanza forti del- 
T autorità di Gaspare Tedeschi, il quale in quelle parole della 
canzone sua : 

E come al crin rinnovellò corone 
Dì nuovo corso óve primier sen gio. 
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si esprìme con (ale asseveranza, che a noi sembra di ricono- 
scervi più il carattere di storico, che quel di poela (30). Arroge, 
che le espressioni seguenti del Verzellino ei dimostrano chiara- 
mente la verità della nostra opinione, La cara della sua nave rac- 
comandò a Pietro Vivaldo, Genovese, che s’ era in essa salvato , 
dopo che perse il sm galeone di ritorno presso lo Stretto sud - 
detto di Màgngliaries, essendo ambidue di conserva ; e poco prima: 
navigò un ’ altra volta olle parli deli' indie, e all’ Isole Nuove 
Canno Ìii3o.... nel cui ritorno essendogli tolta la sua nave no- 
minata Santa Maria ccc. 

Uscito dunque dallo Stretto, come abbiamo poc’anzi narralo, 
costeggiò Pancaldo il Muoiale americano, sin che fu giunto al 
R'O deila Piala, ove pensò di sostare alquanto innanzi di ripi- 
gliare il suo cammino. A levante della Baja di Monlevideo giace 
un piccolo Porto al detto S. Gabriele, ri m pillo ai quale sta Pi- 
solerà dì Flores: hi nave entrala ne! canale formato dall'Isola 
e dalla Terra Ferma, urtò improvvisamente in un banco, e vi 
restò impegnala con lieve giatUira. 

La relazione di Cabrerà afferma, esser ciò accaduto per impe- 
rizia dei piloti, e certo ci convien credere che il Savonese na- 
vigatore si fosse, nel pigliar porto, cieca monto abbandonalo all’e- 
sperienza di qualche poco esperto nauclero spaglinolo , mentre 
non può cederei d’altronde in pensiero che, a lui ìnslrutlo nella 
spedizione di Magellano a non fidarsi io acque mal conosciute 
senza il soccorso dello scandaglio, avvenisse un tale infortunio 
per aver trascuralo le d' vote cautele. Ora il disgustoso avveni- 
mento non i- coraggi punto il fermo carattere di Leone Pancaldo, 
il quale anzi intendendo che non mollo lungi di là Irovavasi una 
Colonia Spaglinola, prese passaggio con alcuni suoi marinari sopra 
una fregata che reca vasi a Bucuos-Ayres. Fra di fresco stato no- 
minato Domenico Martine* De Irala alla carica di Governatore 
delle Provincie della Plato e del Paragli y, il quale avea spedito 
D. Diego d’Abercu per far evacuare la suddetta città di Buenos-Ayres, 
e trasportarne gli abilanli all'Assunzione. Infatti Antonio Achino, 
Tommaso liizzo (31) e Pietro Trochiello, o spaventati dal nau- 
fragio accaduto non volessero più arrischiare le vite loro ad una 
incerto navigazione, o credessero forse che quel sinistro avverti- 
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mento avesse tallo loro ogni vii di fortuna, partirono per l'As- 
sunzione, ove si stabilirono definitivamente* Leone Pancaldo aì 
contrario, sperando di poter riparare i danni sofferti dalla, sua 
nave, corse a Bueoos-Àyres, e si affrettò di recarsi a tagliare. nei 
vicini boschi il legname da costruzione occorrente per rimettere 
iì naviglio in issalo di poter riprendere V interrotta viaggio. Ma 
la fortuna nemica degli uomini grandi attendeva colà l’infelice 
navigatore ad essere massacralo dai selvaggi (52). Tale fu il de- 
stino d T un lani’ durino, destino in tutto eguale a quello incontrato 
25 anni innanzi nei medesimi luoghi da Giovanni Diaz Do Solis 
gran piloto di Gasagli;* (55). 

Non una pietra onoraria copre Possa dell’ illustre navigatore ; 
e sol di lui resfa !’ ottava sopra trascritta, e il ritrailo copiato a 
penna di mano del Verzellino dall* accennala p. Ili ira (34 j. Possa 
il presente elogio rivendicare la memoria dall’ ingrato obblio a 
cui sembrano averlo condannata i suoi concittadini! (55) 


NOTE 


(1) Bistorta generai de los hechos de Los Castel la nos en la* 
Islas i Tierra Firma del Mar Oceano , ascritti por Antonio de 
Serrerà Coronista Mayor de su M. de las Indias, y su Coroni sta 
de Castilia: en qua-tro De cadas desde el anno de 1 462 basta 
el de 1531. En Madrid, en la Emplenta Rea! por hian Flamenco, 
1601-13, toI. 3, picc> in fol. — Deead. TT1. . libi\ IV., c ip. 4.o. 

(2) Verzellino Gio, Vino., Memorie Mss. duo. ni illustri 
savonesi, anno 1346; e Pavese Gio. Battista, Annoti mi Mss. 
intorno a diverse famiglie di Savona, voi. 3.o v faoai 0 ia Pan- 
caldo ». 

{3} Monti Agostino Maria, Compendio di memorie isteriche 
della citta di Savona, e delle memorie d 1 uomini illustri savo- 
nesi. Roma, Marc' Antonio et Grafie Campana, 1697, in 8.o a 
pag. 365 e 360. 

(4) Tedeschi Gaspare — Leone Pancaldo — Canzone dedi- 
cata al sig. Francesco Fer rerio, st. 9 e 10. 

(5) Vedasi - Corre$jju?id, Aslronom. voi. XV., cabier 1, pag. 4 
in nota. 

(6) È singolare, che due celebri navigatori, Cristoforo Co- 
lombo e Leone Pancaldo, fossero ambitine figli dì maestri tessi- 
tori di panni! 

(7) Che il commercio della lana fiorisse In Savona nell 1 epoca 
da noi accennata, è un fatto che non abbisogna di prova - ba- 
stando a confermarlo i du.$ indumenti del Ili marzo 1473 o 
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7 dicembre 1474 in notaro Lodovico Moreno, nel primo dei quali 
i maestri lanieri di Savona in numero di 44 fanno procura > e 
nel secondo i maestri tessitori di panno approvano alcuni ca- 
pìtoli dell 1 arte loro: nelPuno e nell 5 altro apparisce il nome di 
Domenico Colombo , qualificato ci vis $ doti e. Abbiamo da questi 
due documenti la prova, che il Cristoforo Colombo originario di 
Genova, era figlio di Maestro laniere e tessitore di panno: non 
può dirsi altrettanto del Cristoforo Colombo di Cogoleto , non 
essendosi mai provato con atto alcuno contemporaneo, avere 
avuto per padre un laniere ; manca in lui per conseguenza uno 
dei requisiti importantissimi per constatare V identità della sua 
persona con lo scopritore del nuovo mondo. 

(8) È certamente in alcuna di queste corse che Leone Pan- 
caldo entrò in relazione colla illustre famiglia Colombo: sic- 
come i documenti ci apprendono eh 5 egli navigasse sulle Coste 
di Spagna iusino dal 1514, e forse prima, è facile che , quale 
concittadino, siasi legato in amicizia, per quanto il confortava 
la differenza demetà, con Giacomo Colombo ; e per mezzo suo, 
fattosi famigliare con Diego Colombo nipote di lui. Veli 1 udire 
il racconto dei viaggi di Cristoforo, quale meraviglia che la 
mente del giovinetto Leone siasi infiammata pel desiderio di 
ottenere la sua parte di celebrità? 

[9) Fra i marinari che scelse Cristoforo Colombo pel suo 
viaggio al nuovo mondo nel 1498, trovansi registrati cinque 
savonesi, Antonio Chiavarino, Pietro Gentile, Giovanni Ferro, 
Giovanni Moreno e Pietro de Montanello; e, ci duole il dirlo, 
uno dei più accaniti ribelli e fieri persecutori dell 1 Ammiraglio, 
Pietro Ri che Imo, era pure ca - vonere, 

(10; Vita e viaggi di Leone Pancaldo, lib. IX., cap. 8. 

(11) Disforia de los hecos de Ics Castillanos, ec. Decad.II., li- 
bro IV., cap. 10, 11, 12, 18. 14 e 15; e Decori TTL, lib. L, cap. 3. 
4 , 9, e 10; lib. IV., cap. 1, % 4, e 14; e lib. VI., cap. 0. 

(12) Delle nam; azioni e viaggi eco. raccolti da io. Battista 
Itamusio, ecc. Venezia, appresso i Giunti, 1006, voi. 3, in fo- 
glio fìg — Nel voi. 1 da pag. 347 a 352, verso. 

(13) Bamusio, Op. eit. a pag. 370 retto e verso. 

(14) Primo viaggio intorno al globo terracqueo, ossia rag- 
guaglio della navigazione alle Indie Orientali per la via «Boc- 
ciente fatta dal cav. Antonio Pigafetta Patrizio vicentino sulla 
squadra del Cap, Magagliatiès negli anni 1519 a 1522, ora 
pubblicato per la prima volta tratto da un Codice MS. della 
Biblioteca Ambrosiana di Milano, e corredato di note da Carlo 
Amoretti dottore del Collegio Ambrosiano. Con un transunto 
del trattato di navigazione dello stesso autore. Milano, nella 
stamperia di Gius. Galeazzì, 1800 in 4.o con fig, e carte geo- 
grafiche. — A carte 3G. 
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(18) Transìlvano, Leti cit. pag. 349. F. — Serrerà De- 
cadi, IL, li b, IX., cap, 15, 

(19) Vita e viaggi di Leone Pancaldo, lib. III. carn 3. 

(20) Ivi lib. III, cap, 5, 

(20) Decad. III, lib. IV. cap. lei- Pigafetta, ediz. del- 
PÀb, Amoretti, pag. 183. 

(21) Correspondance astrommiqm , géógmpMque , kydrogra - 
phique et staiistique du Baron De Zaèh, - Gènes , 1826, — 
Voi, XV,, cab. L Questo dottissimo Ungherese che abitò molto 
tempo in Genova, morì in Parigi addì 5 settembre 1832. 

(22) In Minutare degPinstrumenti ricevuti dellanno 1531 da 
Simone Capello notaio di Savona, in rubrica sotto ]a lettera M 
leggasi: — 1161. Serenissimis Rex Porlugaìmm contro, Lea- 
nem Pancaldnm fidei promissio. — E a carte 1161 retro tro- 
vasi in piè di pagina la nota seguente: « 1531 die ultima sep- 
« tembrìs. Vide in firsa instnimentum promissioni facte per 
v Leonem Pancaldnm Serenissimo Regi Portugalium cum fi- 
< deiussionibus prestitis ». 

123) Op. e luog. cit. 

(24) Verzellino, Monti e Pavese, opere e luoghi sopracitati, 

(25) Vedi la nota precedente. 

(26) Esame di Nicolò Feo del giorno 8 di ottobre 1540 a 
Buenos-Àyres. 

(27) Canzone cit. vers. 49 e 50. 

(28) Della patria e de 1 viaggi di Leon Pancaldo, cap. 16. 

(29) Provò t, HIst, génér. des Voyages, édit, in 12.o, voi. LUI. 
pag. 188 et 189. 

(29) Lenardo Sasso nel suo esame del giorno 8 di ottobre 
1540 a Buenos-Ayres, riferisce che — Leon Pancaldo e venuto 
con una noce.... alle Indie dal Porto de Cadeva et questo testi- 
monio ero in un gallone de Gio. Fedro de Vivaldo qual venera 
allo medesimo viaggio in conserva della detta nave , et dappoi 
presso il Stretto di Magaglianes se perse il detto galeono , e 
questo testimonio e tutta la gente del galeone se salvarne e se pas - 
sorno in la detta nave in la quale era il detto Limi Pancafdù 

(30) TI Tedeschi che scrisse intorno alia fine del Sec. VI potè 
benissimo essere informato di ciò che riguarda la presente spe- 
dizione da alcuni di coloro che ne fecero parte, e segnatamente 
da Gìo. Battista Troebielìo, il quale era in Savona nel 1546. 

(31) Prevòt, cit. voi. LUI. pag. 187 a 189. 

(32) Esame di Scipione de 5 Grimaldi Bracelli del 7 dicembri 
1545 a Savona. 

(33) Serrerà, Decad. I. lib, I. cap. 7, 

Prevòt, op. cit. voi. XLVI pag. 90 e 91* 

(34) Id, voi. LII. pag. 152 e 143, 

(35) In Genova nel 1866 il chiarissimo Michele Giuseppe 
Canale ne fece onorevole menzione a face. 369-372 della Sto* 
fia del Commercio , dei viaggi , delle scoperte e carte nautiche* 
Ingenuamente confesso d J ignorare, se, ol tre i sovramenzìonati 
scrittori, qualche altro scrittore od artista abbia in Savona o 
fuori illustrato il nome del nostro Leone Pancaldo, 


luigi grillo Direttore responsabile* 



Genova, Sabbaio 20 Novembre 1869. N.°5L 
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PAOLO SCONNIO 


Rapallo, già Mela dei Liceti e Davigo, vide nascere in Paolo Scon- 
cio un novello rampollo alla sua fama* addi li maggio 1765. Questo 
elevalo ingegno parvo minore di se ne' pruni rudimenti dio pre- 
cedono la rellorica, giunto alla quale si mostrò quel che era. 
Grande futuro oratore salufollo con vista sagace I). Paolo Badano, 
maestro allora di quest' arte in quelle scuole, dalle quali trasfe- 
ritosi lo Sennino nell’anno suo diciassettesimo a Genova, udì, 
vagheggialo da tulli ì maestri, le lezioni di oratoria dal P. Fran- 
cesco Vsssola, di poetica dal l\ Frai ccsco Fasce, di metafisica 
dal P. Marco Decotto* di dica dal P. Prospero Semino e di fi- 
sica dal I** Glicerio Sanxay; professori tulli cLiai issimi, e fonti 
di fruttifera dottrina alla pallia, i quali van rico dati eoo grati- 
lodine e venerazione. A questi s’ inlieeciano in beila schiera (e 
gli ebbe Paolo a maestri), il P. Angelo Mei lo nella dogmatica 
teologia, il P. Cirillo Capezza nella scolastica, il P. Ignazio Gu- 
glienzi nella morale, il P, Felice Dana nell' ebraica favella* Dì 
ciascuna di così fatte discipline sacre tenne lo Sconciò, con ge- 
nerale ammirazione, pubbliche conclusioni, e, quel che fu piu 
raro, anche del santo idioma. Nel quale studio na andato sì 
avanti, che maneggiava a memoria nelle sue dispute con tutta 
facilità ed aggiustatezza gli ebraici c greci originali della Bibbia 
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c un tratto, trasportalo da giovani! zelo, non dubi'ò affrontare 
un' adunanza di Ebrei sul vaticinio di Giacobbe, e dopo rigorosa 
ineluttabile contesi» lasciarli convinti e smemorati. Unto sacerdote 
dall 1 arcivescovo Giovanni Lereari, verso il 1788, cresceva lustro 
al novello suo stato, attendendo caldamente ai sacri doveri e allo 
studio indefesso , per cui , nel mese di febbraio 1802 , il nostro 
Paolo Scornilo ( già essendo Membro dell 3 Istituto Nazionale ) , 
venne eletto dal Governo a Professore di Belle Ledere nella 
Università di Genova. Nel successivo aprile esponeva [io tale 
Istituto i principi! fondamentali della dottrina di Kant ; nel 
novembre del 1803 già era Professore supplementare per !a 
classe filosofica e per la morte del celebre Prospero Semini, con 
decreto dal 51 luglio 1806 fu nominato Professore di Filosofia 
Morale e di Logica. 

Nel volume di Memorie che V Istituto Ligure pubblicò nel* 
Panno 1806, si legge la storia che l'abate Seminio scrisse dei la* 
vori di tale Istituto dal suo cominciamento fino all'epoca in cui 
ebbe nome di Accademia . Nel mese di maggio 1868 a. lui venne 
affidato P incarico di recitar l'elogio funebre del Carmelitano scalzo 
Cirillo Capezza , emerito professore di Teologia, e nel giorno 5 
dicembre 1809, il discorso sulla pace conchiusa Ira gli impera- 
tori di Francia e di Auslria. Nel settembre 1810 fu nominato veri- 
ficatore del marchio, stabilito nel palazzo delta Prefettura dal di- 
rettore delle stamperie e delle librerie; nel giorno 17 agosto 
1811 fu eletto Segretario perpetuo delta Colonia Ligustica > ia 
quale faceva parte della Società Italiana delle Scienze ed Arti (1). 

(1) A questa riunione ha molto contribuito l 1 illustre signor 
Gràberg, del quale ci occorrerà di spesso scrivere il nome nella 
prossima annata. Epperciò lo facciamo conoscere ai più gio- 
vani lettori colla presente nota. 

Il Conte Jacopo Graberg da Hemsd nacque il 7 maggio 1776 
jiella villa Grannarfre nell 1 isola di Heinsa Suo padre che ih 
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La Logica, Metafisica ed Etica furono poi da lui, contempo- 
raneamente all Università , professale nel Liceo imperiale* Fu 
membro al (resi del Consiglio il* a mm ini sfrazione sopra gli studi* 
Scaricalo dell'Elica, nel 1815, prosegui I' insegnamele delle al- 
tre due parli s ; no a! 1818, in cui fu rilevalo dal canonico Carmine 

siede va in quel luogo come Presidente della R. Corte di Ap- 
pello fu il primo istitutore del tiglio* Jacopo, giovinetto di 10 
anni, salito a bordo di un legno mercantile, come semplice 
marinaro, viaggiava in Inghilterra, in Portogallo ed in Ame- 
rica. Ritornato in Europa, nel 1793, tentava nuovamente la for- 
tuna sul mare entrando a servizio sui vascelli inglesi, che 
percorrevano allora il Mediterraneo* Le sue prove nella marina 
gli meritavano, nel 1794, il comando di una tartana di guerra, 
alla presa dal Forte di Calvi nella Corsica. Più tardi preposto 
alla carica di Luogotenente di flotta, dovette abbandonare il 
servizio inglese per un duello e In sul principio del 1795 ebbe 
in Livorno. Dopo questo fatto viaggiò per la Spagna, per la 
Francia, e finalmente si ridusse in Genova, ove divise il suo 
tempo fra la mercatura e lo studio di varie lingue viventi. 

Dopo tre anni di sua stazione in questo porto verme eletto 
interpreto pubblico del Nord presso il Magistrato dei Conserva- 
tori del mare. Fino da questo momento il signor Gràberg si 
rivolse intieramente agli studi della geografia* della statistica, 
della storia del medio evo, dell' etnografia e delle lingue .an- 
tiche e moderne, in setto o otto delle quali ha in seguito date 
alla luce opere più o meno estese. Nell 1 anno 1805 abbandonava 
il commercio per ricevere T incarico prima di Istitutore, e quindi 
nel seguente anno anco di Amministratore presso le figlie 
od eredi del marchese Cesare Lamba IP Oria di Genova. In 
questo medesimo anno, in compagnia del Principe di Saluzzo. 
faceva un viaggio nell alta Italia, nell 1 Austria, nell 7 Ungheria 
e nelTOliria. Dopo sei mesi di questo viaggio si restituiva a 
Genova, e xdtorna va alle sue incombenze in casa D’Oria, rice- 
vendo anche lineari co d T Intendente generale dei beni che il 
Principe di Saluzzo teneva nella Liguria* Nel 1811 era nominato 
Vice-Console di Svezia in Genova, o per quattro anni durava 
ad amministrare gli affari del Consolato. Arrivato cosi al- 
danno 1815 il Re di Svezia e Norvegia nominavate Segretario 
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Cordi viola, valente predicatore, poi nei 1820. Vescovo dÀlbeuga (1), 
Le opinioni di lui e qualche suo dello mordace aveangli creato 
dei polenti nemici, per modo che il capo d' ile Università di Torino 
c di Genova, pur*sapendo che lo Seonnio non era forte nelTÀrilrne- 
fica e nella Geometria, lo nominò a tale Cattedra, nella persua- 
sione che allora chiederebbe di essere giubilato. Ma il nostro Paolo 
invece seria metile applicossì a La Se sludio, ed imparando la sera 
con privala lezione ciò che nel manine vegnente dovea insegnare, 
bellamente passò alla Cattedra d’Àriimelica c Geometria, da cui ot- 
tenne la debita giubilazione nel 1858, coi!' onorato grado di Consi- 
gliere c Preside nella filosofica Facoltà. Ma non parve allo Scoti aio 
di soddisfare agli obblighi del proprio stalo, se versando dalla Calte- 
dia j tesori della scienza sui giovani di studio, non faceva ab 
tre! la i;lo sul popolo fedele e a decoro della Religione. Fedele 
periamo all 7 augurio dì quel suo primo maestro, volse di buon 7 ora 
Panimo alla predicazione, e tenendo i primi seggi di Genova 
siri solenni panegirici, spiegò per ben 22 anni ii Vangelo neb 
P Oratorio di S. Giacomo delle Fucine, dove concorreva ad udirlo 
in gran folla scelti ssi ma udienza, onorandolo pure del suo in- 
tervento la magnanima Regina Maria Teresa. Con puri effidlo 
esercitò qu^sr apostolico ministero gli ultimi due anni di sua vita 

al Consolato di Tangheri, al quale onorevole posto trasferì vasi 
Tanno seguente. La peste che nel 1819 infieriva in quel luogo 
faceva allontanare il Console ; per cui tutta la somma degli 
affari solamente al Signor Gràberg veniva affidata, la quale si 
rese anche maggiore per le incombenze di Delegato consolare 
di S. M. il Re di Sardegna, dopo aver egli prima negoziata e 
formata pace fra questo Sovrano e il Regnante del Marocco » 

Così leggesi nei Ricordi del terzo Congresso scientifico Ita^ 
liano, Firenze, presso Jacopo Grazzoni, 1842. Ignoro la data 
della morte di lui avvenuta in Toscana. 

(1) ÀI Cordiviola supplì per poco tempo Ferdinando Elice, 
e tale Cattedra venne affidata a Serafino TareUL canonico della 
Metropolitana, che morì nel 1833. 



nella chiesa dì S. Stefano , nè sdegnò in alcun tempo il confes- 
sionale, o simili conferenze spirituali a confraternite e monasteri, 
quanto ali re cure gliel consentissero. Così da tulli onorato, non 
superbo nè adulatore, ma franco, leale e fido agli amici e alla 
cattolica fede, correva il sacerdote Scornilo la mortale carriera 
sino al dì 11 febbraio 1843, in cui, premunito de* santi sussidi, 
rese Io spirilo al Creatore, Dopo solenni uffizi in S. Stefano, fu 
portato il suo corpo a' PP. Capuccini, * Largo onore al suo nome 
e larga suppellettile air oratoria sacra porgerebbero i suoi molli 
scritti che nobilmente egli disse dal pergamo, qualora venissero 
in luce, come si spera (1), Bei saggi però dell'abile sua penna ne 
mostrano le stampe alla repubblica letteraria, nella sovraccennata 
storia dell’ Istillilo (poi Accademia) Ligure (2), "nelle annotazioni 
critico-filologiche al Blair (5), che veggonsi anche nelle ristampe 
venete senza il suo nome, nelle due orazioni sacre per N- S. delle 
Vigne, e nella funebre pel cardinale Giuseppe Spina nei solenni 
funerali decretali dalHll. mo Corpo decurionale , 20 dicembre 
1828 (4). Del prof. Paolo Scounio pubblicò, con molla lode, un 
necrologio il suo compatriota P. Gio. Maria Multino ». Così il 
Prof, Antonio Bacigalupo, che ne! 1845 ne pubblicava questo 
elogio, nel quale io incastonai parecchie notìzie e date che forse 
non sono inopportune, 

(1) Parecchi panegirici furono dati alle stampe da lui vi- 
vente, ma che non si trovano nemmeno registrati nei catalo- 
ghi delle Biblioteche di Genova. E solamente in quello della 
Biblioteca dell 1 Università, di lui si legge: Sconnig Paolo: 
Discorso recitato il giorno 24 seUemibrc 1707 in Rapallo, — Ge- 
nova, 1797 — Non sono che quattro facciate in-8.o, rilegate con 
altri opuscoli, e le quali rammentano un solenne Te Deumahe 
si cantò in rendimento di grazie a Dio per la ridonata tran- 
quillità in quel distretto, 

(21 Ne 1 volumi De %o di esso Istituto, 1806, 1809. 

(3) Genova, Frugoni, 1818, 3 voi. in-8.a 

(4) Genova, Pagano, in-fbL Vi sono aggiunte le inscrizioni 
funerali fatte dal prof. Giacomo Lari. 
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LETTERATURA E MORALE 

AFOVElSm 

Der, Prof. MICHELE SARTORIO 

( Cmtinuaz. Vedi SuppL /V. 49). 

40.° — hi ciò che spella alia squisitezza delle a rii bilie isp- 
irate a pascolo e istruzione delle moltitudini si deve attendere 
non solo al giudizio dei delti, ina a quello per anco del popolo, 
spesse volle meno soggetto ad errare, perchè non corrotto da ri- 
guardi o da vane metafisiche astrattezze, e perciò piu conforme 
ai dettami della ragione. In tali materie il sentì mento solo può 
essere giudice competente di sè stesso; laddove sottomettere il 
Bello, il Semplice, il Sublime, il Patetico alle fredde discussioni 
d’uno stringato raziocinio è voler rendere l'orecchio arbitro dei 
colori e r occhio giudice della memoria (1). 

4L® — Il piacere della d fficoltà superala è il menomo dei 
piaceri nelle belle arti, perchè la maraviglia si è il piu freddo 
dei sentimenti dopo la curiosila. 

42.® — Lo studio delle cose minute raumilia I* animo e ci 
rende gretti e paurosi; e codesto fu sempre indizio d'aver sor- 
tito pronto e grande l’ ingegno, il sapere a tempo negligere quella 
eunuca finitezza clic forma l’orgoglio delle menti mediocri. 

45.° — Nel piacere, ragionevolmente però, a! popolo sta il 
fine d’ ogni arte e il principio d* ogni giudizio nostro, 

44,® — Dal naturale e necessario svolgersi delle ingenite fa- 
coltà dell' animo deriva la poesia; quindi, come avviene d ogni 
arie che scaturisce dal fondo delia natura umana, essa rinviensi fra 
tulle h nazioni prima che V una dall'altra ricevesse i responsi 

(1) Cura in Granì genere tura in hoc ipso magna quseclam 
est vis incredibilisque natura. Omnes enim tacito quodam sensu, 
sine ulla arte, aut ratione quse srat in artibus ac rationibus 
recta aut prava diludicant, AL T, Cicer., 1, 3. De Orat. 
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delle scienze e delle arti. La poesia non c pertanto retaggio privile- 
gialo o esclusivo dei Greci e dei Latini, bensì vera necessità mo- 
rate di tutti i popoli dell’ universo, ridotti a qualche civiltà. Tutte 
le nazioni ebbero in fallo i loro poeti c cantori. 

45.0 — La poesia, perchè possa dirsi perfetta, vuol essere la 
scienza delle cose celesti e umane convertita in imagini animate 
dall' affetto ; una melodia intellettuale , valevole ad esprimere le 
più passeggere e le più delicate impressioni ; una storia gene- 
rale che contenga tulli gli avvenimenti particolari che si osser- 
vano in natura e racchiuda il germe di tutti i possibili falli per 
modo da renderla il vero specchio della vita. 

45.0 — La poesia vuol essere lo specchio di ciò che più 
commove I’ anima. Ora I’ anima è al vivo commossa dagli og- 
gelli che ne circondano (ulto dì, non dagli antichi e altrui, a noi 
notificati soli. rito per mezzo de’ libri e della storia. 

47 .® — Natura sia il modello primo e il gran libro del poeta; 
questa egli deve studiare. Ora l* oggetto più importatile che al- 
I’ uomo essa presenta è l’ uomo stesso. 


AVVERTENZA 

La nota inserita a face. 301 di questo volume eccitò la cu- 
riosità di alcuni nostri associati che e' incaricarono di provve- 
derli del lavoro (1) di Giovanni Maria Molfino , il quale è già 
favorevolmente noto per altre sue produzioni. Ai nostri signori 
committenti dobbiamo rispondere che il nostro illustre e disinte- 
ressato amico, non ha messo in commercio questa sua opera. E 
perciò noi, credendo far cosa grata agli studiosi ed all’ autore, 
la riprodurremo nella nostra effemeride, aggiungendovi , ove 
occorra, qualche osservazione e talvolta qualche data , giacché 
nei lavori di tal fatta è quasi impossibile che non vi si trovi 
qualche omissione od inesatezza. 

Saremo obbligatissimi ai lettori che ce ne avvertiranno e così 

{{) É intitolato : Cronologia della. Scienza ossìa Saggio di stadi storici^ ero- 
nologtei del progresso mondiale, sociale , scientifico dalla Creazione ir» 
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anche 1’ autore potrà giovarsene per qualche altra edizione che 
non fallirebbe a glorioso porto. Eccone il principio, tralascian- 
do la prefazione perchè essa occupa facciate 29 in 4<\ e perciò 
male potrebbe capire in questo semestre che volge al suo ter- 
mine, con fiducia di maggior incoraggiamento per la prossima 
annata, per la quale già abbiamo ricevuto parecchi interessan- 
tissimi articoli originali. 

Da parte nostra daremo un numero maggiore dì pagine, ed 
il prezzo dell’ abbinamento annuo sarà di L. 10. 

CRONOLOGIA DELLA SCIENZA 

AVANTI CRISTO. 

*72000. — Secondo Epigene rimonterebbero a quest’epoca le pri- 
me osservazioni astronomiche dei Caldei. Altri leggono 72000 
anni avanti Alessandro il Macedone. Secondo Berosa e Crito- 
dema risalirebbero ad anni 480,53-4 a. C. : secondo Diodoro 
ad anni 473,040 a. C. ; secondo Cicerone ad anni 470,000. 
Secondo alcuni orientalisti, il Paniang'ius o almanacco dei 
Vaìdighm o brami astrologi , porterebbe date astronomiche 
che risalgono nientemeno che a 8,692,888 a. C. 

*11044. — Atlante, secondo Platone, comincia le prime osserva- 
zioni astronomiche. 

*6888. — Dupuis stabilisca a quest’epoca la divisione primitiva 
delle 12 case solari o 27 stagioni lunari degli antichi popoli. 
*4600. — Urano, re degli Atlantidi, divìde il zodiaco in 12 co- 
stellazioni, misura l’ anno col corso del Sole, i mesi con quello 
della Luna, e determina il principio e la fine delle stagioni. 
4004. — Creazione del mondo. 

3872 ossia 132 della Creazione. — Il primo delitto, ossia I* ucci- 
sione d’Abele. 

3074 ossia 930 Età del mondo. — Morte di Adamo di 930 anni, 

I Musulmani non cessano di rimpiangere 10 maravigliosi 
trattati dettatigli da Dio. — Ritengono eh’ egli cadesse sulla 
montagna di Seremdib nell’isola di Ceylam, che vedesi tut- 

Hoxa. — Le date con asterisco sono ipotetiche. 
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torà nominala il Picco d'Adamo, e che Èva separala da lui 
nella sua caduta, cadesse presso il luogo ove fu di poi fab- 
bricala la Mecca. 

Le arti di filare, di tessere, di lavare (!) i metalli sono an- 
teriori al Diluvio. 

3102. — A quest’ epoca rimontano le osservazioni astronomiche 
delle famose Tavole Indiane, che Legenii! recò da Ci r va loro 
in Europa nel secolo scorso. L' antichità dì queste tavole è 
stata so e gel lo di contesa fra i dotti, volendo gli uni che fosse 
possibile e vera , e gli altri che non ascendesse oltre il Xlil 
secolo deli’ èra volgare. Àia PI ayfar, celebre professore d'astro- 
nomia a Edimburgo, mostrò come la formazione delle Tavole 
di Cirvalore dovesse essere il frutto di profonde cognizioni 
astronomiche, lo quali non potranno (2) essere acquistate, se 
non con una lunghissima esperienza, e che quando pure si sup- 
ponessero costrutte nel secolo XIII, proverebbero sempre nei 
loro autori una scienza preesistente da più secoli. Secondo il 
Bailly le prime osservazioni astronomiche degli Indi risalireb- 
bero a 4500 anni avanti Cristo. 

2914. — Foa-hi , considerato il padre dell'astronomia Cinese, 
inventa l'Aritmetica e cothpone Tavole astronomiche. 

2687. — Si scopre nella Cina il primo ciclo di 60 anni per la 
combinazione dei numeri IO e 12, probabilmente dei numeri 
primi: % 5, 5 che vi sono. 

2608. — Hoang-li, re Cinese, fa innalzare un grande Osservatorio 
astronomico, che è il primo, per la rettificazione del Calen- 
dario, e fa intercalare sette lune nello spazio di 19 anni so- 
lari per rettificare l’ anno lunare e ragguagliarlo al solare. 
— Vedi 2235. 

2461. — Tchuen-Hio, prende per epoca primitiva una congiun- 
zione generale nel suo Calendario. 


(1) Larare o lavorare? 

(2) Potranno o poterono ? 


Note deli* Direzione. 
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Secolo XXIV avanti Cristo. 

2357. — Yao riconosce die gli equinozii od i solstizi divìdono 
perfettamente le quattro stagioni. 

2348 o 2379. — Diluvio universale. — Vedi 4004, 2528. 

Tempi di Sem. — Agognace , uno de’ suoi discepoli , ristoratore 
delle scienze perdute pel Diluvio. — V' ha chi lo dice padre 
o maestro di Zoroastro. 

2328. — Le prime memorie Messicane accennano a quest'epoca. 
— Vedi 2348, 2247. 

2188 ossia 191 dopo il Diluvio. — Meres o Misrain, iiglio di 
Cam, fondatore e primo re degli Egizi, fabbrica Meriti, arre- 
sta il Nilo presso questa città con tale una mole che gli fa 
prendere il corso tra le montagne , che più non ha lasciato. 
È fama che avesse Ire figli che si divisero l'impero, toccando 
all’Atori, l’alio Egitto, Tis e Tebe; a Curudes, il basso Egitto, 
ove fondò Eliopoli; a Torsoleo 0 Necherofi, Menti, tra l’alto e 
basso Egitto. Da lui I’ Egitto, nella Sacra Scrittura, è detto 
terra di Mesrain o Misrain. Ne son venuti da lui , oltre gli 
Egiziani, gli Etiopi, i Fralusini, que’ della Tebaide, della Libia, 
gli Amamei, gli Nasameniti. Morto, fu fallo Dio co! nome di 
Osiride, di Serapide, e & Adone. 

24.° al 18.° secolo. — Epoca di fanatismo idolatra , perchè la 
superstizione ha divinizzato quasi lutti gli uomini grandi 0 
abbietti di quell' età, massime i fondatori di imperi. — Agc- 
none, fratello di Belo, fenicio o egiziano, passalo nella Grecia, 
ebbe quattro figli cd una figlia, Fenice, Celice, Toso, Cadmo 
cd Europa, dai quali avrebbero avuto nome la Fenicia, la 
Cilicia, la città di Tuso, Cadmea ossia Tebe c I’ Europa. 

Secolo XXIII avanti Cristo. 

2285. — Chun, nella Cina, ordina la costruzione di una sfera 
armiilare. Secondo la cronologia cinese di Gaubil , Chun 
avrebbe avuto strumenti astronomici nel 2283. 

2272. — Nella Cina si nota scientificamente un eclisse solare 
sotto LIBA. 
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2217. — Si va introducendo la divisione dei terreni. — Ve- 
di 2328, 2246. 

2246. — Fabbrica della torre di Babele. — Confusione delle 
lingue. — Vedi 2247, 2210. 

2235. — Fondazione dell’ Osservatorio de’ Caldei in Babilonia. — 
Vedi 2608. 

2210. ■ — ■ Fondazione dell'impero di Babilonia falla da Nenibrot. — 
Vedi 2246, 2209. 

2209. — Vero principio dell’ era Cinese. — Vedi 2210, 2059. 

Secolo XXII e XXI avanti Cristo. 

2159. — Tohun-Kang punisce gli astronomi Ili ed Ho per non 
avere predetto un eclisse di sole che successe. — Holhmann 
nel 7 dicembre 1837, provò che l’epoca di questo eclisse 
non fu il 2159, ma il 13 ottobre 2128. 

2106. — Assur, discendente di Nembrol, detto nella storia pro- 
fana Belo Assirio. fondatore del paese, ora chiamalo Cor- 
disi an, in allora il primo impero Assi rio. 

2039. — Nino primo re d’Assiria. — Vedi 2209, 2007, 2620. 

2040. — Nel libro dì Giob si parla delle costellazioni. 

2020. — Chanaam figlio di Cam va ad abilare il paese che poi 
si chiamò Cananea. — Vedi 2059, 1450, 820. 

2017. — I re Tebani cominciano a regnare in Egitto. — Meri 
è il primo re d’Egitto della dinastia dei Tebani, che è da 
hit fondala. ■ — Vedi 2020, 2007. 

2007. — Semiramide succede a Nino che è morto. — Vedi 2059. 

2000. — Uso della freccia nelle arti guerresche. — Vedi il se- 
colo XIII dopo Cristo. 

2000. — Secondo Playfaìr, il famoso Surya-sìddhania . trattalo 
d’ astronomia indiana scoperto dagli Inglesi a Benares, rimon- 
terebbe a quest’ epoca. Certo è che il sistema di trigonome- 
tria che vi si osserva è preso nè dai Greci, nè dagli Arabi , 
perchè le sue regole fondamentali non erano conosciute dai 
Genovesi di queste due contrade e sono di gran lunga pre- 
feribili a quelle che venivano impiegate da questi ultimi. 
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Secolo XX avanti Cristo. 

1996. — A bramo nasce in Ur nella Caldea. — Vedi 1926. 

1926. — Àbramo a 70 anni va in Mesopo'aoia, — Vedi 1996, 1896. 

1912. Melchisedech , cioè re della giustizia . sacerdote del- 
I Altissimo e re di Salem, va incontro ad Abramo per ralle- 
grarsi con lui della villoria che aveva riportato sopra Cho- 
dorlahomor* 

1912. — Primi s 1 abili menti de’ Galli-Umbri in Italia. 

Secolo XIX avanti Cristo. ' 

1897. — Nascita di Moab (figlio di mìo padre) figlio incestuoso 
di Lol e di sua figlia maggiore, capo de’ Moabiti. 

1896 o 2113 dalla Creazione. — Nascita d* Isacco da Abramo e 
da Sara. — Vedi 1926, 1836. 

1836. — Prime colonie egiziane in Grecia. 

1836. — Nascita di Giacobbe, patriarca, figlio d’ Isacco e di 
Rachele, padre dei capi delle Dodici tribù d’Israele — 
Vedi 1759, 1896, 1845. 

1809 circa , e mondo altri 2183 dalla Creazione. — Morte del 
patriarca Àbramo, a cui gli orientali attribuiscono molta pe- 
rizia come astrologo e come mago. Sui da ed Isidoro lo danno 
autore dell’alfabeto e della lingua ebraica; secondo i rabbini 
avrebbe scritto un libro: Della spiegazione dei sogni) sul 
quale avrebbe studialo Giuseppe prima d’ essere venduto dai 
suoi fratelli, e che fu tradotto e mandato alle stampe nel 1552 
a Parigi, nel 1562 a, Mantova. — Vedi 1655. 

(Continua ). 

del nunman dei, le ceneri e belli beitihciziom 

DI 

CRISTOFORO COLOMBO 

La lettera dell’ amico nostro, Commenda tor Giuseppe Bruzzo, 
pubblicata nel N. 17 (24 aprile) del nostro Giornale sulla Pa- 
tria e LE ceneri m C. COLOMBO, per mezzo di qualche nostro 
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Associato* giunse all’ illustre Conte Roselly De Lorgues , ufficiale 
dell'ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro. Perciò l'autore della 
Sloria e della Vita e dei Viaggi di C. Colombo scrisse una let- 
tera a!!' Avvocalo Bruzzo, il quate ora ce ne favorisce copia con 
autorizzazione di metterla alle stampe. 

Egli adesso cì fa ugualmente conoscere uno scrino di cui 
pochissimi Genovesi finora hanno potuto avere notizia, e che 
vide la luce in Parigi coi tipi dì Clave* rue Saint-Benoit, N. 7, 
così ingioiala: Lettera diretta in Francese (1) À Sua Santità' Papa 
Pio IX da sita eccellenza reverendissima Monsignor Andrea Charvaz, 
Arcivescovo di Genova, Cavaliere dell' Ordine Supremo dell* An- 
nunziata , Gran Croce dell'Ordine d ì Santi Maurizio e Lazzaro* 
Gran Croce dell’Ordine di Cnslo del Poilogallo, eie., He., eie. 
Per l' introduzione della causa di Cristoforo Colombo presso la 
Sacra Congregazione dei riti. 

Ecce le due lettere in discorso : 

Ke&tlssiiiio l’adrc, 

Conoscendo che lardo un Prìncipe di San la Chiesa quanto 
alcuni de J miei fratelli nell' episcopale , hanno già manifestalo 
alla Santità' Vostra la brama di vedere introdotta presso la sa- 
cra Congregazione de' Rtiì, la causa del pio ed illustre Cristo- 
foro Colombo * cui V amico mondo va debitore della scoperta 

(1) To la ristampo fedelmente, riservandomi il diritto di 
farvi qualche osservazione tostochè io possa ottenere un esem- 
plare del testo originale e frattanto in nome mìo proprio ed in 
quello de 1 miei signori Associati, io rendo grazie alla cortesia 
del chiarissimo Referendario del Consiglio di Stato, anche per 
la comunicazione di questo preziosissimo documento il quale 
riuscirà certamente grato a quelli che hanno leìto in questo 
Giornale le dispense 41, 42 f 43. 43, e 48 relative alla costu- 
matezza di C. Colombo, confutando V errore di alcuni recenti 
scrittori. 

Gli errori tipografici che si leggono in questo scritto del ve- 
nerando nostro ex-pastore devono attribuirsi all'editore francese* 
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gloriosa del nuovo ; mi io , nella mia qua li là di Arcivescovo 
, della diocesi nella quale il grande e fede! servo di Dìo ebbe i 
natali, a recare al di Lei irono, umilissima mente, ma con soddi- 
sfazione e fiducia, Io stesso voto, e nel nome ni io proprio, e in 
quello del clero, e dei fedeli alio mie cure affidali. 

Letta che se ne abbia la storia scritta sotto gli auspici e 
per ordine della Santità 1 Vostra, dd pio e dotto conte Rosei ìy 
De Lorgues, non si può non riconoscere nel celebre navigatore 
genovese una elezione divina, una missione di provvidenza spe- 
ciale, uno stimolo sacro all* azione ed un scopo sardissimo, la 
pratica delle cristiane virili recala all 1 eroismo; e nella scoperta 
del Nuovo Mondo, campo così vasto aperto ai sudori degli ope- 
rai evangeli (sic), un* opera di propagazione del Regno di No- 
stro Signore Gesù Cristo. 

La vita di Cristoforo Colombo così privata che pubblica, 
presenta tale rm insieme di maraviglioso sovrannaturale, e 
splende di tanti caratteri di sanli-à, che l’ammirazione che si 
aveva p^r I* uomo straordinario, si cambia nel conoscerla in ve- 
nerazione pel vero discepolo del Vangelo, e nel figliuolo della 
Chiesa di voi issi mo, 

In un discorso pronunciato a Genova, prima che fosse falla 
pubblica I 1 accennala storia del Colombo, l'amo lS5i, alla pre- 
senza del Re, circondalo dall* Augusta sua famiglia, dalla Corte, 
dai ministri, e da folta immensa di popolo, io proclamava con 
legittimo orgoglio c con gioia la Santità solfo 1' aspetto provvi- 
denziale ed evangelico della missione del nostro eroe cristiano. 

Non mi dissimulo, Padre Santo, le difficoltà che presenta 
1* introduzione della causa del Colombo, sebbene sia egli stato 
incoraggiato e benedetto successivamente da Ire Papi, e dalla 
stessa Santità* Vostra lodato in un Breve, per cuore evangelico, 
zelo {stancabile (sic), e carattere provvidenziale* Tali difficoltà 
peraltro non nascono che dalla necessità di osservare le regolo 
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prescritte da Benedetto XIV. Contemplano però esse latito dap- 
presso queste regole il fallo di un uomo, che, come il Colombo 
abbia passalo navigando quasi V intiera sua vita, e sia autore 
di un' opera cosi straordinaria come la scoperta dell* America, 
perchè non possano polire eccezione? Il Papato, Beatissimo Padre, 
avendo trattato eccezionalmente vivo V uomo grande e virtuosis- 
simo, supplico la Santità* Vostra di trattarlo così anche morto , 
usando di Sua Sovrana Autorità, onde introdurne per via di 
eccezione la causa. 

Sarebbe, Padre Santo, un incremento di gloria per la San- 
tità’ Vostra, un gaudio pei fedeli di questa diocesi, un benefi- 
zio a lutti gli uomini di mare, che troverebbero in lui un esem- 
pio stupendo, ed un protettore celeste di loro mestiere clic an- 
cor non hanno e di cui bisognano, se un giorno si potesse ve- 
nerare sugli altari il grande navigatore, l’eroe cristiano, una 
delle più auguste personalità che onorino la storia, il principale 
Apostolo del Mando da lui scoperto. 

Pieno della dolce speranza, prego la Santità’ Vostra di gra- 
dire l'ommagio fsicj della profonda venerazione e della intera 
divozione colla quale ho P onore dì essere, 

Beatissimo Padre, 

Umiliss, Devotiss , Servitore, ed ubbidiente figlio vostro , 

7 ANDREA, Arcivescovo di Genova 

Genova, S maggio 1809 . 

Momieur le Commendeur , 

Je suis très sensible à la lettre que vous m'avez fa il l'hon- 
neur de m’éci ire , ainsi qu’à votre interessante cornai unicalion 
publiée dans le Giornale degli Studiosi. 

Persoti iìo plus que moi ne désire la splendcur de Géties. Je 
crois y avoir travaillé, cn restiluant à l’his taire le vérilable ca- 
lao [ère de Christophe Colomb. 




m 
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Le moment approche gii il récevra la récompense que lui 
doìl la chrétfenté. Les dcux edìUons iialièunes de moa ouvrage 
onl eu pour offri de preparar ropinion cadici ìque dans volre 
pays et d’obìcnir que plusieurs Evèques da royaume se joignis- 
seni à rinstance de canonisalion proposée par un Cardinal frati- 
gais. La beatificai io ti de Christophe Colomb serali un accroisse- 
meot d’honneur pour la ville de Gènes. 

Sans doule un jour* et nume vous rindique? avec un noble 
palriotisme , le Gouvcrnemcnl demanderà que les rtstes de ce 
bienfaìleur de llmmanité reposent au lieu qui le vii natfre, 

Mais peni è<re les Àméricains ne coiisenlirdnt pas à ciré dé- 
pouillés de celle glorieuse relique ; et voudronbils que l'honime 
par qui fu reni rétinis Ics Deux Mondes continue de sommeifler 
etìlre l’Àncien el le Nouvea u , dans ce joyau dis mers, Cuba, 
qu'on à jitslemenl surnommée la Paine des Ànlilles. 

Polir tuoi ? je ravoue : malgrc mon dévouemenl à Gènes, jc 
crois que si Colomb, après ses quidres voyages funèbres, devail 
encuie etra cxfnmic uno derni ère fois, pour revenir rn Europe; 
ce serait à Rome, de va ut Taulel du Pànce des Àpólres, quii 
faudrail piacer le cercueil de Pcnvoyc de Dirti. Il recevrail la les 
hommages de l'unì vers catholiqu ; a u cu ne mitre capitale ne me 
paraii digne de le posseder. 

Veuillez agrécr avee mes rcmerciments sincères, l’expression 
des sympaihies et des sentimcnts dislingués qffà Phonneur de 
vous offrir , 

Monsicur le Commandcur, volre fi òs obéissanl el Irès recon- 
naissaul serviteti r 

Le Comic Roselly De Lorgues 


Paris, %% rue Jacob - 11 juin 18G9 
Mmsieur le Commandeur lì r tizzo, 

Florence. 


Luigi Grillo, Direttore responsabile. 


Genova , Sabbato 27 Novembre 1869. 


N.o 52. 



GIORNALE DEGLI STUDIOSI 

DI 

LETTERE, SCIENZE, ARTI e MESTIERI 

Dedicato alla Società Ligure di Storia Patria 



GIORGIO GALLESIO 

Sapuli infellelli lionati la Liguria, i quali avvegnaché non 
donassero da cattedre universilarie (1) i loro insegnamenti , pur 
colle opere loro a Ila metile concorsero ad illustrarla. Primo fra 
quesli il Ga Desio, di cui mi giova ora far breve cenno, sì per- 
chè suona glorioso il suo nome, sì perchè a me più che ad al- 
tri è da lo convenientemente parlarne, come quei che gii fui (h 
primi anni caramente diletto e legato assai stretta mente da vin- 
coli di parentado e di sangue. 

Da gentile ed agiata famiglia nasceva i! conte Giorgio Ge- 
losio in Finale, il 15 di maggio 1772, e perduto il padre in as- 
ti) Questa biografia è, testualmente estratta dalle face. 345-4$ 
del *2.o tomo intitolato : Storia della Università di Genova 
del P. Lorenzo Isnardi, continuata fino a’ dì nostri da Ema- 
nuele Celesta. Genova, 1867. 

Nella pagina 223 di tale volume si legge: Storia della Uni- 
versità di Genova dal 1814 fino a' dì nostri per Emanuele Celesta, 
il quale a face. 238 cosi scrive lodevolmente : « Fra i Manoscritti 
del P. Isnardi, a quali, incalzato dalla morte, non potè dare or- 
dine. e pulitura dicevole , ma che pur mi tornarono di tanto 
sussidio nella continuazione di queste memorie, m’occorre un 
brano intorno all’istitutore del Collegio dei Sordo -Muti.... » 

Io dichiaro che tanto questo brano a cui allude l’ egregio 
Cav. Ceiosia, quanto la surriferita memoria intorno al conte Gal- 
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sai giovano olà, io luì solo s’ accolsero lo cure delia sua geni- 
trice. Sì svolse assai per tempo nel Gallesio l' amor degli studi 
che lo spinse a dar opera alle dottrine forensi nelle quali s’ ad- 
dottorava in Pavia nel 1793. Risalutata la pairia , non cessò le 
sue dotte speeufazì'oùi, e all’ ombra degli aranci e dei cedri ehc 
allegrano l'occidentale costiera, sostava l'ardente giovinetto a me- 
ditare intorno alle piante, i semi e la vita vegetale, giungendo 
talora a strappare alla natura alcuno de’ suoi più gelosi segreti. 
Intanto le villi ici armi di Francia e la gloria d’un giovine eroe, 
che italiano di sangue, parca sortito dal cielo ad afferrare l'urna 
de’ fati c a ritemprare la scaduta umanità a gioventù rigogliosa, 
scuoti vano il Gallesio dalle sue agrarie c naturali meditazioni. 
Eletto a me mi legislatore ne! Consiglio de 1 Giumorì, gli contese 
il rigor della legge eh’ egli, soverchiamente giovane, sedesse ne!- 
l’ onorata schiera ; del che egli fece suo prò, perocché ebbe allor 
agio d' intraprendere lunghi ed eruditi viaggi che la salute ne 
rinsaldarono, minacciata fin dall’ infanzia da sottile malore. 

Frattanto suonava 1' ultim’ ora della Repubblica Ligure e il 

ìesio non erano da me state mai lette prima della pubblicazione 
di tale Storia, pubblicata sotto il nome del P. Lorenzo Isnardì; 
ma ugualmente dichiaro e protesto, e nel prossimo anno pro- 
verò che il padre Isnardì avrebbe dovuto confessare, come la 
massima parte delle memorie di tale opera furono scritte o rac- 
colte da Luigi Grillo, il quale nel 1846 le avea date . ad impre- 
stilo al Prof. Giambattista Canobbio ! E perche il imo amico e 
conterraneo Canobbio era morto, ed io era assente da Genova, 
il P. Isnardì non fu censurato, quando nella face. 10 del primo 
volume di questa Storia, pubblicato nel 1861 diceva: « Nel e 
Memorie ligustiche ài storia e belle arti, stampate m Genova 
nel 1833, ne fece alcuni cenni Gìo. Batt, Canobbio, brevissimi 
e poco esatti. Proponevasi egli bensì la Storia della Università* 
ma qualunque ne fosse U motivo più non la diede ». 

Nota di Luigi Grilmj 
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Gallesio, par anelando giorni men rei, non ricusa vasi al ben dei 
fratelli; che anzi, magistrato, amministrò incorrotta giustizia, a 
tale che, mentre sedeva elettore ne' Comizii del Dipartimento dì 
Moiifenotle, fu trasceiio a compii re in Parigi il Napoleonide net- 
T occasione in cui s’ impalmava con [ J arciduchessa Maria Luigia. 
Ne Ì suoi altissimi pregi e l'ingegno vigoroso stellerò funga pezza 
nascosti agli occhi infallibili (sic) del francese monarca , poiché 
Io leene degno di sedere uditore al Consiglio di Stalo, che allor 
racchiudea quanto di più illustre fioria nell 1 * impero. In Parigi 
mise fuori (181 f), pei tipi del Didof, il celebre trattato sul Citrus* 
cui it Lacepede gentilmente encomiava del difetto di essere so* 
verchiamente scientifico. 

Eletto indi a noa molto a Sotto-prefetto del Circondario di 
Savona, e appresso a quel di Pon tremoti, l 3 alile imiversate ante- 
pose a' suoi studi; ia reità giustizia, il maturo consiglio, la prov- 
vida antiveggenza gli conquistarono Paniere c l'estimazione di 
tutti; de! clic egli giovossi a far men dure in que' lagrimevoli 
tempi [e condizioni della patria ridotta ad una provincia fran- 
cese, a mitigarne le piaghe* te rapite dovizie e il barbaro stacco 
della italica gioventù dagli amplessi materni, cacciali a mo J di 
zebe sotto gelidi cieli a certissima morte, per fame puntello ad 
un trono che la spada aveva innalzato e che la spada doveva 
scalzare. E quando cadde quel irono e i monarchi raccolti 
in Vienna preparavano una lagrima la pace all* Europa , il 
Gallesio già membro dtilla Commissione di legislazione per ia 
Repubblica di Genova creala da lord fìcnlhinch, fu invialo segre- 
tario di legislazione al Congresso dei re (1). 

(1) W. 0. Rentinck, nel giorno 26 aprile 1814, dichiarava ; 

« Che la Costituzione degli Stati Genovesi, quale esisteva nel- 
l’anno 1797, con quelle modificazioni che il voto generale, il 
pubblico bene e lo spirito dell 1 originale Costituzione dei 1576 

eeipbrano richiedere t è ristabilita La Giunta per statuire 
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il suo nome che volava già chiaro divenne più il lustre (1) dopo 
la sua Riproduzione vegetale, edita in Pisa nel 1816» come pure 
il suo Trattato sul Fico, laiche le Accademie gareggiavano di 
averlo a collega. La Soci eia de’ Georgoflli di Firenze (1815), l'Ac- 
cademia delle Scienze di Torino (1818), quella d’ Orticoltura dì 
Parigi (1829) ed altro assai lo eleggeaiio spontanee : anzi la So* 


tali riforme fu composta del Senatore Gian Carlo Brignole, pre- 
sidente , e dei Signori : Marcello Dnrazzo di Giacomo Filippo, 
Giuseppe Gandolfo, Niccolò Ardizzonì, Benedetto Perasso, Giu- 
seppe Negrotto, Alberto Pavese, ai quali si aggiungevano, nella 
qualità di rappresentanti delle due Riviere, Giorgio Gallesio 
di Finale e Gaetano Olandini di Sarzana. 

Il nostro Gallesio in seguito partì da Genova negli ultimi 
giorni dell’ agosto 1814 per Vienna, ove giunse il 2 settembre, 
insieme col marchese Antonio Brignoìe-Sale, della cui amba- 
sciata essendone Segretario, potè scrivere interessantissime no- 
tizie, e che con quelle del March. Placido Agostino Paret o, sono 
i soli documenti che si abbiano di cosiffatta Legazione, la quale 
finora non venne illustrata per le stampe. Giova però sperare 
che presto vedremo un importantissimo volume, che intorno al 
Brbnioì e- Sale sta preparando il chiarissimo Sanremese teologo 
Don Giacomo Margotti, direttore dell’ Unità Cattolica, al quale 
dalle degne figliuole ed eredi del grand Amòassadeur du petit 
noi, ot fa quasi due anni, furono consegnate tutte le carte per 


di 


di 


Lina completa biografia. Nota di L . Grillo. 

[Il E si potrebbe aggiungere anche più caro ai Reali 
Savoia perchè fece adesione alla Monarchia piemontese. 

Il Dott. Carlo Varese possedeva il manoscritto originale 
un inedito Saggio Storico della Caduta della Repubblica . di 
Genova e della sm riunione al Piemonte , del cavaliere Gior- 
gio Gallesio, il quale parlando della restaurata Repubblica Li- 
-mre del 1814 dice, che nel Governo la condotta fu cosi diretta, 
dalle passioni e dagli interessi privati , che eccitò il malcon- 
tento di tutta la popolazione. ■ . 

11 March Girolamo Serra invece nella sua medita Memoria 
sopra la Città di Genova, afferma che questo internilo di Go- 
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cicl.i Agraria di Turino coronava con medaglia d’oro la sua 
Memoria Sul Canape , che nel 1829 vide la luce. Nè meri chiara 
fama gii procacciarono le sue giovanili Poesie, che fin dal 1824 
aveva messe fuori in Pisa, fra le quali sono squisitissime e con- 
dite di greco sapore le odi sulla Voluttà , il Brinditi. ì versi 
Sul fiore, e parecchi altri. Ma l’opera sua gigantesca e veramente 
italica fu la Pomario, che ei prese a pubblicare in Pisa fino dal 1816 
e che prosegui per mila la vila. È a dolere che quest’ opera, la 
quale comprende tutta la numerosa famiglia de’ nostri frulli, egre- 
giamente da lui disegnali e coloriti al naturale , sia esclusa per 
l’ingente suo prezzo dalle mani del popolo, oggetto esclusivo 
delle biblioteche principesche. 

Tante sue dotte fatiche vernano allegrate da larghi encomi!, 
cui gli stranieri tri buia vangli a gara, i quali, egli d' animo libe- 
rale e cortese, godeva ospitare in Finale, ove la sua villa delle 
naturali ed agrarie esperienze in Opiano, era come un sacro pel- 
legrinaggio a chi poneva l'ingegno in lai ragione di studi. Nè 
soltanto dagli estimatori stranieri ebbe tributo di plausi ; che anzi 
veniva da re Carlo Alberto insignito de! doppio ordine Mauri- 
ziano e del Merito civile di Savoia (1852), in un con Nola, Bolla, 
Migliava e De Maislre, 

Di modi facili e signorili , franco cogli amici , cogli uguali 

verno nazionale, dagli ultimi di aprile sino alla fine del di- 
cembre 1814, procurò molti vantaggi ai Genovesi. 

Fatto sta che la summentovata Memoria del Serra e quella 
e dovrebbero esser fatte di pubblica ragione intieme 

colla Corrispondenza segreta del Governo provvisorio nel 1814 
di Agostino Pareto, prezioso Ms. donato alla Biblioteca Civico- 
Benana di Genova dal fu March. Lorenzo, degno figlio del sud- 
detto Ag-ostino. Forsechè il Municipio teme di fare cosa sgra- 
devole ai contribuenti col far stampare tali documenti ed al- 
tri che qui non si vogliono indicare, mentre Ila testé pubbli- 
cato due grossi volumi degli Atti dell Istituto Tecnico ? 
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composto, ora largo di soccorri nienti a chi a lui rivolgeva®!.; a 
in (empi in cui la sua patria lacerala da turpissimi odii civili, con- 
Icndca di privilegi e di maggiori? con altra meta del Finale , 
egli levando la voce autorevole contro que’ seminatori di scandali 
e di discordie, tentò rannodare gli animi e mostrò qual grave 
sacrilegio fossero quelle ire partigiano fra due finitime popolazioni 

legate da nodi di fratellanza e di sangue. 

° Nel 1839 recatosi in Pisa al Congresso dei dotti pubblicò 
1- opera Sugli innesti, e indi a non mollo, chiuse m Firenze, l’ in- 
temerata vita (1). Le sue ceneri riposano in Santa Croce , luogo 
ben degno del suo nome immortale. 


CRONOLOGIA DELLA SCIENZA 

OSSIA 

faggio di Studi storici Cronologici comparativi del 
«regresso mondiale , sociale , scientifico dall» 

Finzione in noi, del Prof- GIO. MARIA MOLFINO. 


(Continuazione, Vedi face. 531,-340). 

Secolo XVIII avanti Cristo. 

1796- — Diluvio d’Ogige. — Principio dei tempi eroici o fa- 
volosi (2). *— Vedi 2348. 

(1) Addì 29 novembre dell 1 anno stesso, cioè nel 1S39, come 
si legge in Alcuni Liguri illustri mancali dal 1830, tratti vu- 
ìncnto accademico, pubblicato nel 1840 dal prof. A. Baaga upo 

iu Genova. . . , , 

(2) Vairone ha diviso i tempi in tre parti ; la prima a 
principio del mondo sino al Diluvio, tempo tnceftoj la secoli a 
dal Diluvio sino alle Olimpiadi , tempo favoloso così detto , 
perchè principalmente ì poeti oscurarono con mille favole la 
storia; la terza dall’ istituzione delle Olimpiadi sino a Cristo , 
tempo storico, perchè le storie hanno buon fondamento di verità. 
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1775. — Muore Ismaele figlio d’Agar e d'Àbramo di 137 anni, 
padre dì 12 figli, che divennero potenii, giacile ne sono 
discesi gli Arabi, gli Agareni, i Saraceni, ecc. Lo slesso Mao- 
metto si gloriava di essere suo discendente. 

1766. — Tching-Tang fissa il principio dell’anno Cinese alla 
luna del solstizio d’ inverno. 

1764. — Diluvio nella Grecia , che distrugge tutti gli stabili- 
nienti dell'Attica. — Vedi 1796, 1503. 

1760. — I Greci scoprono la stella di Boote. 

1745. — Nascita di Giuseppe. — Vedi 1836, 1713. 

1719 . _ gj osservano in- Babilonia Ire eclissi di bina. 

1715. — Giuseppe primo ministro del re Amasi in Egillo. — 
Vedi 1745, 1806. 

1712. — Argo re d'Argo. 

1706. — Giacobbe si rifugia in Egitto. — Vedi 1715. 

Secolo XVII avanti Cristo. 

1689, — Muore Giacobbe, detto pure Israele, dopo d’aver be- 
nedetto i suoi figli e que’ di Giuseppe, predando ciò che 
doveva loro accadere fino alla venula del Messia. Aveva 1-47 
anni. — Vedi 1706. 

1650. — Primi libri scritti da Mosè, nativo di Gcssen nell’Egìtlo, 
mentre i figli di Giacobbe vi erano tenuti schiavi. 

1643. — I Cinesi e gii Indi hanno già i loro libri religiosi. — 
Le arti fioriscono in Egitto. 

1636. — Muore Giuda figlio di Lia, a cui Giacobbe, benedicen- 
dolo, predisse che la tribù che porta il suo nome avrebbe, 
sempre tenuto lo scettro , finche non fosse venuto ii Messìa 
che da lei cscirebbe. 

1650. — Gli Israeliti fanno mutilare nelle punte dei piedi e delle 
mani, Adonibesech, re cananeo, perch'egli aveva cosi suppli- 
ziato 70 re che aveva vinto. 

1600. — Mercurio Trimegisto o tre volte grande , filosofo egiziano, 
sacerdote e re. A lui o a suo figlio Tot è attribuito P inven- 
zione dell’ alfabeto. — Vedi 1800. 
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Secolo XVI avanti Cristo. 

15 o 16 secoli prima dell'èra nostra. Sembra che sieno stali 
costruiti i Nuraghi , monumenti in numero di cento circa che 
sono sparsi fra le falde e sulle vette dei monti della Sardegna 
che in allora forse era abitala dai Pelasgi. Non manca però 

chi li attribuisca ai Numidi o Pastori Sono opere che 

come le Piramidi di Giseh e di Saccara, accennano ad un 
antichissimo miscuglio di civiltà e di barbarie. — Vedi 850 
avanti Cristo. 

1501. — Agare, figlia di Cadmo e di Emione, moglie d’Eschione, 
si fa aiutare dalle sorelle a sbranare il proprio figlio Penleo , 
re di Ti be, perchè sprezzò il culto dì Bacco. 

1582. — Prima epoca a cui si riferiscono i marmi di Paro. 

1578. — Nascita di Maria figlia di Amram e di Joeabed, so 
rella primogenita di Mosè e di Aronne. Visse 126 anni. 

1571. — Nascita di Mosè. 

1566. — Nascila di Giobbe nell’ Idumea. 

1556. — Incomincia il regno d’Alene per opera di Cecropc che 
dall'Egitto trasporla una colonia nell’Attica. — Vedi 1235. 

1518. — Corinto dà il proprio nome ad Egira. 

1516. — Sparta fondata da Lelege. 

1503. — Diluvio nella Tessaglia dello di Deucalione. — Verfi 1704. 

1502. — - Teucro re di Troia. — Vedi 1224. 

1500 circa. — Abirom , levila sedizioso , ingoialo dalla terra in- 
sieme a Core c Datan, profanatori dell* altare. 

Secolo XV avanti Cristo. 

1493. — Lino inventore della lira e poeta. — Vedi 1314. 

1493. — Cadmo re di Beozia fonda Tebe o Cadmca. 

1491. Passaggio del Mar Rosso. — Vedi 1450. 

1490, — Abiti, figlio d'Àronne, è incenerito da fiamma celeste. 
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1489. — Eriltonio , quarto re d’Aleue , che regnò 50 anni, ed 
insliluì i giucchi par atenei in onore di Minerva. 

1485. — Sesosiri regna in Egitto. — È uno de' più grandi con- 
quistatori che abbia visto il mondo. — Intraprese di congiun- 
gere il Mar Rosso co! Nilo. — Vedi 1869, Novembre. 

1453. — Prima edeb azione de' giuochi olimpici. La fanno i 
Daeiili in Elide. 

1450. — Passaggio de! Giordano e conquista della Cananea per 
parte degli Ebrei provenienti dal deserto dell'Arabia Pel rea, 
ove hanno vagato per 40 anni. — Vedi 2020, 1491. 

1446. — Regno di Macedo in quella parte della Grecia che fu 
poi della Macedonia. — i Greci , condotti da Bacco, pene- 
trano nell’India. — Vedi 814. 

1420. — Secondo Clemente d’ Alessandria , Chitone divide le 
stelle in gruppi 0 categorie , ossia costellazioni. 

1420. — Giano arriva in Italia e fonda il regno dei Latini. Al- 
cuni , come il Solino, lo Jacopo da Va razze ed il P. Aurelio 
da Genova, dicono che nell' anno 2760 del periodo giuliano : 
lanus urbi 6 Gerirne fundamenta iacit. — Vedi 1231. 

1410. — Cerere, ossia i' Iside dei Greci, arriva in Grecia e v’ in- 
segna i’ agricoltura. 

1402 (?). — Jon fonda il regno di Junia. 

1400. — Sp dizione degli Argonauti ; argomento di progresso 
nella nautica. 

1400. — Gli esploratori mandati da Giosuè in Canaan, sono spa- 
ventali dalla sterminala altezza di Ahiman, figlio di Nac, gi- 
gante cananeo. 

1400, altri dicono 1542. — Muore Giosuè, figlio di Ann a HO 
anni d’ età. Col suono di sette trombe, unito ad altissime grida 
del popolo, fè crollare le mura di Gerico. Fermò il sole con- 
tro Gabaon (1). — Disfece trentun re. 

(1) Cosi dice la storia, che qui de v’ essere intesa non come suona 

la lettera, ma nel suo vero seuso. Non era necessario un prò- 
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Secolo XIV avanti Cristo , 

1394. — Creazione dei misi eri eleusini. 

1375. — Perseo, collocalo fra le costellazioni sedeilrionali, col- 
tiva V astronomia. 

Ì574 (?). — Museo, secondo i Greci, inventa la sfera- 
1360 — I Greci fanno di Pegaso una costella zi u r, 

1351. — I Petasgl abbandonano la cosla d’Elrunu e sedali dalie 
eruzioni dei v alca tu del centro e della cosla ri* (lidia. 

1351. — Le più remote eruzioni dell' Etna, seg/ ilare dalia sto- 
ria. a cagione delle quali, i Sica ni si ritirano tso l'estre- 
mità della Sicilia. 

1326. — Sisifo, re di Corinto, v 1 instisuisce i giuochi isterici, 
cosi delti da Istmo. Si celebrano ogni quadro anni in onore 
di Nettuno. — Fedi 779. 

1321 al 1245. — Vive Esculapio, che secondo la favola è il dio 
della medicina. Fu gran medico, figlio d'ÀpoIlo, educalo dal 
centauro Olinone, morì nel 1243. — Vedi 460. 

1315. — Àrde la guerra dì Tebe, ove Eleocle e P *lìnice, figli 
di Edipo c di Gioca sta si uccidono combattendo Y uno contro 
l’altro, perchè Ereode, come maggiore, avendo regnato pel 
primo, ricusò poi di dar luogo al fratello, secondo il palio 
inteso fra loro di regnare aliernalamentc. 

digio come quello della fermata del sole, o meglio della rota- 
zione terrestre per vincere i Gabaoniti , chè il tempo si guada- 
gna con raddoppiar di valore; ed il miracolo non è minore nel 
far molto con poco. Ma i giudizi supremi non vogliono essere 
scrutati. 

À queste parole dell’Autore la Direzione del Giornale ag- 
giunge , eli 3 intorno a questa co sìdetta fermata del sole , gli 
studiosi potranno utilmente consultare, oltre le annotazioni fatte 
dall’ Arcivescovo Martini alla Bibbia, le Lenoni Sacre del no- 
stro Padre Granelli, che ha tenuto conto dai portati della scienza, 
À face. 340, sotto il N. 1800 nel Vedi 1655, leggasi 1600. 
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1314, — Tempi di Lino, poeto lirico. — Vedi 1495. 

1300. — Fondazione della eillà di Ercolano. — Vedi 79 c 1869 
addì 8 febbraio. 

1500 (?), — Guerra Troiana. — Arti a usili arie della guerra ado- 
perate dai Greci nell’ assedio di Troia. 

1500 (?) anzi 1184. — Agamenone manda per mezzo di se- 
gnali a fuoco a Clilenneslra sua moglie, l'annunzio della vit- 
toria riportata su Troia. - 1 re dell' Egitto si servivano per 
comunicare da lontano, delle Colomba messaggier- , al collo 
delle quali appendevano gli scritti nunzi del’ e notizie che 
volevano dare. — Vedi Secolo 11 dopo Cristo. 

Secolo XIII acanti Cristo. 

1299. — Epoca di Oifeo, trace. 

1295. — Liberazione degli Ebrei per opera di Debora. 

1285. — Debora, profetessa, giudica il popolo Ebreo. Manda 
il generale Barach a far la guerra a’ Cananei che tenevano 
gli Ebrei nella schiavitù, c ne sono disfatti, lasciando Sisara, 
loro duce, sul campo, spento dal prode Jaelc. 

1274. — I Siculi dall’Italia passano nella Trinacela, e la po- 
polano. 

1268. — Gedeone libera gli Ebrei. 

1563 , Spedizione degli Argonauti nella Golchido sotto Giasone. 

1260. — Museo filosofo e poeto. 

1251. — Latino chiama col suo nome il regno dì Giano. 

Vedi 1420, 796. 

1255. — Abimclecco, figlio naturale di Gedeone, morto costui, 
ed uccisi i fratelli, si fa re dì Sichen. 

1235. — Teseo re d’ Alene. — Vedi 1556, 1215, 1070. 

1230 circa, — È ucciso Eurisleo, re di Micene, quegli che diede 
ad Èrcole le dodici fatiche da sopportare. 

1224. — Priamo re di Troia. — Vedi 1502. 
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1J13. — Elena rapila da Teseo. — Vedi 1233, H98. 

1212. — Fondazione della città di Padova. 

1212. — Guerra di Tebe, detta degli Epìgoni. 

1206. - Ammoniti e Filistei tengono gli Ebrei nella schiavitù 
— Vedi 1175. 

1200. — I Greci, dopo dati ai corpi celesti i nomi de* loro Dei 
ed eroi, determinano le ore secondo l’ordine dei pianeli; 
quest' uso si servì anche per la divisione del tempo in giorni; 
si formò la serie dei 7 giorni appunto perchè non si conia- 
vano che 7 pianeli , il che diede la seliimana. 

Secolo Xli avanti Cristo. 

1198. — Elena rapila da Paride. — Vedi 1213, 1193, 

1193 (?) — Incomincia la guerra di Troia. — Vedi 1198, 1185. 

1 185. — Morte d' Achille , figlio di Peleo , 1* eroe dell' Iliade di 
Omero, l'uccisore d’ Ettore, il capo saldissimo de’ Troiani 
— Vedi 1193, 11 84. 

1184. — Presa di Troia. — Vedi 1185, 1182. 

1184. — Diomede, re & Elolia, figlio di Tideo, ed il più valo- 
roso degli eroi greci dopo Achille ed Aiace, si segnalò nel- 
l’assedio di Troia contro Enea e contro Ettore, innalzò il 
Palladio, fu uno dei dieci capitani che si chiusero nel ca- 
vallo di legno, 

1183. -- Clilennestra, aiutala da Egislo, uccide Agamenone suo 
marito, figlio d’Atreo, re di Micene, quegli che rivaleggiò con 
Achille. 

1182. — Arrivo d' Enea in Italia e fondazione di Lavinio — 
Vedi 1184. 

1175. — Nasce Sansone. — Vedi 1206, 1254. 

1154. — li popolo Ebreo schiavo de’ Filistei. — Vedi 1175. 

1116. — Samuele undicesimo ed ultimo Giudice d’Israele. 

Vedi 1095. 

1112(?) — Il culto del fuoco nel centro dell’Asia per opera di 
Zoroaslro. 

1104. — Gli Eraclidì ritornano nel Peloponeso, e con prepotenza 
vanno a poco a poco distruggendo i Pelopidi. — Vedi ì 102. 

1102. — A Sparla la suprema magistratura è attribuita a due 
re deila famiglia degli Era elidi. 
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Il nostro conci Mudi no cnv. Bruzza prove di esser degno 
fratello al Rcvemidlssiino Padre Luigi Bruzza , Procuratore Ge- 
nerale della benemerita Congregazione dei PP, Barnabiti e au- 
tore delle Lodi ddla Lillà di Vercelli (1842); del Discorso sopra 
Ytbm Crispo (1846); della Lettera sopra alcune iscrizioni antiche 
trovale a Monteverde (1851); Sugli Storici inediti Vercellesi (1844), 
e di altri pregevolissimi lavori. 

Aspettando sempre da lui la promessaci biografia dell 1 illustre 
Cardinale Luigi Lambnischi ni, per potervi unire le preziose noti- 
zie inedite che noi possediamo intorno ad un tanto celebre no- 
stro Arcivescovo — ora riferiamo il giudizio che negli Atti di 
Medicina pubblica (10 giugno 1860) diretti in Firenze dal Dot- 
tor collegiata Giovanni Demarchi venne pronunziato sul seguente 
lavoro : 

Compendio di Igiene privata pratica e popolare del cav. An- 
tonio Luigi Brtjzzàj medico-chirurgo della Sanità marittima* 
Genova* 1869. 

Il cav, dottore Bruzza già sì acquistò bella fama per nume- 
rose memorie relative alla pubblica sanità. 

11 libro di cui ora si dà ragguaglio, conferma tale verità. 
Esso ha per iscopo di far conoscere i principali, e più acconci 
precetti dell 1 igiene, onde ciascuno sappia quali siano le cose 
noce voli alla salute, e quali mezzi si debbano praticare per pre- 
servarsi dalle malattie. 

La pubblicazione è stata fatta pel popolo; in sei speciali ca- 
pitoli si tratta delle cose, che circondano Tuonio: di quelle che 
servono all 7 alimentazione dei così detti sownimposii al corpo* 
come sarebbero le yestimenta; delle escrezioni; degli esercizi! 
corporei, e degli atti della sensibilità e della intelligenza. 

Il modo di dire è chiaro e conciso; gli insegnamenti netti 
e sgombri di pregiudizii; molto preziosi sono i precetti che si 
riferiscono ai cibi ed alle bevande, e meritano speciale atten- 
zione 1 capitoli che trattano degli esercìzi corporei e mentali. 

Non si può negare all 3 autore grande lode pel suo ben ordi- 
nato lavoro, da cui non V ha individuo che non po sa ri- 
trame sommo vantaggio. 


Riferiamo s come documento storico, il seguente stampato , far 
tendo voti che il Concilio Ecumenico si pronunzi sulla In-* 
fallibilità dottrinale del Papa ed anche sul Celebrare la 
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Santa, Messa nelle ore pomeridiane eoli’ obbligo del digiuno 

naturale ■ 

SOCIETÀ’ DELLA GIOVENTÙ’ CATTOLICA 

CIRCOLO B. CARLO SPINOLA 
Signore , 

Nel mentre' che i nemici della Chiesa, e del Papato mettono 
in opera tutti i loro sforzi sacrileghi per osteggiare il Concilio 
Ecumenico, che sta per aprirsi in Roma, diviene non solo op- 
portuna. ma diremmo quasi necessaria, una energica protesta 
per parte di coloro che, essendo profondamente cattolici, sen- 
tono sanguinarsi il cuore alla vista di tanta iniquità, e pieni 
di affetto e di devozione verso la loro buona madre la Chiesa, 
non aspettano che i suoi oracoli infallibili per conformarvi le 
loro credenze e le loro opere. 

Questa necessità venne sentita primieramente da quella eletta 
schiera di uomini che, accoppiando ad una grande pietà una 
scienza non comune, possono dirsi veramente dotti, ed il gior- 
nale Romano La Vergine , raccolse già nello sue colonne i nomi 
e le proteste del fiore della pietà e della scienza. Oltre a ciò, 
in moltissime diocesi del mondo cattolico si stanno coprendo di 
migliaia di firme indirizzi di omaggio al Concilio : e nella nostra 
stessa città una Pia Congregazione di giovani donne raccoglie 
colla massima alacrità firme ed offerte, esclusivamente però tra 
le persone del suo sesso. 

Ad ovviare pertanto che isoli uomini Genovesi restino esclusi 
dalla pia manifestazione, i giovani componenti il Circolo B Carlo 
Spinola in Genova, fedeli a quanto proscrive il loro Statuto, 
nell’ adunanza del 3 corrente mese, deliberarono ad unanimità 
v di farsi promotori di una sotto-criziono di soli uomini uel- 
PArchidiocesi di Genova, in omaggio all’imminente Concilio 
Ecumenico, all 1 oggetto di protestare la loro piena sommissione 
a ciò che verrà definito e prescritto dal medesimo, implorando 
a tal fine la intelligente cooperazione del zelantissimo Clero , 
dei pii sodalizii ed instituti, ed in genere di tutti coloro ai 
quali sta a cuore P onore della Religione e della Chiesa ». E 
perciò che i sottoscritti , a nome del Circolo medesimo, si per- 
mettono di rivolgersi alla ben nota pietà della S. V pre- 

gandola a volersi adoperare a tutt’ uomo per far coprire 1 ac- 
chiuso foglietto del maggior numero possibile_ di firme e di 
offerte attenendosi colla massima precisione al qui annesso Rego- 
lamento, (1) acciocché tutto possa procedere con quella regolarità 
che è indispensabile in questo genere di cose. 

Sperando che la S. V vorrà onorarli del suo valido ap- 

poggio in cosa che tanto interessa la gloria della religione e 
P onore della Liguria, si professano con tutta la stima 
Balla S. V- Ubbidientissimi Servitori. 

Li Presid. Luigi Coksanbgo. 

(i) E questo lo tralasciamo per mancanza di spazio, (Nota di L. 
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INDICE ORDINALE DELLE MATERIE CONTENUTE 

NEI 

fascicoli di questo secondo semestre 

N, 31 — 3 Figlio — Ignazio Gardella, Cenni biografici, pag. 3. 

* » 32 — 10 luglio — Come la Prineide attribuita a Cario Porta 
sia di Tommaso Grossi, pag 9. --- La Prineide scritta in 
dialetto Milanese, voltata in versi italiani dal P. Tom- 
maso Buffa da Ovada, pag. 12, — Biografia di Eustachio 
Degola da Genova, p. 21. — Biografia del P. G. Maria Priani 
da Genova, pag. 23. — Biografia del Libraio. Agostino 
Pendola da Genova, pag. 23. — Biografia del P* Giovanni 
Maria Bacciocchi da Genova, pag, 24. 

» 33 __ 17 luglio — Biografia dì Giampietro Vieusseux da 
Oneglia, pag. 2 5. — Date Cronologiche rimarchevoli nel- 
l’anno 70 nella cronaca dei secoli, pag. 33. — Bibliogra- 
fia, pag. 40 . . . , 

$ 34 — 24 luglio — Biografìa di Nicolo Giosafatte Biagioli da 
Yezzano, pag*. 41. — Biografici di Giambattista Biagioli da 
Yezzano, pag. 44* - — Biografia di Sto fimo Lagomarsino da 
Genova, pag. 45, — A proposito della Nuova Luna, pag. 48. 

» 85 _ 31 luglio — Biografìa del vivente Senatore Domenico 
Elena da Genova, pag, 49. 

» 36 — 7 agosto — Biografia dei vivente Pietro Vincenzo 
Gatti, Dottore in medicina, Magnetizzatore, Omiopatico, eoa, 
pag. 57. — I Galeotti nella Liguria, pag> 70. 

£37 — 14 agosto — Nome dei nuovi membri della Società 
Ligure di Storia Patria, pag* 73. — Rendiconto delle tor- 
nate delia medesima dal 3 giugno 1869 sino a! giorno 8 
agosto* pag. 73. — Biografìa del Prof, Luca Agostino De- 
scalzi da Chiavari, pag. 85. — Biografìa dell Arcivescovo 
Giovanni Battista De Àlbcrtis da Genova, pag- 86. 

» 38 — 21 figlio — Avviso agli associati, peripezie e peri- 
coli dei Giornalisti e di chi non paga 1 abbuona- 
mento, pag, 89, 

* 39 — 28 ag sto — Biografìa di Giuseppe Antonio Ravaschio, 
Cappellano del Cimitero di Staglieno, pag. 96. — Biblio- 
grafia, pag. 107. — Biografìa del Ale dico Giuseppe Prato- 
longo . pag, 110, — Biografìa di Andrea Bologna, p. 110. 
Aforismi di Letteratura e di Morale, pag, 110, 

» 40 — 4 settembre — Sebastiano Bollo e la nave Tevesa t 
pag. 112. — Carlo Alberto Bacchia e Gio. Andrea Bollo ? 
pag* 119, — La Società dì Letture scientifiche in Genova 
e le sue Conversazioni, pag. 12L — Cenno di Gian Paolo 
Costa, p. 125, — Aforismi di Letteratura e Morale, p. 126. 

$ 41 — 11 settembre - — Richiamo ed opinione del P, Angelo 
Becchi sulla Scienza del Prof. Girolamo Boc cardo e sulle 
Scimmie, pag. 129, — La Società di Letture Scienti fìcha 

in Genova e ìe sue Conversazioni pag, 135* — Se Perdi-* 
pando Colombo fosse figlia illegittimo di Cristoforo Co- 
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lombo, scopritore deir America, Dissertazione delPavvocato 
Giuseppe Antonio Dondero, pag. 139. 

Sf. 42 e 43 — 18 e 25 settembre — Continuazione e fine del 
precedente articolo , pag, 145 a 190. — Aforismi di Let- 
teratura e Morale, pag. 19 L 

» 44 — 2 ottobre — 1/ origine della Biblioteca Aprosiana di 
Yentimiglìa, pag. 193. — Biografia del P. Angelico Apro- 
sio da Yentìmiglia, pag. 202. — Biografia del Filippino 
Giacomo Giscardi da Genova, pag. 207. 

45 — 9 ottobre — * Di un recente attentato del Prof. San- 
guinei! alla onestà di 0. Colombo, p. 209. — Sulla patria 
di Papa Nicolò Y da Sarzana , pag, 219. — La Socierà di 
Letture scientifiche, pag. 222. 

> 46 — 16 ottobre — Biografìa di Giuseppe Frassineti! da 

Genova, pag. 225. — Biografia di Filippo Anfbssi da Tag- 
già, pag. 239. 

# 47 — 23 ottobre — Continuazione e line della Vita del Do- 
menicano Filippo Anfossi, pag. 241. — Biografia della pit- 
trice Angelica Salgbet ti-Driolì nata Isola da Novi-Li- 
gure, pag. 246. 

> 48 — 30 ottobre — Protesta al canonico Angelo Sanguilieti 

ed al Conte Rosclly De Lorgues pag. 257. L T ultimo ca- 
lunniatore di Cristoforo Colombo, pag. 258 — Biografia di 
Clemente Brignardelli da Genova, pag. 269. 

> 49 <> novembre — Biografia di Giuseppe Antonio Eobello 

e i requisiti per le due doti alle zitelle genovesi, pag. 276 
— Bibliografia, pag. 280. — Supplemento -- La Conversa- 
zione del 3 novembre 1869 nella Società di Letture Scien- 
tìfiche, pag. 281. — L’ immoralità nelle scuole governa- 
tive e l 1 nomo scimmia del Prof, Girolamo Boccardo, p. 284. 
— Se i maestri sono scimmie perfezionate o papagalli, 
asini, eoe., pag, 299. - — Aforismi di Letteratura e di Mon 
rale, pag. 309. ~ Biografila dell’ architetto Nicolò Laver- 
neda, pag. 311. ~ Biografia del Medi o Unofrio Scassi 
da Cogoleto, pag. 311. 

^ 50 — 13 novembre — Lavila del navigatore Savonese Leo- 
ne Pan caldo, pag, 313. 

» 51 — 20 novembre — Biografia del Prof. Paolo Sconnio da 
Bapallo, pag. 329. — Cenni biografici del Conte Jacopo 
Grilberg da Hempsò, in nota, pag. 330 — A tori mi di Let- 
te tur a e dì Morale, pag. 334. — Cronologia della scienza 
ossìa Saggi di studi, ecc.,pag. 336. — Lettera di M. Charvaa 
al Papa per la Beatificazione di Cristoforo Colombo, p. 34(X 
— Lettera del Conte Roselly De Lorgues p d trasferimento 
delle ceneri di Cristoforo Colombo, pag. 343, 

a 52 — 27 novembre — Biografia del Conte Giorgio Gallesio, 
p. 345 , — Cronologia della Scienza, eoe. pag 350. — Bi- 
bliografia, p. 357. — La Società della Gioventù Cattolica 
del Circolo B. Carlo Spinola pel Concilio ecumenico, p* 358, 
1/ Indice Alfabetico si darà nel 53. 
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INDICE ALFABETICO 

DEI NOMI PROPRI E DELLE MATERIE 

che si contengono in questo secondo semestre (*) 


A. 

Àbeken Guglielmo p. 35. 

Abele p. 301 , 336. 

Ab ere u ftl T ) Diego p. 323. 

Àbimelccco p. 333. 

Àbm incenerito p* 332. 

Àbiron, ingoj amento di, 332. 

Abramo, nascita e morte di, p. 340. 
Accademia Ligustica di Belle Arti, p. fi. 
Achille, morte dì, p. 336* 

Achino Antonio Savonese, p. 323, 325. 
Acquarono, vedi Aquarone* 

Adamo, sua morte, 38, 301 , 336, picco 
di, p. 337* 

Adi mari Alessandro, p, 2G2. 

Adone, p. 338, 

Ade n ibe secco. Supplizio d\ p. 33 L 
Àlforismì di letteratura e di morale 
per Sartorio Michele 1 1 0-1 1 1 ; 


126 - 128; 421 - 122; 309 - 310; 
333 - 334. 

Agamennone, p. 365, 356. 

Agar, p. 35 1. 

Agarc, figlia di Cadmo, p. 352* 

Agar cui, origine degli, p. 351. 

Àgassis, p. 28fi* 

A gei lo Luigi da Genova, p. 139, 
Agenore Sidonio, p. 338. 

Agognr.ee, p. 333. 

Agricoltura in Grecia, p. 353. 

Ahi man, gigante cananeo, p. 353. 
Alessandrini, p. 134. 

Alessandro Magno, p. 483, 336. 
Alessandro VI papa, \v 157. 

Messi Galeazzo, p. 74. 

Alfabeto, sua invenzione, p. 351* 

Alfieri Vittorio, p. 4-3. 

■ — Cesare di Sostegno, p, 49, 247* 
Alfonso arcivescovo di Saragozza, p. 188. 


(1) Il merito principale della, presento tavola ai devo attribuire a!) 1 egregio 
signor Giandomenico Tosi di Matteo* 
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Alighieri Dante, commenti sopra, p. 42, 
43, 71* 

Alizerì Federico, p* 74, 76, 77* 

Altieri Emilio da Doma, p. 33* 
Àmamei, p. 338* 

Amasi, re egiziano, p. 33 i. 

America, origine dei nome di, p* 167* 
Amerigo Lorenzo Bernardo, cenno de 7 
suoi lavori, p. 280. 

Amici, ottico, p. 29* 

À micia (De) Giacomo, p* 53. 

Amoretti Carlo da Oneglia, p. 327, 323* 
Ampere Andrea Maria, p* 33. 

Andrai, p. 58* 

Andrete, (De) Luigi, p. 3. 

Andric Cario, p* 177, 

A nfossl F i 1 ip po da T a gg E a , Sua b i agrafìa 
p, 239, 245* 

— Sua Libreria, p. 244. 

— Carlo fu Filippo, p* 244* 

Angeloni Luigi da Fresinone, p* 42. 
Anno Cinese, p* 351. 

Antioco, p. 39. 

Antologia, giorn* di Firenze -V. Vie isseux. 
*— Torinese, p* 30, 

Antropologia, errori del Boccardo nella, 
p* 286-298. 

Àprosio Angelico di M irco da Ventimi- 
glia, sua biografìa 202-207; sua bi- 
blioteca 1 93-202* 

Àquarone Filippo di Portomauriiìo, 
p. 30* 

Arabi, loro origine, p. 33!* 

Archivi di Corte in Torino p. 48. (V. 
L agoni arsi no). 

Archivio storico italiano, p. 32, 33. 
Arditi Giuseppe, p. 88. 


ÀrdizzonI Nicolò da Taggia, [k 348. 
Areéco Francesco, Savonese, 323. 
Argento Giovarmi, p* 3. 

Argo, p. 351. 

Argo, citta, p. 39, Boi* 

Argonauti, p. 353, 355* 

Aritmetica, sua invenzione, p. 337. 
Anninjon Vittorio, p, 124. 

Arnaldi Luigi, p* 3. 

Aronne, p* 352. 

Aitimi Effendi, p. 223. 

Asu Cray, p. 287, 285. 

À ssuro Iti Ottavio, p. 22, 85, 86. 

Assi rio impero, fondazione deir p. 359. 
Asineria degli increduli, scherzo suite, 
p. 299-308. 

Àssur, p. 339. 

Astronomia , invenzione della, p. 36 i , 
336, 337, 338* 

Atene, principio del regno di, p. 352. 
Atlante, p, 336. 

AtlanUdi, p. 336* 

A tori, p. 338* 

Àtreo p. 356* 

Aurelio da Genova, p. 333* 

Australiani, 290, 291. 

Àuzoux Luigi Tommaso Girolamo da 
Samt-Aubin, suo uomo artificiale, 
p. G7 t 68. 

Avignone, (vedi Concìlio). 

li 

Carabine Curio, p* 4, 0* 

Bollai in Martino da Norimberga, p. 317. 
JJclgrano Luigi Tommaso, p. 74, 75, 
77, 78, 82, 84* 

Bellore Giambat. da Savona, p. 3Q, 313* 
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U^ìo Adirla, p. 339. 

Uè lo il Tino, p, 338. 

BeUrani V , p* 31 . 

Benci p. 30. 

Bensa Enrico Ludovico, p. 73. 

Beoti voglio Guido, p< 42. 

Beoti ll noli Guglielmo, p* 347. 

Benvenuti Stefano, p. 31. 

Bergier Nicolò Silvestro, p. 297. 

Bei! ingerì P., p* 31* 

Bernardi Basilio, p. 201. 

Bernardini, scolopio, p. 30. 

Berrv, duchessa di, p. 42. 

Berthier Alessandro da Versailles, p* 41. 
Berti Gio, Lorenzo da Serra ve wu , 
p. 275. 

Bertoloni Antonio da Banana, suo la- 
vero, p. 21 9-221 . 

Perfora Girolamo, p. 273. 

Eenolese Giuseppe, p. 31. 

Bettini Filippo da Genova, p. 51. 
Beverini Bartolomeo p* 2(12. 

Piale Cario, p. 3. 

Biagioli Nicolò Giosa fatte da Yezzano, 
sua biografìa, 41-43. 

— ■ Giambo L da Vezzauo, sua biografìa, 
P, 44* 

Bianchi Giacinto da Cremona, p* 227* 
Bianchi Nicomede, p. 30* 

Bianconi p* 134, 292, 293, 294* 
Bibliografia, p. 40, 280, 357. 

Biblioteca Ambrosiana in Milano, mano- 
scritto alla, p. 167, 327* 

*— A presuma in Venti mi glia, fondazione 
della, p. 493-202 v. Apposto An- 
gelico. 

— ■ Cane vari Demetrio* p. 49<b 


Biblioteca dalla Mi adonti Urbana in Ge- 
nova, p* 208, 212. 

— * Della Università dì Genova, p. £33* 

Biblioteca Italiana, gì ornile, p. 29* 

Bielati Enrico 4 p. 3. 

Bigazzi Pietro, p. 73, 78. 

Biografie di F. A n fossi, p. 239; — A. 
Aprosio, p* 202; — G* M. Bacciocchi 
p* 24; — G* B. Biagioli, p. 44; — 
N, G* Biagioli, p. 44 ; ^ — - G, A. 
Bollo, p. 1 19; ^ A. Bologna, p. 410; 
— * C* Bri guardo! lo, p* 269; — G* 
P. Costa, p. 425; — G. B. De Al- 
berila, p. 86; — E. Degola, p* 21; 
— L. A. Descalzi, p. 85; — D* E- 
Jcna, p* 49; — G. Frassineti, p* 
225; — G. Gaìlesio, p. 345; — L 
Cordella, p* 3 P. — P. tratti, p* 
67; ' — G. Giscardi, p. 207; — L 
Graberg, p. 330; * — A. isola in Sai- 
ghe Ui-Di ioli, p, 246; - — S* Lago- 
ma rs ino, p. 45; — N. Laverneda, 
p. 311; — L. PancaldOj p. 313; — 
A. Pendola, p. 23; — G* Pratolongo, 
p. 410; — G. M. Prianì, p* 23; — 
G* A. Ravaschio, p* 96; G* A. 
Robello, p. 360; — O* Scassi, p. 
311; — P* SconniOj p. 329; — G. 
P. Vieusscux, p. 25* 

Bisticci Vespasiano, p. 219, 220. 

Blair Ugo da Edìmborgo annotato dal 
ligure Scornilo, p. 333. 

Bobadii la, p, 147, 187. 

Boccadoro, p* 271. 

Boccaccio Giovanni , suo Decamerone 
commentato dal Biagioli, p. 43. 

Boccardo Girolamo di Bartolomeo, p. 84, 
424, 438. 280, 284. 
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Roeeardo Girolauio di Bartolomeo, Ri- 
chiamo fattogli da Angelo Secchi , 
p. 129-135. 

— Confutazione della sua Fisica del 
globo p. 282 , 283, 285-298, 

Roggi a no Domenico, p. 102. 

fìoil, p, 4 47, 182. 

Bollano Paolo, p. 329. 

Bollo Giovanni Andrea da Moneglia, suo 
scritto, p. 11 3-119, sua biografìa, 
p. 1 1 9-1 21 . 

Bollo Giuliano, deputato dei Collegio di 
Rocco, p. 52. 

— i Paolo da AlonegHa, suo lavoro, p. 
299-308. 

— ■ Sebastiano e la sua nave Teresa, p r 

113-124. 

Bologna Andrea da Sa r zana, cenno bio- 
grafico, HO. 

Bomba Domenico, p. 139. 

Eombelles (dì) Ida, p. 26. 

Bona Giovanni da Mondo vi, p. 202 

Bona ini Francesco, p. 32. 

Bonaparte Cesare da àamrìn, p. 221. 
v. Bmnaparte. 

Bonardo Carlo, p. 3, 

Boriavi a Gei sdogo, p. 98. 

Bonnefonx (de), p. 167, 168. 

Bonnet Carlo, p. 243. 

Bono Luigi, p. 3. 

Boote, scoperta della stella di, p. 35 1. 

Borboni dì Napoli, p. 71. 

Rosei li Luigi, p. 30, 54, 85. 

Bossi Luigi, p. 160, 168. 

Botta Carlo da S, Giorgio del Canavese, 
p, 27, 42, 349. 

Lottare Luigi, p. 31, 


Botto Antonio, p. 40. 

Botto Domenico, p. 224. 

Botto Girolamo, p. 30. 

Bresciani Antonio, p, 408, 

BrignarddJi Clemente da Genova, p. 

97; sua biografia, p. 269-275. 
Brlgnardello Giambattista da Ghìa vari, 

p, 80, 81. 

lirignole Gian Carlo d! Giacomo, p. 88, 
332, 348. 

Bri g noIe-Sal e Antonio p. 59 , 1 95 , 

348. 

Brixio (Do) Antonio, p. 32(1. 

Bruzza Antonie Luigi da Genova, p, 357. 

— Luigi p. 357. 

Bruzzó Giuseppe dì Giovanni da Geqpva, 
p. 40, 139, 268, 269, 340, 341; 
lettera diretta allo stesso dal Conte 
Roselly de Lorgues, p. 343-344. 
Bucchia, p. 54. 

Bufila Angela d'Ovada, p. 42. 

— Gian Domenico di Stefano da Ovada, 
p. 50, 51, 52. 

— Pier Francesco di Giacinto da Ci- 
vada, p. 59. 

— Tommaso di Ignazio, p. 9, 42. 
Buffon (de) Ledere Giorgio Luigi, p. 295. 
buona parte Antonio, p + 71,72. 

— Cesare da Sarzann, p. 221. 
Buonaroti Michelangelo, p + 42. 

Bue ndcl monti, palazzo dì, p. 34, 38. 
Buonfiglio Antonio da Sassello, suo la- 
voro, p. 269-275. 

Bum Federico, p. 26. — Ida di Federico, 
contessa di Bombelles, p. 26. 
BuUaoni, p. 62. 

Byron Giorgio, p. 247, 288, 291, 292. 


Genova, SAim. i f me. 18B9 


— — 


N. 54. 


O 

embolia Cesare, p. 124, 

Cabrerà Alfonso, p. 324, 325. 

C addogo Francesco, p. 30. 

Goder Èva, p. 102. 

Cadmo, p. 338 , v. 77?6(?. 

Cadramile, p. 83, 

C affare, p. 47. 

Gagnoli Agostino, p. 30. 

Caldei, astronomìa, p. 336 , osservatorio 
de', p. 339. 

Calieri Bernard o, p. 31. 

Calme t Agostino, p. 38. 

Calogerà Marco p. 256. 

Galvani, p. 32, 

Cam, p. 338, 339 . 

Ca mogli Girolamo, p, 40. 

Campanella Antonio , suo lavoro r p. 
225-239. 

— - Giambattista, p. 04. 

Cam piglia, p. 203. 

Canale Michele Giuseppe, p. 30, 328. 
Cananea, p. 339, 353. 

Cananei, disfatta de*, p. 356, 

Canepa Lorenzo, p. 246. 

Canestrini Giovanni Gius., p. 32, 301. 
Cane va rì Demetrio, p. 195, 

— Domenico, p. 194. 

— Giuseppe da Zoo gli, p. 120, 121. 
— * Luigi, p. 195. 

Canobbio Giambattista da Ovada, p, 
30, 346. 

Canori, p* 434. 

Cantò Cesare, p. 10, 32. 


Capei, p 30, 35. 

C a pe ! Io Sim one , Savonese , p . 3 2 ì , 328, 
Capozza Cirillo, p. 329. 

Cappelletti Giuseppe, p. 104. 

Capponi Gino, p, 32, 36. 

Carletti Mario, p. 10. 

Carcnzì C. p. 30. 

Carlevads, p. 54. 

Carlo Alberto, re di Sardegna, p. 5, 
48, 247, 342, 349. 

Carlo V, imperatore, 188, 316. 

Carlo Emanuele J. di Savoia, p. 198, 
Carmi gna ni Giovanni, p. 35. 

Carpando Francesco, p. 3. 

Carpineta Tommaso, suo scritto, 3-8 
Carrega Antonio Benedetto, p. 75. 

— Francesco, p. 86, 240. 

Carro, p. 75. 

Carta, invenzione della, p. 39. 

Casa mavari, p. 104. 

Casoni Battista, p. 202. 

Cassa degli Invalidi della Marina, p. 52, 
Castello, p, 75 1 
Castlglione-ligure, p, 76. 

Cattaneo Giano! to, p. 3. 

Giambattista, p. 229. 

Cavalli Gian Giacomo, p. 23. 

Cavedani Celestino da Modena, p, 257. 
Caveri Antonio, p. 54, 222, 

Cavour, Benso di, Camillo, p. 55, Si. 
Caylus, de Lignerac, 196, 

Cocchi Carlo, p. 3. 

Cecrope in Attica, p. 352. 

Celesti Emanuele da Fi sud borgo, suo 
lavoro, p. 345-350. 


— Ignazio, p. 9, 73, 78, 
Carraio Michele, p. 8, 


Celine, p. 338. 

Censore, giornale diretto da L. Scara- 
bei li, p. 51. 

Giornale detfli Studiosi di Lettere* Scienze* eoe. 
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Centurione Alberto Maria, p. 431, 435. 
Centurione Giambattista, p. 40. 

Cerere o Iside in Grecia, p* 353. 
Ceraseto Giambattista da Ovada s p. SS. 
Cerasa, p, 4. 

Corvetto Domenico, p. 4. 

— . Gaetano Giovanni, suoi articoli, p. 
12t, 135, 222. 

Cesario (profezia attribuita a S.) p. 43. 
Ce vasco Giambattista, p. 6* 8* 54, 408. 
Chanaan, p, 339. 

Charvaz Andrea, p- 88. sua lettera in- 
torno a C. Colombo, (leggasi la data 
1807 invece di 1863), p. 341-343. 
Vedi anco le face. 8-1 2 del pros. anno. 
Chaleauvieux, Lullino di, p. 33. 

C bùi p pori Aggottino, p, 30. 

Cmaramontì, v. Pio Vii- 
Chiavati, p. 73, sedie di, 80. 

Olii avarino Antonio, p. 327, 

Chiodo Agostino, p. 73. 

Cb irono, v. Costellazioni* 
Chodorlaliomor, p. 340. 

Chun, p. 338, 

Ciampi Sebastiano, p. 35. 

Cibrario Luigi, p. 74. 

Cicala Pellegrino, p. 31. 

— Ugo, p. 40. 

Cicerone Marco Tullio, p. 146, 336. 
Ciclo, scoperta del, p. 337. 

Cilicia, 338. 

Cinesi, Astronomia dei, p. 337, 338; 

— Loro civiltà, p. 125, 

— Era dei Cinesi, p. 330, 

Cinocefali, p, 293, 

Circolo Italiano della democrazia in Ge- 
nova, p. 51. 


Ciriaco (U Ancona, p. 83. 

Cina! ore, p. 337. 

Civiltà Cattolica, giornale , p, 283, 
285-298, 

Clemente Alessandrino, p. 353. 

Clemente X. v. Altieri Emilio . 

CJitennestra, p. 355, 356. 

Collier t, p r 80. 

Colla A. p, 30. 

Colletta Pietro da Napoli, p. 29. 

Colombo Cristoforo, p. 80, 83, 219, 
220, 326, 327, onestà de 1 suoi co- 
stumi difesa dalle calunnie, p. !39- 
190; 257-269, progetto per le sue 
ceneri, p. 343, 344, perda sua bea- 
tificazione, p. 345-343. Vedi il primo 
numero del prossimo semestre. 

— Cristoforo di Luigi, p H 158. 

1 — Diego di Cristoforo, p, 144, K8 f 
148, 152, 1 55, 159, 160, 167-9, 
483, 187, 213, 215, 216, 266,327, 

— Domenico, p. 327. 

— Famiglia di Cristoforo Colombo, p r 
327. 

— Ferdinando di Cristoforo e di Bea- 
trice Enriquez, sua legittimità difesa, 
p. 139-190; 209-218; 257-268. 

— Giacomo, p. 327. 

— Luigi, p. 212. 

Colonia Ligustica in Genova, p. 24, 330. 

Comi Angelo, p. 64. 

Commercio, Camera di, in Genova, p. 
54. 

Conciliaboli, 21, 22, 243, 244. 

Cmdliatore, giornale, p. 28. 

Concilio di Avignone, p. 39. 

' — Ecumenico deiranno 1 869, p. 358, 359, 
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Concilio di Maììnes, p. 89. 

— dì Parigi, v. Gcmc/l/aML 
— * di Pistoia, v. CondllaholL 
Congregazione in Genova dei lì. Leo- 
nardo da Porto Maurizio, p. 229* 

— degli Operai Evangelici e Fruì mo- 
ntani, p. 40, 226. 

Cook, p« 578* 

Conventi, abolizione dei, p. 64. v. Au- 
fom, BrignardelU, Ramscìdo , 
Corba ni Francesco, p. 81. 

Cordivi ola Carmino, p. 382. 

Cordone Rosa, p. 236. 

Core, p. 352. 

Corinto, p. 352. 

Corhaglia Luigi, p. 3. 

Cor nettàri! Carlo, p. 30. 

Corrieri, istituzione dei pubblici, p* 39. 
Corsa nego Luigi p* 358. 

Corsetto Tommaso da Genova, p. 9. 
Corvetto Luigi, p. 42, 78, 79, 80, 81. 
Nell 3 ultimo verso della pag* 81 In- 
vece di 4324, leggi 1821. 
^Coscrizione militare attribuita al Fran- 
cesi, p* 72. 

Cosimo l de 1 Medici, p. 34. 

Costa Angelo, p* (54. 

— Ettore di Gaetano, p. 30, 

— Giampaolo, cenno di, p* 123. 
Costantini G* p. 31. 

— Talvo, p. 207* 

Costellazioni, p* 339, 353 354* 

Costumi napoletani, p* 279, 

Crani! sci mie schi ed umani , p. 433, 
295, 290. 

Crasso Lorenzo, p, 206. 

Creazione del Mondo, p. 304 , 336. 


Cris tadorna, p. 336* 

Crocco Antonio da Genova, p. 78 ; 81. 
Cronologia 'sei enti dea, storteti , p. 35-4 ;; 

336-349; 359-336. 

Cuba, isola di, p m, 344. 

Cudcrias Mariano, p* 265. 

Corei Carlo Maria, p* 223, 234. 
Curdistan, v. Assirio. 

Curudes, p. 338.» 

Cuvicr Giorgio, p* 288, 291, 292. 

D 

D’ Adda Girolamo, p* 167, 

Da Fieno Giacomo, p. 82. 

Debora, p* 353. 

Da L kmessa Giuseppe, p. 23* 
DairOngaro Francesco, p. 31. 

Dandolo Tullio, p. 139, 2 il, 212. 

Dania Angelo Vincenzo da Gvada, p- 243. 
I>Fjnnrs Felice > p* 329. 

Dante v. Alighieri. 

Da Passano Girolamo, p. 54. 

Dani Pier Antonio da Montpellier, p. 104* 
Darwin Curio, p. 130, 131, 133, 287, 
289, 

Datan, p. 352. 

Dati Cario, 202. 

Da Vigo Battista e Giovanni, p. 329. 
\V Azeglio Massimo; p. 247* 

De Albertis Giambattista da Genova, 
biografia di, p. 86-88. 

De A udrei s Luigi, p* 3. 

De Freme flod- ico Arborio Gattinara 
di BremeL p. 28. 

Decotto Marco, p. 329. 

De Ferrali Raffaele di Andrea p* 88. 
De Franchi, albergo, p; 84. 
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De Giudici Marti no d ? Savona, 313. 
Degola Eustachio da Genova, biografia 
di, p. 21-22, 86. 

De.Gregori Stefano, p* 86, 

De la frange, p. 248. 

Ce in Rive, p. 25. 

De Lellis Camillo, p. 99, 106. 

Do Liguori Alfonso, p. 87, sua teologie, 
p. 236. 

Della Chà Vittorio, p. 3. 

De Luca Placido, p. 33. 

De Maestri Luigi, p. 3. 

De Marchi Giovanni, p. 357. 

De Mari Ademaro, p. £10. 

— Marcello dì Ademaro, p, 209. 

De Medici Alessandro, p. 188. 

— Leopoldo, p. 202. 

— Maria, p. 198. 

De preti s Agostino, p. 61. 

De Qua t refa ges, p. 299 299. 

Descalzi Giuseppe Gaetano da Chiavare 

p. 80, 81. 

— Luca Agostino , sua biografia , p. 
85-86. 

— Nicolò, p. 81. 

Desjardins, p. 33. 

Desimoni Cornelio da Gavi, p. 75, 78. 
De LJlloa Alfonso, p. 1 67. 

De Vitry Guarnì, p. 130. 

De Zaeh Francesco Saverio, p. 3 U, 319, 
321, 328. 

Diaz De Soìis Giovanni, p. 326. 

Diluvio in Grecia, p r 351. 

— d’Ogige, p. 35:;. 

— nella Tessaglia, p, 352. 

— Universale, p. 338. 

Di Negro Gian Carlo, p. 85. 


Diodoro, p- 336. 

Diomede, p. 336. 

Diodo, p. 292, 293, 294. 

Divisione delle case solari e delle sta- 
gioni, p. 336. 

Divisione dei tempi, p. 350. 

Donno Maupas Pietro, p. 254. 

Dollioger, p a 33. 

Dondero Giuseppe Antonio da Ccrtcnoli, 
sua lettera a L. Grillo, 139; sua 
dissertazione, p. 141-130; 215, 216, 
269. 

Dona Andrea, p. 25. 

*— Giacomo, p< 137, 138, 

*— Giorgio, p. 50. 

Boria Lamba Cesare, p. 331. 

D'Gsmond, p, 243. 

Doti alle zitelle Genovesi, lascito E - 
bello, p. 278. 

Drago Raffaele, p, 86. 

Dubois, p. 58. 

Duche tuie, p. 69. 

Dumas, p. 58. 

Dutnerìs, p. 58. 

Duprè Giovanni, p. 76. 

Dura zzo Clelia, p. £3. 

Durazzo Ippolito, p. 219. 

Dura zzo Marcello di Giacomo Filippo, 
p. 348. 

Duvernoy, p. 292. 

Cibrei, contesa cogli, p. 330. 

— liberali, p. 355. 

— * schiavitù degli, p T 356. 

Eceltase dèi Soie, 3). 338, 339. 

Eccitasi di Luna in Babilonia, p. 351 
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EJirenfreund, p. ti 3. 

Egira, v. Gomito. 

Egisto, p. 350. 

Egitto p. 338, 339, 

Egiziani, p. 338* 

— in Grecia, p. 340. 

Elusiti Nicolò, p. 202. 

Elena Domenico da Genova, sua bio- 
grafìa, p. 49-56. 

Eìena, rapimento di, p. 336. 

Eleusini, creazione dei misteri, p. 354, 
Elice Ferdinando, p. 30, 332. 

Elfopoli, p. 338. 

Enea giunge in Italia, p. 356, 

Erigi s, cranio di, p. 296. 

Enriquez Beatrice da Cordova corno sia 
moglie legittima di C. Colombo, p. 
139-190; 209-214; 258, 259. 
Epidemia in Genova, p. 53, 57, 65. 
Epigone, p. 336. 

Epigoni, v. Tebe. 

Epoca di fanatismo idolatra, p. 338. 

Era Cinese, p. 339. 

Eraclidi, p. 356. 

Ercoìano s fondazione dì, p. 355, 
Erdmansdorffer, p. 35. 

Erede Michele, p. 30. 

Eritloni q„ p. 353. 

Er ostro to, p. 264. 

Errerà, v. i [errerà. 

Escuta pio, p. 354, 

Espero, Giornale di Genova, p, 04. 

E spi uosa (de Giovanni), p, 169. 

Èsquirol, p. 59. 

Eteocie, p, 354 
Etiopi, p. 338. 

Etna, eruzioni deir, p. 334. 


Eurist^o, p. 3#2. 

Europa, figlia di Agenore, p. 338. 

Evo, p. 337. 

F 

FabI Massimo da Milano, p. (1. 
Fabretti, p r 32. 

Fanatismo, v. Epoca di 
Farmacie omeopatiche in Genova, p. 65. 
Fasce Francesco, p. 329. 

F assolo (dì) Pasqualino, p. 72. 

Fea Carlo da Pigna, p. 277. 

Fedele Fedeli, p. 61, 

Fedone, p. 351. 

Fenice, p. 338. 

Fenicia, p. 338. 

Feo Niccolò, p. 323, 328. 

Ferdinando HI dì Toscana, p. t9. 
Ferdinando il Cattolico, p. 186, 188. 
Ferratila p. 209, 214. 

Ferrari Luigi, p. 24 
Ferrari Luigi, p. 312. 

Ferro rio Francesco, p. 326. 

Ferrerò di Ponzigliene Luigi, p. 31. 
Ferro Giovanni, p, 327. 

Fètis» p. 125. 

Fi:' sella Domenico, p, 202. 

Fi eschi EartoLmeo, p. 169. 

~~ Giacomo, p. 40. 

Filare, arte del, p. 337. 

Filippo, duca dì Parma, p. 240. 

Fiorato Fabiano da Ventimìglia, p. SOL 
Firpo Luigi, p. 86. 

Fi viano (de) Antonio, p. 71. 

Fon-hi, p. 337. 

Foglietta Oberto, p, f e 4 . 

Fonseca Giuseppe, p. 186. 


Potisela De Giuseppe, p. 

Fontanabuona, p* 1 *3. 

Fontancgli, P- 65. 

Forti Francesco, p. 34, 

Fonano Gian Andrea, p. 321. 

— Giuliano, p. 32 L 
Franciosi Luigi, p. 31 - 
Franklin Beniamino, p- 1 32. 

Fi ausoni Paolo Girolamo, p- 43. 
Fransoniani, p. 226, 

Prassi netti Giuseppe di Giymbat, da Ge- 
nova, sua b io grati a,p. 225-239, 
Fratusini, p. 338. 

Freccia, uso della, p. 230, 339. 

Freschi Francesco piacentino, p. 63. 
FuhrloU, p. 2 36. 

Fuoco, culto del, p, 336. 

Furia, del Francesco, p. 36. 

G 

Gabaon, p, 333. 

Gabinetto elettroterapeutìco, magnetico, 
ecc. in Genova, p. 67, 68. 

Galeotti nella Liguria, p. 70-7 L 
Galera ni Sci pio, p. i 97. 

Gal iste ni Gallo e Masotto, p. 197, 206. 
Galles io Giorgio da Final borgo, bìogmlin 
di, p. 343-336. 

Galli-Umbri in Italia, p.«34U. 
Gallicanismo, p. 21, 243. 

Galvani Luigi, P- 68, 

Gambacorta Pietro, p. 224. 

Gandolfo Domenico Antonio, p. 2(52, 297. 
— Giuseppe, p. 348, 

Gara ssi ni Edoardo, p. 3. 

— i Giacomo, p. 3. 

*— Luigi, p. 3. 
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G aravo ntn Lorenzo da Uscio, p. So, 

Gar della Ignazio di Antonio, biografìa di, 
p. 3-8. 

Garibaldi Antonio, p. 57. 

— Emanuele di Alessandro, suo lavoro 
sui Galeotti, p. 72. 

— Emanuele, Niccolò e Pietro dì Antonio, 
p. 89, 90, 251. 

Gatti Pietro Vincenzo da Genova, sua 
biografìa, p. 57-70. 

Gattomo Stanislao, p. 3. 

Gauss, p. 292. 

Gavi, p. 74. 

Gavoni Federico da Sassello, p. 459. 
Gavotte Lorenzo, p. 201, 

Cazzano Stefano, p. 34. 

Gazzera Costanzo, p. 314. 

Gazzetta Popolare di Genova t p 51. 

Ga zzino Giuseppe da Genova, p. 280. 
Gedeone, p. 355. 

Genari Paolo, p. 206. 

Genovesi (7) in Benares, p, 339. 

Gentile Pietro, p. 327. 

Gerdil Giacinto Sigismondo, 

Gerico, mura di, p. 353. 

Geyrex (de) Si mone, p. 322. 

Gli Ciardi Bartolomeo, P 3U, 

Ghetaldi, barone , p. 254. 

Ghinazù Domenico, p. 30, 

Giacobbe, nascita di, p- 346. 

— sua morte, p. 35 L 
Giaccone Andrea, p. 3, 

Giano in Italia, p. 353. 

Giansenismo in Genova, p. 24, 86 } 86, 
234, 243. 

Giasone, p, 355. 

Gi 1 m l i ni F ra i ic esco 0 a G v a d : > , P - j 8. 
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Giobbe* nascita dì, p. 352. 

Gioberti Vincenzo, p. 233. 

Giordani Pietro, p. 30, 36. 

Giordano, passaggio del, p. 353. 
Giornale Agrario } p. 31, 32. 

Giosuè, p. 333. 

Giscardi Giacomo , sua biografia , p. 
207-208. 

Giuda, sua morte e sua tribù, p-. 351. 
Giuliani G. Lì. p. 31. 

Giusti Giuseppe, p. 36. 

Giuria Pietro da Savona, p. 298. 
Giuseppe, nascita di, p. 35 L 
Giustiniani Agostino, p. 139, 165, 166, 
184. 

— Stefano, p. 39, 66. 

— di Scio, p* 75, 77. 

— Vincenzo, p. 39. 

Glareano Scipio, p. 206, 

Grossi Tommaso* p 9. 

Godeau Antonio da Dreux, p. 305. 

Gomez Stefano, p. 317, 

— De Espinosa Gonzale, p. 31$, 319. 
Gorilla, p. 133, v. Stimi a, 

Gorriccio Gaspare, p. 157. 

Gozzi Gaspare, p. 177. 

Graberg Iacopo d’ Hcmso p. 35, (sue 
notizie in nota) 330-332. 

Granara Antonio, p. 24. 

Granelli Giovanni Maria da Genova, p. 
354. 

Grassi Luigi Jacopo, p. 78. 

GraMet, p. 291 292. 

Greci nell’India, p. 353. 

Gregoire, vescovo di blois, p. 22. 
Gregorio XI, v. Roger Filtro , 

Gei liti ni , p. 60. 


Grillo Domenico di Stefano, p. 65. 
Giacinto, p. 4. 

— Luigi di Domenico da Ovatta, suoi 

lavori, p, 9-12; 21-24; 31-32, 50, 
57-70 ; 79-8 I ; 85-88 ; 1 09- 1 1 0 ; 
129-130; 139; 142; 160; 163-164; 
107-109; -170; 174; 194; 195; 207- 

208, 209-218, 220, 229, 231, 233- 

235, 239-245, 257-258, 260, 269. 

27G-280, 281-286, 298, 329, 335. 

341, 346, 348, 349. 

— Stefano, p. 3, 222. 

— Veronica da Ovada, p. 12. 
Grillo-Catta neo Nicolò, p. 273. 

Grimaldi Girolamo, p« 208. 

Grimaldi (de) Antonio, p t 323. 

— Visconte, p. 72. 

Grimaldi Bracelli Scipione, m 323. 
Grondona Nicolò, p. 73, 78. 

Grossi Giuseppe, p. 201. 

— Tommaso , sue notìzie biografiche, 
p. 9-12. 

Grossolano, p. 209. 

Guglienzl Ignazio, p. 339. 

Guida deW Educatore, p* 32, 

li 

Hai la®, p. 827. 

Ibmbemanm p. 59, 62, 63. 

Kauffmann, p. 291. 

Hegel Carlo, p. 33. 

Hermann, p. 291. 

[ferrerà (de) Antonio, p. 189, 212, 214, 
265, 313, 316, 319, 326, 328. 

Hi, p. 339. 

Ho, p. 339. 

Iloang-ti, p. 337. 


Iìoefìer, p. 35. 

Hoff mauri Federico, p- 35* 

Iìooker, p. 1 33. 

Hopf Carlo, p. 75, 76* 77, 83, 8 4, 
Humboldt (de) Alessandro, p- 16/, 1 * h 
210 . 

lluxeley Tommaso Enrico, p- 133, 287, 
292 , $ 9.1 

X 

Idei fon so di San Luigi, p. 33. 
laele, moglie dì Ilaber, leggasi: dulia 
prode , p. 335. 
le liner, p. 312* 

Imperiale Gioachino, p. 244, 245. 
Incredulità, p. 289. 

Indiane tavole, p. 33/* 

Infallibilità dottrinale, p* 357. 

ìrigbi rami Francesco e Giovanni, p. 3o. 

intelligenza, p, 288. 

Ionia, fondazione del regno di, p. 353, 
Ippocrate, p. 64. 
lèrome, p. 77. 

irala (de) Domenico Martine*, p. 325. 
Irvi n g Wasington , p* i5tì, 157, 210, 
259, 260, 261, 264. 

Isabella di Ca stiglia, p. 186. 

Isacco, sua nascila, p, 340. 

Isse! Arturo, p. 138, 223, 282. 

Ismaele, morte di, p. 351. 

Is nardi Felice, p. 104. 

— Lorenzo, p. 345. 

Isola Andrea, p, 247, 249. 

Isola Angelica d' Andrea da Novi, sua 
biografìa, p, 246-256. 

— Pietro, p. 247. 

*— tf fìsse, p. 247. 


ì st e rie i , gl noeti I , (leggi Jst mi ci)v. Istvi i d . 
Istituto Ligure, p* 330, 333. 

Jstuii ci Giuochi, p* 354. Fu errore del 
tipografo in parola istèrici. 

Istmo, p. 354. v. Sisifo, Euez. 
lvaldi Anno, p. 6. 

■ — Emanuele, p. 73. 

Ivani Antonio, p* 22 L 

J 

Jacopo da Varazze, v. Voragine* 

Kant Emanuele da koenigsberg, p* 330, 
Knipps Macopa Alessandro, p* -HO, HI- 

L 

Laberio Ambrogio, p* 240. 

Lacepcde de Faville Bernardo, p. 347. 
Ladrerie dei Napoletani, p. 279, 
Laerziana, tipografia, p. 23. 
Lagomarsitto Stefano da Genove , sua 
biografìa, p. 45-48* 

Lagorara, villa, p. 73. 

Lama nuora Ferrerò Alfonso, p. 52, 54. 
LambruflCbìni Luigi da Sestri-Levante, 
p. 337* 

Lambru echini Raffaele da Genova, p* 31, 
32, 34. 

Lanfranco Bernardo, p. 31. 

Lanieri o, vescovo, p. 49. 

Lanza Filippo, p. 3, 224. 

«— * Giovanni da Casale, p. 51. 

Lari Giacomo da Sarzana, p. 333. 
L;:~Rochefocauit, p. 312* 

Latino re in Italta, p. 355. 

Lavagna Domenico, p* 71 . 

Lavare, Arte del, p. 337* 



Genova, sAim. 18 me. ÌSf>9 — S 
1 v or neda N i colò } sua blogra lift , p , 241 , 
rovinio, fondazione di, v. Enea 
Leale Filippo, p. 223. 

Lega Italiana, giornale di Genova, p. 

no, 54 . 

Le Mounier Felice, p, 34, 277. 
Leonardo da Portomaurizio (Congrega- 
2 ione- del Beato) calunniata, p. 233. 
Leoncini Matteo da Campofreddo, p. 3. 
Leopardi Giacomo da Reca nati, p* 36. 
Leopoldo I, p, 31 . 

L eremi Giovanni, p. 44, 330. 

Lessona Michele, p. 1 30, 1 31 , 1 32, 2QS, 
Lbia, p. 333. 

Libertinaggio, p 151, 

Libia, p* 338, 

Lieeti Fortuni o, p. 329. 

Ligiiori, (de) v. Sant' Alfonso. 

Ligustico, Nuovo giornale, p. 221 . 230, 
231 . 

Lino, p. 352. 355. 

Lione ssa, Giuseppe da' p. 23. 

JAra, invenzione della, p. 352. 

LiUàrdi Tommaso, p. 78, 80. 

Li t tré, p. 230. 

Lyell, p. 133, 287, 289,232, 295, 230, 
237. 

Lorednno Gian Francesco, p. 202. 

Lotti Vincenzo, p. 30. 

Lo vat Giuseppe Maria da Genova, p, 245. 
Lucrezio TUo Caro, p. 27. 

Luigi XI re di Francia, p. 187. 

Luigi XVIII, p, 43. 

Luna, ecclissi della, p, 354. 

Luna nuova, p. 48. 

Luxardo (de) Giacomo di Giovanni, p. 


Mabillon Giovanni, p. 194. 

Mecchiavellì Nicolò, p. 27, 78, 187. 

Ma cedo, regno di, p. 353. 

Maculano Vincenzo da Firenzuola, p, 
73 74. 

Madonna, v. Maria Vergile in fieno va. 
Ma fra s (do) Gincs, p. 319, 

Magaglìanes, p. 327. 

Magalh sona Ferdinando, p. 313, 315, 
317, 318. 

Magellano, v. Magai bcons. 

Mcgendle, p. 58. 

Magliabcccbi Antonio, p. £02, 207. 
Magnetismo in Italia, p. 52. 

Maistro (De), p. 349, 

Malaspina Barnaba, p. i0. 

“ Spinetta, p. 221 . 

Mameli Goffredo, p. 299. 

Marni a ni Terenzio, p. 50, 51 , 

Manetti, p. 221, 

Manicomio in Genova, p. 59. 

Manuel Francesco, p. 109. 

Manzoni Alessandro, p. 11, 12, 21. 
Maometto, p. 331. 

Maona, p. 77. 

Maone si di Scio, p. 75, 75, 83. 

Ma renosi Francesco della mirandolo, p. 7. 
— Luigia di Francesco, p. 7. 

Marassi, p. 88, 

Marcenaro Michele, p. 3. 

Marchese Vincenzo, p. 9, 

Margarita, p. 182. 

Margherita (De) Luigi, p. 50. 
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Margotti Giacomo da Sanremo h p. 348, 
Maria Luigia Buouaparto, p. 347. 

Maria sorella eli Mosò, p. 332. 

Maria Teresa, regina eli Sardegna, \\ 332, 
Maria Vergine Santissima, regina della 
Liguria, p. 82. 

Marini Gaetano, p. 195. 

Marini Giambattista, p. 198, 

M arene Gioachino, p. 3. 

Mar Rosso, navigabilità del, p, 223; 
c ongiunto col Nilo, p. 353; suo pas- 
saggio, p. 352, 

Marti nei Fernando, p. 169, 

Martini Antonio, p. 35 4. 

Martini Ottavio da OnegHa, p- 202. 

— Stefano, p. UH. 

Masini Cesare, p. 39. 

Massa, p, 23. 

— Giuseppe, p. 234. 

Massena Andrea da Ni zia, p. 41. 
Massola Francesco, p. 329. 

Massone G, B,, p. 64. 

Malteucci Carlo, p. 33, 53. 

Maupas Pietro Dol ma, p. 234. 

^lunarini Giulio, 202. 

Mazzetti, M, p. 4L 
Mazzini Giuseppe, p. 30, 109. 
Mazziniani, p, SU 

MszzuocUeill G lo Mario, \i 190, 205, 
20G, 207. 

Melchisedeclì, p. 340, 

Melai d'Iieryl Cuoio vico, p. 195. 
Mendoz Piego, p. 167. 

Mendozfj, p. 147. 
ifenfl, fabbrica di, p. 318. 

Menocei, p. 61, 

Mei Cv? o Sli#rain f j>- 338, 


Meri, p. 339, 

Mercurio, Trlnieglsto, p. 33t . 

Melici S. Angela, p. 235. 

Merli Antonio, p. 78. 

Merlo Angelo, p. 329, 

Mescili ta Alvaro, p, 317. 

Messaggi per colombe , p. 355. 

Messico, prime memorie, 33S. 

Mìa ni, S. Girolamo p. 275. 

Mica li Giuseppe, p. 35, 

Michele Pietro, 206, 207. 

Mi gene Alessandro, p, 73. 

Milani Angelo, p* 65. 

Milne Edwarz, p, 133. 

Mlrojedo, p. 178. 

Misericordia (della) Gaspare, p. 169. 
Missionari Urbani (Congregazione) p 
226, 

Mitchel, p. 290. 

Moab, nascita dì, p. 349. 

Mojon Benedetto, p, 194, 495, 

Molfìno Giara maria, p, 360, 333, 334. 
Mollici], p, SO. 

Mondo, età del, p> 304. 

Monglardinl Antonio, p- 60, 312 

— Emmamielc, p, 3- 

— Emilio, p. 3, 

Montaigne, p, 491, 

Montecuecoll Raimondo, p, 74* 
Montcxollo (do) Pietro Savonese, p- 327 
Montevcrdo Giulio, p, 223, 

Montfaucon Bernardo, p* 194, 

Monti Agostino Maria, p. 243, 326 

m. 

« Giuseppe, p. ^ 

— * Settimio, p, 3, 

Monticelli Pietro, p 8- 
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Moulpensìer (Duca di), p, 185. 
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A AVVERTENZA 

ber quei benevoli signori ebe perseverano nel rincoraggiare 
questa patriottica pubblicazione col loro abbuonamento, e per 
quelli che pagheranno lire 12 alla Direzione del Giornale degli 
Studiosi pei due volumi deiranno 1869, il prezzo di associazione 
alle successive annate sarà di lire 10 (franco di posta per tutto 
il Regno d'Italia), sebbene le pagine saranno in maggior numero 
e che per la qualità della carta, per la bontà degli articoli, eco, 
eco,* si promettano non pochi miglioramenti. 

Ma a certuni che non hanno respinto i fascicoli e che non 
essendo nostri collaboratori, nè avendo mai obbligato con qualche 
favore il proprietario di questo Giornale libro, non lo hanno 
ancora pagato, si rinnova la preghiera di mandar presto a Don 
Luigi Grillo il sovradescritto prezzo di associazione. 

Nel deplorabile caso che costoro non possano o non vogliano 
sborsare lire 12, giova sperare che avranno almeno la delica- 
tezza di restituire al sottoscritto tutti i fascicoli, e così al danno 
della spedizione affrancata da lui patito, non si debba aggi ali- 
gere quello eli scompletargli quei pochi volumi ch'egli ha potuto 
salvare dalla frode e dalla rapacità altrui ! 

Luca Grillo. 
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